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L' AUTORE

A CHI LEGGE.

Finalmente nell’ anno 1722. fui ricevuto nel Collegio 
Ghislierì . Quello Collegio , compollo di quaranta 

Alunni, vien governato da un Sacerdote Secolare, che ha 
titolo di Prefetto, ed era in quel tempo il Reverendiflìmo 
Don Jacopo Francefco Bernerio , Dottore, Proto-Notariq 
Apoftolico, e Pubblico Lettore di Jus Civile nell’Univer- 
lìti di Pavia , Uomo celebre non meno per la pietà , 
che per il fapere . Appena entrato in Collegio , mi diedi 
fubito a (ludiar la legge . Quello lludio , lìccome quellp 
della Medicina, e della Teologia, fi fanno nella Pubblica 
Univerfità, onde i Collegiati fono obbligati a fortire, e fi 
valgono di tal pretefto per divertirli . Io non fo, fe più 
abbia lludiato, o più mi fia divertito. Credo di aver fat
to l’uno, e l’altro egualmente. Poiché circa allo lludio, 
lo, ch’io non era degl’ inferiori, e circa ai divertimento 
io non la cedeva a nefiuno.

Mi riufcì in poco tempo di far moltidìme conofcenze „ 
I Veneziani fono affai ben veduti per tutta la Lombardia, 
Io era il primo Veneziano entrato in quel Collegio , do
po la fondazione. La gioventù, l’allegria naturale porta
ta dal mio Paefe, la lingua piacevole Veneziana, un po
co di ellro Poetico', e fopra tutto , il genio Comico, che 
non poteva Ilare celato , mi facilitavano le amicizie , e 
1’ ingredo . Non credo, che Collegiale al Mondo fia mai 
flato tanto contento, quant’io lo era . Arrivato il mefe 
di G ugno, in cui cominciano le vacanze, e durano fino 
al mele di Ottobre, partii cogli altri, m’imbarcai fui Ti- 
cmo, e per la via del Pò giunfi a Chiozza a confolare i 
miei Genitori , contenti di rivedere il Sig. Abbate loro fi
gliuolo , non male iniziatomeli' Inflituta di Giulliniano - 
Avrebbero voluto, che io avelli occupato il mio tempo nel 
ripagare le mie leeoni, ed avevami proveduto mio Padre 
di una Pertona capace di mantenermi nell’ efercizio lega
le, ma io voleva profittare delle vacanze per abbandonar
mi allo (Iodio delle Commedie . Rilefii tutto il mio C;f-
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cogninì , e comihtiai a cònofcere le bellezze , e i difetti 
di quell’Autore, chi fe nato fotte nel nolìro fecolo, avreb- 
"be avuto il talento di far delle cofe buone. Ledi il Faggiuoli ; 
vi trovai la verità, la lemplicità, la natura , ma poco inte- 
rette, e pochiflìma arte, e i fuoi riboboli Fiorentini m*in 
comodavano infinitamente. Mi capitò alla mano la Man" 
dragora di Niccolo Machiavelli. Oh quella sì, che mi piac
que . La divorai la prima volta , la riletti più volte , e 
non poteva faziarmi di leggerla . Non era certamente che 
mi allettatte, nè 1’ argomento lubrico , nè le frafi amoro- 
le, nè le licenziofe parole, ma mi parea di riconofeere in 
quella Commedia maravigliofa quell’ arte , quella critica , 
quel fapore , ch’io non aveva guttato nell’altre. Mio Pa
dre mi trovò fui fatto, eh’ io la leggevaj me la ftrappò 
dalle mini, volea abbruciarla, e l’avrebbe fatto, fe non 
fotte arrivata a tempo mia Madre per impedirlo . Ella , 
che amava tutto quello , che mi piaceva , e che credeva 
ben fatto tutto quel , eh’ io faceva, prefe talmente a di
fendermi , che ne faccette un Dialogo ribaldato fra Mari
to, e Moglie . Ditte finalmente mio Padre, che il libro 
era fcandalofo, e proibito, che trattava d’ amori illeciti, 
e di abufo di Confeflione . Mia Madre allora fi moftrò 
un poco turbata, mi guardò brufeamente, e mi ditte : Per- 
che briccone, perchè leggere di cotai libri l Poi voltandoli a 
fuo Marito: V avrà fatto t foggiunfe , Jenza malizia. Mia 
figlio è buono , va fpejfo al Confejfionale , ed aveva appena 
quatti? anni , che diceva meco /’ uffizio della Madonna . La 
Commedia non fu abbruciata , vollero fapere da chi io 
l’aveva avuta, e ftupirono , fentendo la perfona rifpetta- 
bile, che me l’aveva data. Per poco mia Madre non mi 
diede la permittìone di leggerla .

Giunto il tempo di ritornare al Collegio , m’ imbarcai 
col Corriere di Modona, e fui colà raccomandato da mio 
Padre ad un fuoCugino, che faceva gli affari noftri. Al
loggiai nella nottra caia antica di quel Paefe , eh’ era af
fittata ad uno, che ne faceva locanda , indi mi fu prov
veduta una fedia fino a Pavia. Alzatomi per tempo , la 
mattina ch’io doveva di là partire, e patteggiando la fa la 
per afpettare il caletto , venne la Serva di cafa a tener
mi un poco di compagnia. Coftei era giovine, e non era 
brutta . Nè ella era sfacciata , nè io libertino, ma il de
monio ci aveva prefi tutti e due talmente , che la feena 
avrebbe finito male, fe non fotte venuto il vetturino a pic-
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tìiiare all’ufcio. La Giovane età talmente acrgfa* che vo
leva partir con me ad ogni patto . Io mi trovava nel 
maggior imbarazzo del Mondo. Finalmente alzatofi il Pa 
drone di cafa , per augurarmi il buon viàggio , fi allon
tanò la Serva, piangendo. Cercai di rivederla col pretella 
di volerle dare la mancia . La chiamarono , venne colle 
lagrime agli occhi. Le offerii mezzo Filippo, e 1’ amoro^ 
{a Giovane, lacrimando, lo prefe . Ella fece il fuò me- 
ftiere in quell’ atto , ed io feci il tnio . Ella cedh all’ in- 
tereffe ; io cedetti alla riflefiìoné . La Scena mi parve co
mica , nè ho fatto nota, e me he fono pofcia lérvìto .

Montato in calefio, efaminai la mia boria , e vidi, che 
in otto giorni l’aveva eftenuàta . Non ne aveva colpa la 
povera Serva $ poiché afpettò all’ ultimo giorno per di- 
ehiararfi .

Arrivato a Reggio alP ofieria della Polla , inefperro 
cotn’ era , non aveva coraggio di profieguire il mio viag-> 
gio . Mi rimproverava di non aver domandato a Modona 
huovi foccorfi à chi avea 1’ incombenza di darmene. Vo- 
lea tornare indietro, ma temendo j che in tale rifoluzione 
vi avelie parte la buona Serva , penfai meglio di profe- 
guire il cammino fino a Piacenza, per dove avea una let
tera di mio Padre , diretta al Configliere Barillì s Fratello 
di quel Barillì, che fu il Cognato di mio Avo Paterno.

Giunto cola, non tardai a portarmi al fuó albergo y ed 
a prefentàrgli la lettera . Mi accolfe aliai gentilmente y 
m’invitò feco a pranzo, ed io accettai l’invito con gran 
piacere, meditando di cogliere un buon momento, per do
mandargli qualche danaro in prefiito fino a Pavia. A ta
vola eravamo infei, e non ardii di parlarne . Dopo tavo
la mi fece pattar nel fuo gabinetto, e fenza eh’ io faceflì 
parola del mio bilogno, ceco qual difeorfo mi tenne : Fz- 
gliuolo mio , difs’egli , fono affai avanzato negli anni . Pa£o 
ancor poffo vivere, e vorrei morire tranquillo . Io credeva, 
eh’ei volelfe lafciarmi erede . Ho trovato, profeguì dicen- 

°,*Z>o trovato ne'fogli ch'io aveva un debito con quel ga~ 
lant uomo di vojìro alvo di trecento feudi di Modona . Mi 
fovviene d' avergliene dati a conto ì ma non mi fovviene la 
fomma. Se voi volefle ricevere cento feudi.......... io dilli di 
SÌ fenza dargli tempo di terminare . Affettatey mi dille, 
non ho finito di dire . Può effere, che quefìi cento feudi fieno 
di piu di quel, eh io devo, e può effere, che fiano di meno, 
fatemi il piacere di fcrivere a vofìroPadre , qui corniti-
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ciai un poco a turbarmi . Ma, figgi unfe , facciamo così $ 
perchè in a^efìo tempo potrei morire . Ricevete voi quefli cen
to feudi ..... J’afcoltai con grande attenzione . Ricevete
li , e fatemi una ricevuta per (aldo di tutto quello, che io 
dovefft.........St Signore, Signore , gridai, è giu fio, ben 
volentieri . Voi pofeia, foggiunfe egli, fcriverete al Sig. Giu
lio , e gli fcriverb aned io, e fpero , che accorderà il fatto, 
e confermerà la quietanza , che voi mi farete . Senz’ alcun 
dubbio, rifpofi , fenza alcun dubbio . Ed eccolo , che mi 
conta in belli, e grotti Filippi, cento feudi di Mpdona , che 
fono quattrocento lire di Venezia . Mi fovviene ancora, 
che facendo la ricevuta mi tremava la mano , parte per 
1’. allegrezza d’ intafear il danaro , parte per la paura , 
eh’ ei fi pentiiTe, tenendo Tempre un occhio alla carta, fu 
cui feri ve va , e l’altro ai Filippi, ch’egli contava. Final
mente i Filippi pattarono nelle mie mani, feci i miei com
plimenti all’cnoratiflimo Conligliere ; partii contento , fcefi 
la fcala a due gradini per volta , confumai il retto della 
giornata patteggiando per la Città , e la mattina dopo 
avviatojni per Pavia, vi giunfi felicemente la fera.

Pattai colà con piacere , e dirò anche con qualche mag
gior profitto , quello fecondo anno . Feci qualche progref* 
io nello ttudio legale, con poca fatica, egli è vero , ma 
eccitato da una certa facilità naturale , di cui poteva fi
darmi . Non potendo efercitarmi in allora nello ttudio del
le Commedie , mi diedi a quello della Poefia . Non fono 
inai (lato bravo Poeta , ma ho fempre avuto dell’ ettro , 
dell’immaginazione, e della vivacità. Tutti quei, che fi 
addottoravano in quel tempo in quella Univerlità , ricor
revano a ine per aver dei Sonetti in lode , ed io profon- 
dea le rime, c le lodi egualmente . Il mio Protettore, il 
Sig. Marchette Senatore Goldoni venne per una caufa del 
Senato di Milano a vifitare alcune acque nel Territorio 
Pavefe ; mi fece i’ onore di farmi andare con etto lui per 
a'cuni giorni , credeva io di firmi un gran merito , leg
gendogli le mie Poefie , ma in luogo di lodarmi il faggio 
Senatore mi ditte , che la Poelia era una l'eduzione , una 
dittrazione dagli ttudj, e che affettava di conlolarfi , quand* 
io le avelli prefentata una DifTertazione legale. Reltai in 
poco mortificato , ma D o volette , che i’ avelli meg! o 
alcoltato . Ritornando a Pavia, con qualche vanità peral
tro per 1 onorevole villeggiatura, che aveva fatta, cercai 
di farla valere, per promovere dell’ invidia ne’ miei con -
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pagai, é può ettere, che di ciò principiarle 1 inimicizia di 
alcuni di elfi , che contribuì poi a. rovinarmi nell’ anno 
appretto . Ritornata la Ragione della partenza, avea de
sinato di pattare a Milano, e di colà trattenermi in cala 
del Protettóre fino all’ Ottobre , ma una compagnia affai 
piacevole mi dilìornò dal progetto , e mi fece riiòlvere di 
portarmi a Venezia . Era morto in Milano il Salvioni , 
Refi dente 'in quella Città per la Repubblica Sereniflìma di 
Venezia. Il filo equipaggio era imbarcato a Pavia m Ufi 
deliziofo burchielìo , condottò dal fuo Mafirò di caia . 
Aveva egli dato l’imbarco a cinque , ó fei Veneziani di 
effrazione civile, di umore allegro, che Stonavano vari fini
menti . Mi propofero di accompagnarmi con effoloro ; ac
cettai il partito, e in fatti non fi può immaginar un viag
gio più allegro, più comodo, e più deliziofo . Mette vali 
piede a terra tutte le fere . Piantavafi dappertutto una fe
lla di ballo, fi pattava la notte in divertimento, e il gior
no fi viaggiava , e fi dormiva comodamente . Pattai a 
Chiózza , dove (lavano i miei Genitori , ma in vece dt 
colà arreflarmi , tirai di lungo fino a Venezia , per non. 
lafciare una compagnia sì piacevole . Tutti i dì nel bur- 
chiello_ fagrificava una, o due ore alia defcrizione in verfì 
del nottro viaggio , e quella mi valfe regalandola ai cari 
amici -, per una fpecie di riconofcenza alle finezze, che mi 
avevano praticate.
. Reflai qualche tempo a Venezia. Mio Padre fe ne dal
le , mia Madre Venne a trovarmi, e feco lei mi condótte 
a Chiozza. Feci Colà un Panegirico in lode di San France- 
fco d’ Attili, e fu recitato con qualche applaufo da un 
Chenco, che aveva buona memoria. Feci una quantità di 
Sonetti, che non valevano niente, ma che l’età , in cui 
era, li facea parer qualche cola; ma quello, in che riufcii 
ineno male, furono alcuni Dialoghi comici per alcuneFan- 
ciulle in un Monaflero . Alla metà di Settembre riprefi il 
cammino verfo Payia, nòn per la via di Modona, ma per 
quella di Padova, Vicenza, Verona, Brefcia, e Milano . 
Mio Padre mi accompagnò fino a Padova , mi confegnò 
ad un vetturino conoiciuto, ed accreditato, e quefii prefe 
l’impegno di condurmi finp a Milano. Ufcito dalle porte 
di Padova , è fiaccato dal mio Genitore àmórofo , vidi,* 
che il vetturino erall accompagnato con uri altro fuo ca
merata , che aveva una fola perlona nel fuo Caletto, co
me io era Solo nel mio . Erano tutti e due di ritorno, non
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è maraviglia, che fi contentafTero di una fola perfona per 
ciaicheduno. Vidi, che la perfona dell’altro era una Don-, 
na, e mi parve non folle il Diavolo. Smontati alla prima 
olleria per rinfrefcare , non i cavalli , ma i vetturini , 
fcefi velocemente dalla mia fedia , e andai a dar brac
cio a Madama . Elia mi accolfe aliai gentilmente, ed io 
propoli, che in luogo di occupare la metà di due catelli, 
le np poteva occupare un folo . Ella vi acconfentì facil
mente, e i vetturini ancora, accordandoli fra di loro, che 
trovando de’ paffeggieri, avrebbero divifo per metà il gua
dagno, e non trovandone , avrebbero un giorno per uno 
attaccati i loro cavalli alla noftra fedia. Tutti quelli, che 
c’incontravano perlaflrada, guardavano con attenzione per 
entro il nolirp Caletto ; io non fapea concepirne il perchè; 
la Donna, di me più accorta, mi dille , che probabilmente 
ne era caufa il miocollorarino, e ch’ io avrei dovuto levar
melo . Mi parve, ch’ella dicefle bene, m’accorti, ch’io 
aveva ancora del zottico , e mi aneli al di lei configlio,. 
Se il viaggio, ch’io aveva fatto fui Pò, mi riufeì piace
vole , quello lo fu per me ancora più ; ma non voglio la- 
l'ciar di narrare un fatterello curiato , che mi è accaduto, 
nella terra di Defenzano . Tutti quelli , che hanno fatto, 
quel viaggio , andando, e venendoci Milano, fanno, quan
to me, che tutti fi fermano a Defenzano , che vi è una 
buoniflìma olleria (òpra il lago di Garda , dove fi fuol 
mangiare del pefee efquilito, e dove fi tratta bene, ed a 
poco prezzo . Eranvi in quella fera colà alloggiati moltif- 
(imi Paileggieri, ed io, e lamia compagna di viaggio noa 
potemmo avere, che una fola camera con due tetti, che 
furono religiofamente occupati uno per ciafcheduno . Dor
miva io faporiramente , quando tutto in un tempo mi ri- 
fvegliar no alcune voci sì forti , e sì rifcaldate , che mi 
obbligarono nel momentomedefimo abalzar dal letto, come 
era . Vidi al chiaror della Luna una Donna in camifcia-con. 
una pillola alla mano , ed un uomo, in ginocchio , che $ 
lei fi raccomandava . Confetto il vero , quello fpettacojo 
non mi diè gran piacere, e mezzo aftonnato ancora, nota 
fapea nè dilìmguer gli oggetti, nè concepirne il motivo ,

La Donna, ch’era la lopraddem mia compagna di viag
gio , rivoltali a me , ecco , mi dille , ecco uno ferì levato , 
che per la ringhiera, che circonda ? appartamento, è entrato 
in camera per la fineftra , e fortunatamente per noi , mi fono 
/vegliata in tempo, cb* egli fi appro/pm^va al mio letto. Egli 
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7
un ladro, che venia per affannarci .... nb, gridò co

lui in ginocchioni, non fono un ladro , non fin qui Venuto 
con quefl? indegna intenzione ; confejfo la verità:, ho arri fobia- 
to tutto , per profittar di una bella Donna, ..... » Come ! 
efclamò la mia brava eroina , un villano,,, che puzza di cu
cina , o di falla può concepire fopra di me un tal difigno ? 
Alzò la piftola , così dicendo , più, atte fa forfè di un tal 
progetto, che dell’immagine di un attattìnio . Le tratten» 
ni il braccio, impedii il colpo , ma rifcaldatomi io pure 
contro di. quel ribaldo ; No, gli ditti, non è godibile , che 
tu fia qui venuto con quefio fine ,. poiché faper dovevi, che 
vi era io...............OdeG in quello mentre picchiare all’
ufeio, corro ad aprire. L’ode, che aveva fentito lo flre- 
pito, venia col lume, e feguitato da tre de’Tuoi Camene» 
ri. Conobbero il temerario, per un garzone di dalla , ca
pace di etterfi introdotto egualmente, e per la Donna , e 
per i danari ; lo prefero per le braccia , fi lafciò condir 
lenza far parola, nè fo cola fia di elfo fegutto. So bene , 
eh’ io ebbi la parte mia di paura , eh’ io ringraziai la sma 
valorofa compagna , e che pattammo il retto della notte 
tranquillamente .

Giunti a Milano , ci feparamm® alla Porta ; ella andò 
all’ofleria del Falcone , io andai a feendere alla cafa del 
Senatore . Stetti colà cinque giorni , ne’ quali non mancai 
alla gratitudine , ch’io doveva alla mia compagna, ed ella 
mi refe il contraccambio politamente, venendomi , dopo 
qualche tempo , a ritrovare a Pavia .

Eccomi il terzo anno in Collegio ; colà potea rettare 
fett’anni, dovea colà addottorarmi, dovea ttabilirmi a Mi
lano, goder, i frutti della protezione del Senatore , e di
venir qualche cofa di buono, in unPaefe, dove un poco di 
Capere , e un poco di buona condotta può far fortuna . 
Ma tutto mileramente precipitai ; diedi un cenno della mia 
Ragazzata nella Prefazione del Tomo quinto di quella edi
zione, ecco il momento di pubblicarla, per far conofcere, 
che il genio Comico non arriverà mai a farmi tanto di 
bene, quanto in quell’occafione mi ha fatto di male.

Le Scuole, come già ditti, in Pavia non fono altrimen». 
ti coftituite nei riipcttivi Collegi, ma nella pubblica Uni- 
verfità, dove tutti i Collegiali li rendono, e ciò li mette 
in neceffità di ufeire ne’giorni di ttudio, e a poco a po
co hanno introdotto il coftume di ufeir, quando vogliono ? 
e andar, dove loro piace, purché efeano, e rientrino ao
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còmpagnati a due a due almeno , e fi trovino in caia 
all’ora del pranzo, ed al tramontare del Sole . Una tal 
libertà, per dir-il vero, un poco troppo eccedente, e pe- 
ricolofa, fa sì, che quelli Giovani s’introducono facilmen- 
te per tutto, e le cafe de’ Cittadini ne fono piene . Go
dono i Collegiali all’incirca il privilegio, e la fortuna de^ 
Militari. Sono più coraggiosi, e più liberi de’Paefani, e 
le giovani Donne li preferifcono, ma quando fono efli ob
bligati ad andarfene, le Donne fono coflrette a rivoglierfi 
ai Cittadini , alcuni de’ quali profittano della Piazza va
cante, e alcuni altri fi vendicano col difprezzatle . Ciò fa, 
che fra i Collegiali, e i Terrieri vi e un allio perpetuo, una 
inimicizia giurata ; e da ciò ancora procede , che alcune 
giovani, refe più caute dall’efperienza, ricalano i lorofa-

1 Tori a quelli amanti volubili, e pafleggieri. Io fui nel ca- 
fo di quelli. Lafciata nell’anno avanti una bella con cen
to pretelle di fedeltà , e eoo impegno di coltivar di lon
tano la noflra corrifpondenza , mi (cordai di fcriverle , è 
ritornato a Pavia , pretefi di riprendere il pofìó , ebe io 
aveva, in buona cofcienza, demeritato , e che ad un Pa- 
vefe era -flato giuflamente , e con miglior intenzione ac
cordato .

i Piccatali per ciò più la vanità, che l’amore, feci parte 
del mio difpetto a5 miei amici, e compagni , ed efli ac- 
cordorono meco, elfere necefl'aria una vendetta per l’ono
re de’ Collegiali . Fra i varj eroici progetti , fu preferito" 
Un affronto al nemico, ma cedendo la prudenza al calore, 
fu pubblicato il difegno pria di efleguirlò , ed arrivato 
alle orecchie del Superiore , ebb’ io il fequeftro per otto 
giorni in Collegio. Qui è, dove la còllera, il puntiglio, 
e la falfa meditazione mi rifcaldorono la fantafia, e qui è 
dove in mio danno il genio comico principiò a lavorare .

Aveva frefea ancor la memoria di quanto avea letto ne’ 
buoni Autori, intorno ai tre generi di Commedia : anti
ca^ mezzanas e moderna. Mi ricordai , che la prima non 
età, che una cofa informe, tratta per altro da fatti veri, 
e con nomi veri di perfone affai conofciute , che noi di
remmo piuttofìoprefentemente : Una Satira Dialogata . Que
llo ò il genere di Commedia, che allora io feelfi per isfo- 
gar la mia collera, e per vendicarmi . L’intitolai il Co- 
lojfo. V’ introdotti dodici perfone coi loro nomi , e come 
i primi inventori di cotal genere di Commedia andavano- 
colla faccia coperta di creta, pubblicando , e cantando le- 
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loro Satire qua e la fopra delie carrette , io aveva divi- 
fato nc-1 carnovale una mafcherata , in cui da Attori in
cogniti m’immaginava di poterla far pubblicare, lufingan- 
domi, affai pazzamente, di non efferne io fcopertó l’Auto
re. Ma la leggierezza, la vanità, l’amor proprio m’ in- 
duffero à communicarla agli amici, o per meglio dire, a 
quelli , che io prendeva per tali , e fervendofi alcuni di 
cffì delia mia dabbenaggine , me la levarono dalle mani, 
è la pubblicarono immediatemente . Per meglio farmi co- 
nofcere , e meglio accreditare 1’ opera di mia mano , vi 
pofero in fronte un Sonetto , ch’io aveva compofto in al
tra occasione, e in cui vi era efpreffo, ed in rima, il mio 
nome, il mio cognome, e la mia Patria , onde pareva, 
che a bello Audio lo avelli fatto per pubblicarmi sfaccia* 
tamentc l’autore di quella Satira. La cofa fi divulgò, fen- 
za che io Io fapeflì ; i maligni fe ne compiacquero ; gl’ 
indifferenti mi condannarono , e gli otTefi mi volevano 
morto . Ho camminato due g'orni colla vita in pericolò 
fenza faperlo. Fui avvertito, che m’ infidiavario, e fletti 
in guardia per qualche tempo . Giunfe frattanto a Pavia 
il Superiore del Collegio , chiamato efpreffamente da Vo
ghera per quello . Non era più il Bernerio ,.ma lo Sca- 
rabelli, poiché il primo era paffato all’altra vita, Scimeli 
avanti .

Aveva per me quello nuovo Prefetto tutto l’amore, é 
tutto 1’ impegno , poiché egli dipendea in qualche modo 
dal Senatore Goldoni. Mi chiamò, appena giunto, nella 
fua camera, mi rimarcò affai pateticamente il fallo, ch’io 
aveva commeffo, mi fece ancora più arrofìire, dicendomi, 
che fra le pcrfone, ch’io avea maltrattate , eravi compre- 
fa una fua Nipote , e finì per dirmi, che la Città tutta 
era contro di me follevata , che il Collegio era obbligato' 
a fagrificarmi , e che per falvarmi la vita non vi era al
tro rimedio, che farmi partire fegretamente . Lafcio con
siderar al Lettore, qual io reflaffi in quel puntò , veggen- 
domi nella dura necefììtà di dover partire, con poco ono
re , e colla perdita totale di tutte le mie fpcranze . Lo 
Supplicai colle lagrime agli occhi di non lafciar nulla in
tentato peI^ rimediarvi, fi commoffe, me lopromife, ope
rò quanto gli fu poflìbile di operare , ma nulla' fi otten-' 
ne. Spedì un efpreffo a Milano al Senatore Goldoni, im
piegò 1’ autorità del Marchefe Gbislieri , quella per fino 
del Senatore Erba Odefchalchi, in allora Poteftà, o fiaGo-

ver-
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vernator di Pavia . Tutti fi molfero in mio favore , ma 
tutti inutilmente . Dodici famiglie offefe ne attiravano a 
fe un gran numero colle amicizie, e le parentele. La cau- 
fa era diventata comune, ed io doveva eflere fagrificato, 
Reftai quindici giorni in Collegio , con proibizione di ufri- 
re , e non farei ufcito, potendo , perchè tni premeva fai- 
var la pelle. Un giorno finalmente, che era caldiflìmo, 
nel mefe di Maggio , mentre i Collegiali erano a pranzo 
nel Refettorio, venne il Prefetto nella mia camera , e m* 
intimò la partenza in quel momento medefimo . Il baule 
era fatto da qualche giorno , lo fpedì fubito avanti , al 
Ticino, ed io fcortato dallo fpenditor del Collegio , e da 
quattro uomini per mia difefa , giunto alla riva del fiu
me, m’imbarcai in un battello coperto, e in meno di due 
ore di tempo arrivai al Pò ad una barca, che aveva fra
ncato del tale . Mi cacciorono fotto la poppa della bar
caccia , lo fpenditore diede al Padrone i fuoi ordini fegre- 
tamente , poi ritornato a vedermi , mi pofe in mano del 
danaro involto in una carta; mi diffe, che tutto era pa
gato fino a Chiozza , che quel poco danaro mi avrebbe 
fervito per qualche picciola fpefa, mi augurò il buon viag
gio , e fe ne andò con Dio . Reftai lunga pezza afflit
to, dolente, mortificato; cento cofe tetre, lugubri mi ve
nivano in mente , e non aveva forza di fpirito per arre
narmi in alcuna. Pure fra tanti trilli penfieri, trovò luo
go la curiofità di vedere , che danaro mi aveva dato lo 
fpenditore . Apro il foglio, ( oh forprefa ! ) ritrovo den
tro dell’oro , contò i zecchini, e li trovò quarantadue . 
Quarantadue gigliati in quell’occafione mi pareano un te- 
foro . Io credetti un prodigio , e ficcome avea ragion di
temere , che prevenuto mio Padre da qualche lettera di
Pavia , mi avrebbe accolto affai brullamente , penfai fui 
momento medefimo di prendere un’ altra ftrada ; mi venne
in mente di andare a Roma, e mi preparava a lafriar la
barca , tofto eh’ io avelli potuto mettere piede a terra . 
Ma come, dicea fra me fteffo , come mai fi è configliato 
il buon uomo a darmi quelli zecchini ? Se il viaggio è 
pagato, io non avea bifogno di tanto, e fe dovefli anco
ra pagare il viaggio, mi ballerebbe affai meno • Sapeva, 
che mio Padre aveva dato degli ordini , perchè mi foffe 
fo nminiftrato il bifognevole , ma i fuoi commiftionarj non 
erano mai ftati sì generolì . Credetti per un momento , 
che quello poteffe eflere un refto di danaro inviato a Pa

via 



via da mio Padre, ma riflette! poco dopo, ch’ei non era 
nè fi ricco, nè fi prodigo, nè fi diligente . Stava immer. 
fo in quelle confiderazioni, quando Tento chiamarmi per 
nome. Alzo gli occhi, e vedo lo fpenditore . Cominciò a 
battermi il cuore, e gli domandai per qual novità ritor
nava egli dopo due ore : Signore , la novitade è quefia, 
( mi ditte ) ho sbagliato nel darvi il pacchetto . Vi ho dato 
quaranta due Zecchini, che avea in faccoccia per pagare un 
debito del Collegio . Favaritemi i miei gigliati, e prendete 
qui quefli trenta Paoli, che fino per voi defila at i , In COSÌ 
dire, mi mette in mano l’involto, a poco pretto della 
fletta grandezza . Io aveva i zecchini in mano, e con un 
fofpiro li rendo. Li vuol contare, mi pare un affronto; 
mi dice : La non fi fialdi ; mi faluta, e va a rimontare 
nel fuo barchetto. Cominciai allora nuovamente a riflet
tere Topr^tutte le mie dilgrazie . Aveva in talea quel ma- 
ladetto libretto, ch’era flato la cagion della mia rovina; 
era 1’ unica copia, che io ne aveva ; lo ftracciai in mille 
pezzi, e dopo quel tempo, non l’ho mai più riavuto, 
nè più mi fon curato di averlo . Mi è reflato foltanto il 
rottore, ed il pentimento di averlo fatto . Comprefi allo
ra ir danno, ch’io aveva recato a me fletto, e l’ingiufti- 
fcia, eh’ io aveva commetta verfo degli altri. Quello ulti
mo rifletto mi fi attaccò talmente al cuore, che per più, 
e più meli non fapea rallegrarmi di cofa alcuna , e non 
pattava notte, che con fogni torbidi , e fpaventofi non 
mi fentiffi inquietare, Oh orribile maldicenza . Pagherei 
anche in oggi una porzion del mio fangue , fe fi potette 
Cancellare del tutto dalla mia memoria untai fatto. Vo
glia Dio almeno, che a Pavia non fe ne ricordino anco
ra ; fe mai per avventura alcuno fe ne ricordaffe , fe al
cuno degli offefi fi fovvenitte ancora di quella mia leggie- 
rezza , gli chiedo perdono, e lo prego di non negarme
lo. Quella è flata la prima fatira, che ho avuto l’ardir 
di fare , ed è ftata 1’ ultima . Mai più mi è venuto in 
mente di farne, ed ho Tempre aborrito di leggerne . Ne 
Tono Hate fatte contro di me, che ho Tafferie paziente- 
mente per caltigo di averne fatta una nell’ età di diciott’ 
anni.

Tornando alla mia fituazione d’allora, reftai sì afflitto, 
mor.ideato, ch’io non aveva coraggio di fortir di dov’ 

era. Venuta la fera, mandò il Padron della barca ad an
nunziarmi la cena « Ricalai di andarvi , e domandai un 
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mater affo per coricarmi . Da lì a qualche tempo, véggio 
accollarli qualcheduno alla poppa, e fento una voce, che 
dice pateticamente: Dea gratias. Quelli era un Padre Do
menicano, che dovea colla PelTa barca viaggiar mecover- 
fo Venezia. Mi obbligò di ufcite, mi obbligò di cenare; 
procurò confidarmi, e ritornai un poco più tranquillo i do
po la cena, al ripófo. La mattina feguente mi trovai pa
recchie miglia lontano , e non vedea 1’ ora di prendere ter
ta , deliberato dentro di medi voler andarmene all’avven
tura. A quell’effetto unii della biancheria, e qualche libro, 
con animo di pottat meco il fardello, e rendere tutto il 
reflo .

Giunti a Piacenza , domandai di sbarcare ; ma il Pa
drone deità barca , che aveva avutole fue illruzioni, me 
lo impedì, e mi obbligò di reftar prigioniero fino a Chioz- 
za, dovè ei dovea confegnarmi a mio Padre. fortunata
mente per me, non vi fi ritrovava al mio arrivo. L’ac- 
tomodài con mia Madre , ed ella poi fu la mia protet
trice all’arrivo del Padre. Il religiofio Domenicano contri
buì molto ad ottenermi il perdono. Vero è, che mi ha 
coflatù i miei trenta Paoli, e qualche libro , e qualche 
camifcia , ma non lafciai di profittare dell’ occafione per 
toinoficere davvicino il carattere di Ottavio nel Padire di fd* 
miglia e di Prmcrazió nei due Gemelli:

COM-
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COMMEDIE

In quefto Volume contenute.

I. La Donna di Maneggio .

II. L’Avvocato Veneziano ?
IIL II Feudatario.

JV? La Figlia Obbediente.









LA DONNA DI MANEGGIO 
COMMEDIA

DI TRE ATTI IN PROSA

Rapprefentata per la prima volta in Venezia nell’Autun
no dell’Anno mdCclix.
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ALLA CELEBRE, E VIRTUOSA 

LA SIGNORA DU-BOCAGE. 
Pelle Accademie di Roma , di Bologna» 

pi Padova, e di Lione ec.

SArei trippa mal conofaitore del merito , ? io non renr 
deffi omaggio al voflro fapere , e alla vo/ìra virtù t 

e farei troppo vile, edingrato, s'io non videffi una pub
blica tejìimonianza della mia divota rtconofaenza.

Son guidato egualmente dall' amor proprio} e dall'amor 
della verità ì e l'una'y e l'altra di quejle guide mi con
ducono a voi direttamente, e mi afftfurano di effere bene, 
accolto. Come Donna di lettere , accetterete un' offerta , che 
male, o bene fi approffima a quefìa Claffe ; e come par-, 
ticolarmente inclinata a favorirmi y e ad onorarmi , non 
sdegnerete proteggere la Commedia, che ho l'onore di pre- 
fantarvi. Qùefla mia lufmga è fondata falle riprove del
la voflra bontà . Voi me ne avete dato le prime tejlimo- 
nianze in Venezia y allora quando ebbi l'onor di conofcer
vi in Cafa di Sua Eccellenza tl Signor Filippo Farsetti, 
Vi compiacela pojcia ricordarvi di me nelle vojtre lettere, 
colle quali facefìe la più giudiziofa deferizione de' voftri 
viaggi, e mi co ma;te di gentilezze in Parigi, ammetten
domi alla voflra amabile converfazicm^^^-uvefa' io pò-

Tom. Vili. tutti 
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tuto profittarne più fpejfo , che certamente non potea deri» 
vaimene, che un abbondante meffe dì cognizioni, e di eru
dizione , per la facile comunicativa del vofiro genio , t 
del vofiro talento, e per la ficietà numerofa de' Letterati, 
che vi Jlimano , e che vi frequentano. La vafiità di Pa
rigi i le quotidiane mie occupazioni mi privano di quefio 
bene , ma leggo le vofire opere , non fola per ammirarle , 
ma per ifludiarvi fopra , ed apprendere. Non crediate , eh' io 
voglia farvi la corte ; parlo fineeramente con tutti, e voi 
non fiele fatta per foffrire le adulazioni. Trovo nelle vo
fire opere quelle verità , e quella facilità , che m'incanta , 
e che è la fola, eh' io vorrei faper imitare.

La Commedia, che io vi dedico, ha per titolo La Don
na di Maneggio, Voi intendete la nofira lingua perfetta
mente ; fapete , che Donna di maneggio vuol dire ; una 
Dama di autorità , che ha delle conofcenze, e delle buone 
amicizie, e fa valere il fuo credito, per ottener delle gra
zie in favore delle perfine , eh' ella ama , o protegge, ed 
è in cafi di rendere il cambio a chi la filma , e la fdi
vori f ce . Non vorrei , che riconofeendo voi fieffa in quefio 
ritratto} malgrado, la vofira modefiia, v immaginafie , ch'io 
aveffi avuto intenzione di lavorar la Commedia fopra di 
voi. Quand'io l'ho data al Teatro , non avea Ponor di 
cenofcervi, che per fama, e fe ora dotieffi trattare un ta
le argomento , e aveffi in animo di arricchirlo coll' imma
gine di un originai', come il vofiro , o avrei difperato di 
potervi riufiire, o I' avrei con altri oolori più vivi, e più 
brillanti adornato. La mia Donna di Maneggio è un qua
dro , è non è un ritratto . 7'rovo , che voi P affomigliate 
nella grandezza dell' animo T nella bontà di cuore , nella 
nobiltà de' penfieri , e per quefta parte la creda degna di 
efiere da voi protetta . Ve la offerì fio dunque umilmente , 
e vi prego di accoglierla con quella umaniffìma cortefia , 
colla quale vi degnate di trattar 1' .datore, che a voi s in* 
china, e fi protefia pieno di ammirazione, e rifpetto*

Madama.

Vofiro Devoti fi. Obbligatifs. Servitore v
Carlo Goldoni.

L’AU-
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L* A tJ T Ó R È

A CHI LEGGE.

QVerta Commedia ha tóoìto ferio , unito à molto 
^ridicolo: due cofe difficili àd unirli infième perfet

tamente ; I' due gran contrapporti di una Moglie Sag
gia , e di un Marito pazzo, batterebbero per Utid Com
media giocola, e non mancano originali ; Tutti,i Per- 
fonaggi Epifodici contribuifconò ad arricchirla in am- 
bidue i generi^ che la compongono ; e gli actideòti la 
fodengono Soli interette ; e là fofpenfiohe . Non man
ca ella di critica , e d’inftruzitine. L’ amore vi è trat
tato in più modi . La vanità è metta nella fua fitua- 
zione più comica, è l’avarizia fa il chiaro fcuro; col
la nobile liberalità j II dialogo è proporzionato agli At
tori. Vi è qualche fquarcio di erudizione , vi è qualche 
formulario di lettere , vi è del politico j e dell’ econo
mico; in fomma .... pare ne venga per confeguenza : 
qucfta è una Commedia perfetta. Ma (dirà alcuno) tu 
fci diventato pazzo. Tu fai il più grand’elogio di quc
fta Commedia, cofa; che non hai fatto di Verun’altra.* 
Sapete perchè lo faccio ? Perchè la Commedia non ha 
incontrato; c ic io non ne dico bene; heffuno forfè ne 
Vorrà dire . Leggetela ; è dite in Sottra cofcienza tut-r 
iti quel ; che vi pare t

B 2 PER-
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PERSONAGGI,

• • 
Don Properzio. 
Dopo» Giulia fua Conforte. 
Fabrizio Segretario.
Donna Aspasia . 
Donna A-relia , 
P >a Aless ^ dro. 
Don Riiolfo Poeta. 
Pasquale Maftro di cafa. 
Orazio Cameriere fenza impiego. 
Lis ita Cameriera di Donna Giulia. 
Servitori .
Un Notaro.

La Scena fi rapprefenta in Napoli.

LA
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La donna di maneggio
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Camera di Donna Giulia con tavolino 
£ SEDIE .

[Donna Giulia, è Fabrizio améi seduta 
al tavolino .

Tabrizio. f^Uefta è la lettera , che va al Marchefe dì 
Cappio.

Donna Giulia. Sentiamo . Ulifiifi. Signore^ Signor mio 
Colendi fi. Perchè non ci avete metto il Padrone!

Tabrizio. Perdoni ; mi pare^ che fcrivendo una Dama ad 
un Cavaliere , che non è più di lei j non le convenga 
ufare queftò titolo di umiliazione .

Donna Giulia. Nò, nò , io penfo diverfamente . Se efa- 
miniamo i titoli, che fi danno , e 'quelli, che fi tifano 
nelle fofcrizioni , fono per lo più eccedenti alla verità , 
e qualche volta contrari all’ animo di chi fcrive . Ma 
dall’ ufo ne è derivato 1’ abufo. Mio Signore, e Mio Pa
drone fuonano 1’ iftetta cofa, e ficcome queftò titolò du
plicato a me niente cotta , e niente reca di più a chi 
ferivo , io foglio ufarlo prodigalmente . Molto più vo
lentieri abbondo in termini di rifpetto , e di umiliazio
ne con quelle perfone , dalle quali defidero qualche co- 
fa, è fpette volte un titolo rifperrofo, un’ éfprefiìone di 
fìima move l’animo di chi legge, e ricompensa l’onore 
col benefizio. Io fon contenta fin’ora del mio fiftema,

B J Non



?2 LA DONNA DI MANEGGIO.
Non ho mai trovato , che la correda mi pregiudichi □ 
Ho rifcqffo dagli altri quella civiltà medefima. , che h® 
praticata . Ho matenute non foto , ma aumentate di 
giorno in giorno le corrjfpondenze , e fono a portata di 
far piacere agli amici , di far del bene ai raccomanda
ti, e di fuperare qualunque impegno.

Pabrizio. Savidìmo è il penfamento della Padrona ; ma mi 
permetta il dirle , che il Signor Don Properzio penfa 
molto, diyerfamente.

Donna Giulia. Sì, mi è noto il coftume di mio Marito. 
Ei fcrupoleggia fopra tutte le cofe .

Eabrizio. Io non mi pregio di edere un buon fegretario ; 
ma per il lungo ufo di tal mediere mi Infingo di fa- 
per formare una lettera . Eppure qualunque volta ho 
avuta 1’ occafion di fervirlo, mi è convenuto correggere , 
mutare , ricominciare da capo . Parlo con tutto il ti
petto , egli è fofiftico al maggior fegno ( o per megliqi 
dire, è il maggior leccatore di quello Mondo.)

Donna Giulia . Sì, avete ragione . Ma lo foffro io ; lo 
potete foffrire anche voi. Sentiamo, che cofa avete fcrit- 
to al • Sono fenfibilijfima alla cortefe maniera ,
eel alla /ingoiare prontezza , con. cui V. S. llluflrìfs. fi è 
compiaciuta di favorire il mio, raccomandato . 'Egli ricono/ce 
dalla di Lei protezione la carica di auditore., che ha con- 
feguito , ed io le ?e/lo. in debito per quella benignità , con 
cui le è piaciuto c? accogliere , e di fecondare le mie pre
mure . Si accerti ì che niente piu defìdero oltre il fortunato 
incontro di corri/pondere col? efecuzione di qualche, di lei 
comando , e di manifeftarmi col? opere, quale piena dì /li
ma , e di rifpetto ho ? onore di proteftarmì . Va beniffimo.

( vuol fottofcrìvere. ) 
Eabrizio. Perdoni, Non vuol, eh’ io rifaccia la lettera per 

la mancanza del titolo, di Padrone ?
Donna Giulia . Nò, nò, la penna, ed il temperino pof- 

fono, di quel fecondo Signore formar Padrone . Parmi, 
che la fatica v’increfca , e non vorrei, che mi dicefte 
folifiica con quella facilità, con cui l’avete detto al Pa
drone . ( fottoferive. )

Eabrizio. (Ha faputo. trovar il tempo per rimproverarmi. 
Donna Giulia è una Dama di fpirito . La fervo affai 
volentieri * ma con fuo parito non fi. può vivere. )

Donna Giulia, ftifpondete a ^uelì? altra lettera. Il Barone 
di Sciarnechoff ini fcrive come vedrete , che la Cortq 
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ATTO PRIMO. 23
di Peterburgh ha bifogno di un Poeta Drammatico , 
e ficcome 1’ ho io fervito in altre occafioni di fua pre
mura, mi fa la finezza in quell’incontro di riportarli a 
me nella fcelta. Scrivetegli , eh’ io lo ringrazio , che 
cercherò di fervir la Corte , e le di lui premure , nel 
miglior modo , e che quanto prima ne avrà ficuro ri- 
feontro.

Fabrizio. Perdoni . Crede ella, che potetti io etter degno 
di tal impiego ?

Donna Giulia. Io non ho mai faputo , che voi fiate Poeta.
Fabrizio. Ho qualche diletto per la Poefia .
Donna Giulia . Drammi ne avete fitti ?
Fabrizio . Per dire il vero non mi fono in ciò efercitato.

Ma con un poco di lettura , ed un poco di lludio , 
credo non fia difficile poter riufeire in un Paefe , dove 
non vi può edere tutta la delicatezza Italiana.

Donna Giulia. Nò, nò; vi configlio di abbandonare que
llo penfiero . Se avete piacere di effere impiegato ad 
una Corte, cercherò di procurarvi qualche occafione più 
adattata all’ abilità vollra . La Corte di Mofcovia è 
aliai, colta, per dillinguere i buoni, ed i cattivi Poeti , 
e noi dobbiamo cercare di mantenere pretto degli elleri 
la riputazione del nollro Paefe, e non mandar perfone , 
eoe ci facciano /comparire.

Fabrizio. Dice benilfimo Signora . Confetto il mio torto, 
e mi raccomando alla di lei protezione .

Donna Giulia. Prima per altro, che corrifpondiate a que
lla lettera , s’ ha da rifpondere ad un’ altra , che mi 
mette in maggior penfiere.

Fabrizio .. Procurerò di farla colla maggior intenzione.
Donna. Giulia. Mi preme tanto l’affare di quella lettera, 

che ne voglio prima l’abozzo , non folo per ridurla a 
quel punto, che io defidero, ma per confervarne pref- 
lo di me la memoria.

Fabrizio . Ella farà fervila , come comanda.
Donna. Giulia . E’ neceflario , eh’ io v’ informi del fatto , 

perchè polliate capire la mia intenzione . Voi conofce- 
retc Don Aleflandro.
Fabrizio.. Sì, Signora. Non è quegli, che dee maritarli 
con Donna Alp^fìa

Donna Giulia. Sì, è detto, che mi vuol mettere nel mag
gior imbarazzo del Mondo . Ho maneggiato io> quell* 
affare , e dopo infinite difficoltà ho condotto a buoi*

B 4 ter-



A4 LA DONNA Di MANEGGIO.
termine il maritaggio. Ora quello giovane Cavaliere tro
va ogni dì de’ pretefti nuovi per dilazionare i fponfali. 
Veggio in lui un raffreddamento fenfibile , e non tio- 
vando nelle lue parole di che compromettermi con fi- 
■curezza , voglio fcrivere a Don Sigismondo fuo Padre, 
proteflandogli , che non {offrirò in verun modo veder 
efpofta la Dama, e me medeiìma ad un infulto . Quello 
dev’effere il fentimento della lettera, e ficcome in una 
materia sì dilicata devonfi mifurare i termini per non 

, eccedere, e non mancare ; così, com’io diceva, me ne 
farete la mala copia.

Tabrizio . Sarà obbedita . {fi pone a fcrivere . )
Donna Giulia. ( Fabrizio ha del talento, è molto a pro- 

polito per gli affari miei, tuttavolta non lafcierò di pri
varmene , fe avrò 1’ incontro di poter fare la fua for
tuna . ) ( da fè. )

SCENA IL

Lisetta , e detti .

Lifetta. ^Ignora , un giovane Foreftiere ha una Ietterai 
O da prefentarle .

Donna Giulia. Che perfona è?
Lifetta . Non mi pare di condizione .
Donna Giulia * Fatti confegnare la lettera, e digli, che li 

trattenga.
Lifetta. Sarà fervita . ( in atto di partire. )
Donna Giulia * Don Proporzio è in cafa ? ( « Lifitta. )
Lifetta. Sì, Signora . Strilla al folito col Maftro di cafa. 
Donna Giulia . Se fìrilla , avrà ragion di flrillare . Che 

c’ entri tu a {indicare ?
Lifeta . Perdoni . ( Conofce meglio di me le di lui llra- 

vaganze, ma Io vuol difendere per riputazione.)
( parte, e poi ritorna. ) 

Donna Giulia. ( Duro fatica a tenere in freno la ferviti!.
Mio Marito fa di tutto per farfi odiare.)

Lifetta. Ecco la lettera . {dà la lettera a Donna Giulia . ) 
JDouna Giulia. Segretario , fofpendete di fcrivere, e Ten

tiamo , fe quella lettera efige pronta rifpofta ( apre la 
lettera ) Il Gente di Tr appari ( oflervando la fojcriziane J

Ma-
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Madama ficcarne non vi è niente nel Mondo , che fin più. 

amabile della voftra perfona , reputo per me felice qualun
que iftante che feto voi mi trattenga . Non cejferò mai di 
dar lode a chi ha fuggerito alla focietà il commercio di 
lettere traendo io da uri tale provvedimento il bene dì 
prefentarvi la mia ojfervanza^ a difpetto di cento ì e cin
quanta miglia , che ci dividono . Il comparire dinanzi à 
voi fenza chiedervi grazie , farebbe un torto alla voftra 
{ingoiare bontà ( leggendo fa rimarcare la fua maravi
glia per lo fiile Caricato ) Quindi è , che nell? atto di 
rinnovarvi P ojfequioja mia ferviti , vi preferito nell* ono
rato lattare di queflo foglio un novello rifallo alla voftra 
autorevole Protezione . Orazio Zappaficri inclina alP onore 
di efércitare la fua attività nel fervire in codefta Metropo
li , ed è fìcuro di una invidiabil fortuna , fe lo producono 
i voftri rifpettabili, generofi aufpicj . Degnatevi di rifguar- 
dare in lui il mio qualunque fiafi riverentifftmò uffizio , e 
concedetemi^ eh' io vaglia ad accumulare fra le innumera
bili grazie voftre quella. , che or vi domando, ■ e pieno di 
vero ojfequio mi arrogo la ineftimabile felicità di umil
mente fofcrivermi , quale mi pregio riverentijfìmamente dì 
ejfere , e di proteftarmi.
Che cofa dite di quella lettera. {a Fabrizio.')

Fabrizio. Io dico , Signora mia , che alcuni fi affaticano 
éttremamentc fcrivendo, niente peraltro, che per eflec 
derifi . Se quei , che fcrivono, fi figuraflero dì parlare 
colla perfona, a cui fcrivono, e u fa flero le parole, e le 
frali, che ufarebbono in ragionando, farebbono elfi mi
nor fatica , c farebbero meglio intefi.

Donna Giulia. Così è ; verità, e chiarezza battano a for
mare una buona lettera, e chi non ha l’abilità di pia
cere, non fi affatichi per difguftare. Continuate la let
tera, che vi ho ordinato . E tu , dì a quel giovane, 
che venga innanzi. {a Lifetta.)

Lifetta. Sì , Signora ( almeno la mia Padrona è Tempre 
occupata. Poco tempo le retta per divertirli. E’ vero, 
che fpende molto in lettere, ma s’ella in vece di feri- 
ver tanto, fi occupalfe a giuocate, un’ ora di gioco le 
potrebbe coftar più di un anno di polla ) ( parte. )

SCE.
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SCENA III.

Donna Giulia, Fabrizio, poi Orazio.

DonnaGiulia, z^Onverra , che mi adoperi con premia 
x~a ra per impiegar quell’ uomo , Il Con

te mi ha fatto de’ piaceri confimili più di una volta .
Orazio, Umili/fimo fervidore di V. S. Illuftrifs.
Donna Giulia. Siete voi, che mi ha recato la lettera del 

Conte de’Trappani,
Orazio, Per obbedirla .
Donna Giulia, Orazio, non è egli vero ?
Orazio. Per obbedirla.
Donna Giulia . Di che Paefe liete t
Orazio. Romano, per obbedirla.
Donna Giulia, Che fa il Conte de’Trappani? •
Orazio , Per obbedirla .
Donna Giulia, Non fapete dir altro,, che per obbedirla?1 
Orazio, Perdoni.
Donna Giulia. In che cofa vorrelie impiegarvi?
Orazio . Per cameriere.
Donna Giulia. Avete più fervito?
Orazio . Per obbedirla ,
Donna Giulia. Che cofa fapete fare ?
Orazio. Un poco di tutto per obbedirla..
Donna Giulia. Per far piacere al Conte , io cercherà d’im

piegavi; è neceffario però, ch’iofappia, fin dove fi elien- 
de la volita abilità , ma fe ho da farvi dell’ altre in
terrogazioni , io non polfo Poffare la fiaccatura dell’ ob
bedirla .

Orazio, Perdoni.
Donna Giulia. Sì, perdoni. Per quel, ch’io fento, il vo

lito vocabolario h molto riftretto . Sapete voi affettare 
il capo ?

Orazio. Per obbedirla ,
Donna Giulia. Sapete preparare una tavola?
Orazio, Servirla.
Donna Giulia. Spendere ?
Orazio . Per obbedirla .

Giulia ( Colini e una caricatura. ) E dove avete 
fervito ?

Ora-
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Grazio. Ho fervito a Roma , ed ho fervito a Bologna, 

ed ho fervito in Ancona ; e in altri luoghi ho fervito 
pet obbedirla.

Donna Giulia . Amico , mi difpiace dovervi dire, che”io 
non fono in grado di offerire a n?lfuno una fimile ca
ricatura .

Orazio . Perdoni.
Donna Giulia . Come liete venuto ?
Orazio. A piedi per obbedirla, 
Donna Giulia, Sarete fianco . 
Orazio. Servirla, 
Donna Giulia , Trattenetevi qui per oggi ,
Orazio • Per obbedirla , ( fi ritira un poco , )
Donna Giulia . (Mi maraviglio del Conte, che mi abbia 

mandato uno llolido di quella forte ) Avete ancor ter
minato ? ( a Fabrizio . )

Patrizio . Com’ era mai polfibile , Signora mia , eh’ io 
fcriveflì con quello Papagallo ? che m’ intronava le 
orecchie ?

Donna Giulia. Vi compatito ; follecitatevi ( a Fabrizio, 
che fi pone a firivere) E voi ripofatevi ; e poi, fe non 
troverete qui da fervire....  ( ad Orazio . )

Fabrizio. Ecco il Padrone, Signora (a Donna Giulia.)

SCENA IV,

Don Properzio, e detti.

Don Properzio. QErvidore umiliamo , Signora Donna 
O Giulia .

Donna Giulia, Serva, Signor Conforte .
Don Properzio. Jmpedifco?
Donna Giulia . Oh niente.
Don Properzio. Si può venire?
Donna Giulia. Padrone .
Don Properzio . Scrive troppo, Signora,
Donna Giulia, Non crederei, che il mio fcriyere le dovef- 

fe dar difpiacere,
Don Properzio. La troppa, applicazione può pregiudicar la 

falute.
Donna Giulia, Io Ho benìffimo, grazie al Cielo »,

Don
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Do» Properzio . E poi troppo tempo confuma nella fegretanà; 
Donna Giulia. Non farebbe peggio impiegato il tempo alla 

tavoletta, al gioco, al patteggio ?
Don Properzio . Ho pagato ora la fitta delle lettere del 

mefe fcorfo .
Donna Giulia . Beniffimo .
Don Properzio. Sei feudi, quattro paoli, e fette baiocchi* 
Donna Giulia. Non mi pare y fia tale fpefa da rovinar la 

famiglia .
Don Properzio. Io non dico, che la fpefa fia molto gran

de. Ma per non imbrogliar i miei conti, potrebbe ella, 
Signora Donna Giulia, aver la bontà di pagar le lettere 
colla fua mefata .

Donna Giulia. Ben volentieri ; quando a Lei fia d’inco
modo, fupplirò del mio fenza alcuna difficoltà.

Don Properzio. Quelli fei feudi, quattro paoli, e fette ba
iocchi vuol ella pagarli, o vuole, che li paghi io ?

Donna Giulia. Faccia, come le piace.
Don Properzio . Senza che s’incomodi , li patto mettere 

alla di lei partita .
Yabrizio. ( Che fordidezza ! )
Donna Giulia. Tiene fcrittura doppia per la mia mefata?
Don Properzio. Eh! un picciolo conterello.
Donna Giulia. Faccia pur, come vuole. Balla, che nelle 

mie camere fi compiaccia di lafciarmi la mia libertà .
Don Properzio . E’ troppo giallo ; non ho niente , che dire 
Donna Giulia. Perdoni. Ho qualche lettera di premura. 
Don Properzio. Ma Volfignoria mi tiene tutto il giorno il

Segretario occupato .
Donna Giulia. Vuoi ella, ch’io fupplifca al di lui falario’ 

coila mia mefata?
Don Properzio . Non dico quello . Ma vorrei fervirmené 

ancora io.
Donna Giulia. Batta , eh’ ella lo dica,. fata a fervirla .
Don Properzio. A propofito . Volfignoria , che ha tante 

corrifpondenze le darebbe P animo di fcrivere a Roma a 
qualcheduno, che mi provedette di un buon cameriere?

Donna Giulia. Per Lei?
Do» Properzio . Per me.
Donna Giulia. Non ha il fuo?
Don Properzio. Ho ttabilitó di licenziarlo.
Donna Giulia « Perchè ?
Don Properzio* Perchè è un ladro,*

Don-
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Donna Giulia. Le ha rubato qualche cofa ?
Don Properzio . Non mi ha rubato , ma aveva intenzion 

di rubarmi.
Donna Giulia . E come ha potuto raccogliere quella fua 

intenzione ?
Don Properzio. Quella mattina fono ufcito di cafa , e mi 

fono fcordate le chiavi fui mio tavolino . Egli mi ha 
lafciato partire lenza avvifarmi , e fenz’ altro ha avuto 
in animo di rubarmi.

Donna Giulia. Perdoni; può edere, ch’egli neppure fe ne 
fia avveduto.

Don Properzio. Eh ! fe n’è avveduto benilfimo, e tanto 
fe n’c avveduto, che tornato io in cafa, aveva egli le 
chiavi in tafca .

Donna Giulia . Le avrà levate dal tavolino per maggior 
cautela.

Don Properzio. Signora nò , le levò per rubare .
Donna Giulia . Le manca niente ?
Don Properzio. Niente.
Donna Giulia. Dunque non ha voluto rubare.
Don Properzio . Dunque ; dunque , ella ha fempre i fuoi 

dunque , e vuol ritorcere ogni mio argomento col dun
que , e mi vuol dare del babbuino col dunque. Dunque 
dunque ; mi voleva rubare dunque , e fe io lo dico , è 
COSÌ dunque ; con permifTione del dunque , e con ri (pet
to del dunque1. ( alterato. )

Donna Giulia. ( Ci vuole una gran fofferenza )
Fabrizio. (Io gii darei un dunque nel grugno)
Don Properzio. Compatifca, Signora Donna Giulia, com- 

patifca ve’. Non penfi, che io le voglia perdere il ri- 
Ipetto. Conofce il mio temperamento. Ho tutta la di

urna. Ho tutta la venerazione per Lei.
Donna Giulia. Sì, Signore, fono molto ben perfuafa delle 

di lei finezze.
Don Properzio . A chi polliamo noi fcrivere per ritrovar 

quello Cameriere?
Donna Giulia, Eccolo. Se ne vuole uno, ò qui pronto.

( accenna Orazio . )
Orazio. (Fa una profonda riverenza)
Don Proporzio • E chi è collui ? ( a Donna Giulia . )
Donna Giulia . E’ uno , che mi viene raccomandato dal

Conte de’ Trappani.
Don Properzio. A qual fine le viene raccomandato ?

Don-
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Donna Giulia. Acciò gli trovi impiego per cameriere;
Don Properzio • Per cameriere ? Sente, eh’ io ho di bifò- 

gno di cameriere j e mi lafcia dire , e non fi cura di 
presentarmelo, e in luogo di preferir me ad ogni altro, 
fa la protettrice del ladroe mi favòrifee col dunque?

( alterato. ) 
Donna Giulia ì Signor Don Properzio. Si ricòrdi, che ho

1’ onore di edere fua Conforte ; ma che fono anch* iò 
nata Dama $ e che ho il mio caldo al pari di lei , e 
che noi! m’ impegnò di (offrir fempre il di lei difficile 
temperamento. , ( con caldo. )

Don Properzio. Sentiamo, fe fi contenta $ le abilità di que-
do fuo raccomandato. . ,

Donna Giulia. Si ferva pure . Lo conduca fecó, e lo in- 
terroghi *

Don Properzio. Vuol, ch’io dia iri fala?
Donna Giulia. Non può andare nelle fue camere ?
Don Properzio . Non conduco nelle mie camere chi non 

conòfco
Donna Giulia . Ma io ho da terminar una lettera , che 

mi preme.
Don Properzio i Faccia pure. Venite qui galantuomo.

( ad Orazio. ) 
Donna Giulia. Vuol re dar qui?
Don Properzio. Se fi contenta.
Donna Giulia. E fe non ne folli contenta ?
Don Properzio i Ci darei tant’e tanto, per infegnarle, che 

il Marito è Padroni di dar, dove vuole ; e la Signora , 
fia dettò con ogni buona riferva , non ha da dire, ch’io 
me ne vada.

Fabrizio , ( Ma che maniera obbligante ! )
Donna Giulia . ( Sento , che la teda mi fi rifcalda ) Io 

dunque polfo andarmene, quando voglio.
Don Properzio. Maraviglio dunque: ò Padrona. । 
Donna Giulia. Fabrizio, andiamo. {fi alza /degno[a J 
Don Properzio. Mi lafci qui il Segretario *
Donna Giulia. Lo vuol per lei ? ,
Dori Properzio. Se me lo permette ? ( con riverenza, )
Donna Giulia. Anzi ; fi ferva pure Ella è il Padrone ;

io in cafa non conto nulla . Non poflo comprometter
mi d’altro da lei, che di riverenze fguajate, e di com
plimenti ducchevoli. Tiriamo innanzi, fin che fi può. 
Ma penfi bene , Signore, che fe un giorno arriverò 

dire
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dire rifolutamente un dunque j farà un dunque « che lé 
porrà la tefta a partito * ( parte. )

SCENA V.

Don Properzio, Fabrizio j e Orazio.
Don Properzio* T\ Ah ! Teh! Ih! Uh! Ho creduto di fpa-

1 ventarmi. Segretario fcfivete. {fiede.) 
Fabrizio. (A buon vederci a mezzo giorno fonato.) 
Don Properzio. Molto llluftrc , è Colendiffimo Signore, e Si

gnore , e Padrone Venerandijjtmó. ( detta adagiò^ e penfando. ) 
Fabrizio. (Un formulario alla moda.) {con ironia.') 
Don Properzio. Ehi! che nome avete? {ad Orazio.) 
Orazio . Orazio, per obbedirla .
Don Properzio . La Patria ?
Orazio. Romano, per obbedirla.
Don Properzio. Volete impiegarvi?
Grazio . Per obbedirla .
Don Properzio. Avete fatto? (d Fabrizio.)
Fabrizio . Per obbedirla. { imitando Orazio. )
Don Properzio. Scrivete. Napoli li Decembre. 1760.
Fabrizio . Ho fatto.
Don Properzio. Mi do Ponor di rifpondere al di ìfi venerai 

tijfìmo Foglio.
Fabrizio. {fcrive.
Don Properzio . Al di lei veneratiflimo fogliò dei du« di 

Agòfto proflìmo paffato . \
Fabrizio. Perdoni . Quella lettera va in Perfia j 0 alla 

China ?
Don Properzio. Va a Roma, a Roma . Va a Roma , e? 

non in Perfia , o alla China ; va a Roma . Perchè mi 
domandate fe va in Perfia o alla China?

Fabrizio. Perchè dall’Agofto al Decembre fonò paflaticin
que mefi .

Dori Properzio. Seccatore ! I pari miei rifpondano , quando) 
polfònò, quando vogliono, e quando fe ne ricordano*

Fabrizio. Veriffimo. Non ci aveva penfato.'
Don Properzio . Scrivete . ( penfa. )
Fabrizio. Scrivo, {afpetta, pei dice) vuole, ch« feriva? 
Don Properzio « Siete lefto ?
Fabrizio. Son qui, detti pure .

Ben
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Don Properzio, Come dice il principio della lettera?
Fabrizio . Mi do f onor di rifpondere al di Id venerat ijfim# 

Foglio dei due dy Agofìo projfimo paffuto ,
Don Properzio. Proflìmo paflato. Tanto più, che moflrart- 

do ella una premura eflrema .....
Fabrizio. ( Se aveva premura, è flato fervito bene ) {fcrive .) 
Don Properzio, Avete più fervito? ( ad Orazio }
Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio. E chi avete fervito?
Orazio . Ho fervito il Conte degli Utili , il Conte Sper- 

goli, il Marchefe Docili, per obbedirla .
Don Properzio. Cofa abbiamo fcritto? { a Fabrizio.) 
Fabrizio . Tanto più , che mojìrando ella uri ejlrema premu

ra..............
Don Properzio-. Un’eflrema premura ..... {penfa.} 
Orazio. Ho fervito........
Don Properzio . Tacete, {ad Orazio.} di confeguìre la cari

ca di Caffiere delle Finanze, {dettando.}
Fabrizio . Delle Finanze .
Don Properzio . Dove avete fervito ? ( ad Orazio . )
Orazio . A Roma , per obbedirla .
Don Properzio. E chi avete fervito ? {ad Orazio .} 
Orazio., Ho fervito .....
Don Properzio. Avete fatto? Fabrizio .}
Fabrizio . Ho fatto .
Don Properzio . Non mancherò di procurarle quejìo onorevole 

impiego. ( dejìando. )
Fabrizio. Signore, quell’impiego e flato dato, che faran

no tre mefi.
Don Properzio. Seccatore 1 che importa a voi ? non poflb 

procurarlo per dopo la morte di quello , che ù flato fatto.?
Fabrizio. Veriflìmo . {fcrive.}
Don Properzio . Che cofa fapete fare ? {“d Orazio.}
Orazio. Un poco di tutto per obbedirla.
D. Properzio. Ehi ! ( chiama alla Scena. )
Servitù. Comandi.
D. Properzio. Il Maflro di cafa. {al Servitore.}
Servitù. Sarà fervila . {parte.}
D. Properzio . A vete fatto ? { a Fabrizio , )
FAw.'.Ho fatto.
D. Properzio. Che cofa 'abbiamo detto? (a Fabrizio. ) 
Fabrizio. (Gran pazienza ci vuole!) w.n mancherò di pro

curarle ......
SCE-



ATTO PRIMO.

SCENA VI.

Pasquale, e detti.

Pajquale. QOno qui a’ fuoi comandi.
Don Properzio . O Avete fatta la fpefa , che vi ho or

dinato ?
Pasquale ., Perdoni, quale fpefa intende di dire ?
Don Properzio. Sciocco ! llolido ! fmemorato ! non v’ ho 

io commeflo di comperare della cioccolata ?
Pafquale. Signor, mezza libbra.
Don Properzio. E non l’avete prefa ?
Pafquale. L’ ho prefa.
Don Properzio. E quanto 1’ avete pagata ?
Pafquale. A ragione di quattro. Paoli la libbra.
Don Properzio . Quattro Paoli la libbra ? Siete pazzo ? fiete 

ubriaco? quattro Paoli la libbra la cioccolata? Voi non 
tendete , che a rovinarmi . Non fapete {pendere . Vi 
caccierò via .

Pajquale, Non fi fcaldi, che ci vado fubito .
D. Properzio . Dove ?
Pafquale. A liberarla dal mio cattivo fervizio .
Don Properzio- Avete da afpettare il mio comodo, e noti 

il vodro . Vi licenzierò , quando vorrò io . Avete da 
fervirtni, fin che mi pare, e i miei danari imparate a 
{penderli meglio.

Pafquale. Ma in quella maniera, Signore.........
Don Properzio. E’ buona la cioccolata, che avete prefo ?
Pafquale. E’ perfettifiìma . Ne ho comprato varie libbre 

per la Signora, ed è rimafla contenta.
D. Properzio. La mia tenetela feparata. La Signora Don

na Giulia dà la cioccolata a tutti quelli, che vengono, 
e fe manca la fua, non voglio, che s’abbia a prevaleK 
della mia .

pafquale • Non dubiti ; non c’ è quello pericolo.
Don Properzio. E’ buona quella cioccolata ?
Pafquale . V uol provarla ?
Do» Properzio» Sì, sbattetene una mezz’ oncia . La beve- 
, r^mo .tnlieme col Segretario.
Fabrizio. Obbhgatiffimo alle di lei grazie. Non bevo mai 

cioccolata .
Tom. PIU. C Don
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f)on Properzio'. Fate bene. La cioccolata rifcalda. 
Pajquale. Ma fé la facciamo sì lunga, non potrà fentire 

il fapore.
Don Properzio. Fatela riflretta . Io la bevo in una chic

chera da caffè . Sono dell’ oppimene del Segretario ; non 
voglio, che mi nfcaldi •

Pafquale . Sarà fervita .
Don Properzio. Andate .
Pafquale. Se mi permette, avrei da dirle una cofa.
Don Properzio. Andate via, vi dico . Ho da fcrivere una 

lettera di premura.
Pafquale. Come comanda . {va per partire . )
Don Properzio . Che cofa abbiamo ferino ? ( a Fabrizio. ) 
Fabrizio . Non mancherò di procurarle ..........
Don Properzio .Ehi ? ( a Pafquale . )
Pajquale . Signore .
Don Properzjo. Che cofa volevate dirmi?
Pafquale. Il Sarto ha portata una polizza.
Don Properzio. Una Polizza? Per me uua Polizza ? Il Sar

to ha portato per me una Polizia ? Sono cinqu’ anni , 
che non ifpendo un baiocco in vediti , e il Sarto mi 
porta una Polizza ? ( alterato i e fi alza . )

Pafquale, Perdoni. E’ il Sarto da Donna, per fatture per 
la Signora .

Don Properzio. Che c’ entro io colla Signora? chi ha or
dinato, paghi ; chi ha comandato, foddisfi ; chi e beflia, 
fuo danno. Io le do dieci fendi il mefe . Altri cinque 
ne ha per un legato del Padre . Ha più di me , fa 
meglio di me, e vorrebbe, che io fupplirtì ai di lei ca
pricci, alle di lei vanirà ? Date qui quella polizza. Set
te feudi ? fette feudi in fattura ? Io con fette feudi 
faccio un’ abito ; e pretenderebbe , che io li pagarti ? 
Dov’è la Signora? Donna Giulia dov’è? Vo’, che mi 
fenta; vo’, che m’intenda; vo’, che le parti la' voglia di 
mandare i Sarti da me , ( in att0 di partire . )

Fabrizio. La lettera.........
Don Properzio. Afpettatemi. ( a Fabrizio >}
Orazio. Signore.........  (# Don Properzio.}
Don Properzio. Non mi fcccate, ( ad Orazio.}
jPaJquale . La cioccolata......... (a Don Properzio.} 
Don Properzio. Il diavolo, che vi porti. ( parte.}
Pafquale . ( Non ci darei , fe mi pagafle il doppio . ) 

( parte.
Fa-
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Fabrizio. ( Sarei ben ftolido , fe l’afpettafiìi ) {partendo . ) 
Orazio. Signore.........  * {a Fabrizio . )
Fabrizio . Che cofa volete ?
Orazio . Mi raccomando a Lei.
Fabrizio- Non fo , che farle; per obbedirla j {parte
Orazio. Maledettiflìmo, per eftirparla . {parte.")

SCENA VII.

Altra Camera.

Donna Giulia, e Liseita.

Donna Giulia. Per Oggi vo’trattenermi in queft’ap~ 
O parlamento terreno.

Lifetta . Fa beniflìmo . Così farà più lontana dalle fecca*' 
ture.

Donna Giulia . Da quai feccature ?
Lifetta. Mi pub intendere, fenza ch’io parli’.
Donna Giulia ; Non vuoi défiftere?
Lifetta. lo non nomino alcuno.
Donna Giulia . Ma ti capifco .
Lifetta. E’ legno dunque , eh’ io do nel vero *
Donna Giulia. Ma il vero fempre non fi ha d< dire.
Lifetta. Io non lo dico.
Donna Giulia ; Ma lo pehfi .
Lijetta. II penfiere non fi pùb impedire.
Donna Giulia. Orsù, acchetati, e va a vedere , fe il Si. 

gnor Don Properzio fi è fervito del Segretario , e fe 
pub venire da me .

Lifetta ; Chi ?
Donna Giulia. Il Segretario.
Difetta. Voleva dire io , che avefle volontà di ima fec- 

catura .
Donna Giulia, Lifetta, meno lingua, e più giudizio.
Lifetta. (Dì lingua , fo , che fio bene $ di giudìzio poi 

così; e COSÌ.) {parte.)

C 2 SC E-
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SCENA VITI.

Donna Giulia, poi Lisetta.

Donna Giulia, T^Offo far quant’ io voglio per coprire ì 
A difetti di Don Properzio , fono troppa 

vifibili a tutto, il monda; e quantunque ufi per me me-, 
defima ogni cautela per tollerarli, qualche volta frappa
mi la, pazienza, e non ho valqre per fuperarmi,

Lifitta. La Signora Donna Afpafia manda Pimbafciata per 
effer qui a riverirla. Ci vuolertere, o non ci vuolertere 2- 

Donna Giulia, Fatele dir, che è Padrona.
Lifitta. Vuol riceverla qui?.
Donna Giulia, Sì, la riceverò qui . Ella vien per affari, 

e non mi yo’ prendere fogeezione.
Lifitta . Anche quella Signora ha un bel carattere Arava^ 

gante.
Donna Giulia. Sj, non dici male.
Lifitta. E il Signor Don Aleflandro non burla. Se fi fpo- 

fano infieme formeranno una bella coppia . ( parte . )

SCENA IX.

Donna Giulia, poi Donna Aspasia.

Donna Giulia, QPiacemi ora 1’ impegno , in cui mi ha 
O porto Don Aleflandro , e non vorrei, 

che Donna Afpafia penetrarti il di lui cambiamento.
Donna Afpafia. Serva, Donna Giulia.
Donna Giulia. Serva umiliflìma, Donna Afpafia. AccomOr 

datevi.
Donna afpafia. Quant’e, che non avete veduto Don Alef-. 

fandro ?
Donna Giulia, E’ fiato da me jeri fera.
Donna Afpafia. Me ne rallegro infinitamente .
Donna Giulia, ( Dubito , ch$ qualche cofa ella fàppia. } 

] eri c’ è fiato da voi ?
Donna Afpafia. Jeri no, 
Donna Giulia. £ Paltrjeri?

. Don-
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Donna Afpafia. Mi pare dì no .
Donna Giulia. Quant’ è , che non viene da voi?
Donna Afpafia. Non me ne ricordo.
Donna Giulia. Non ve ne ricordate ? dev’ effer molto dunque. 
Donna Afpafia. No, non molto.
Donna Giulia. Spiacemi, ch’egli vi fcarfeggi le vifite ;
Donna Afpafia , Oh ! a me non difpiace niente .
Donna Giulia . Non vi preme di veder fovente Io fpofo ?
Donna Afpafia . Confiderò , che l’avrò da vedere anche 

troppo.
Donna Giulia . ( Se non fi curade di lui, farebbe facile lo 

fcioglimento . ) In fatti la libertà è la migliore cofa del 
mondo.

Donna Afpafia . E’ vero $ qualche foggezione l’abbiamo 
Tempre d’ avere 3 ma la peggio di tutte e quella del 
matrimonio.

Donna Afpafia. Non so davvero. Ne foTro tanta in cala 
degli Zìi, dove fono , che più non ne potrei averne .

Donna Giulia . Defiderate dunque di edere maritata ?
Donna Afpafia . Che interrogazione ridicola ? Non ho io 

forfè da maritarmi ? Non deve edere Don Aledandro il 
mio fpofo ? Non ù qui venuto per quello ?

Donna Giulia. E’ tutto vero , ma fe ora penfafle diverfa
mente . ;. . ;

Donna Ajprafia. Bellà davvero! Mi maraviglio di voi, che 
mi parliate in tal modo. Se non avelie maneggiato voi 
quell’affare, vi compatirei ; Sapete in qual impegno io 
fono j anzi in quale impegno fiete voi medefima , e 
avrelle cuore di mettere le mie nozze in dubbio ?

Donna Giulia . Mi fpiacerebbe , che lo facefte per impe
gno j e che annoiata dalle di lui affettate caricature ? 
non vi fendile portata ad amare Don Aledandro.

Donna Afpafia. Chi vi ha detto, che io non 1’ ami ? ehi 
vi ha detto, che mi difpiaccia ?

Donna Giulia . Giudicava ciò........... ..
Donna Afpafia. Oh! giudicate adai male 4 Siete una Donni 

di fpirito 3 ma non credo , che abbiate l’abilità di pe-» 
nettar nel cuore delle pedóne*

Donna Giulia* Ma dalle vofire parole medefime ..... 
Donna Afpafia. Le parole fono parole, e i fatti fono fatti , 
Donna Giulia. (Ancora non arrivo bene a capirla.) 
Donna .Afpafia . Quando penfate voi , che fi abbiano a 

concludere quelle nozze?
C 5 Don-
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Donna Giulia . Per quella , che mi difle 1’ altrieri 

Zio Eugenio, egli vorrebbe procraftinare.
Donna Afpafia. Per qual motivo?
Donna Giulia • Io credo , che nonyfia in ordine per la. 

dorè.
Donna Afpafia. Come! vi hanno da edere difficoltà per la 

dote ? La mia dote mi fu affegnata dal mio Genitore , 
Ed è in effetti coflituira ; e non fi ha da ritardare un 
momento per quello capo.

Donna Giulia, Per dir la verità , Donna Afpafia , io non 
vi credeva innamorata a tal fogno.

Donna-Afpafia. Nè io vi ho detto, quanto fia innamorata, 
nè voi dovete far l’indovina .

Donna Giulia. Il volito ragionamento , la voflra anfietà, 
la voftra follecitudine fono manifefli fegni d’amore.

Donna Afrafia . Non vi parrebbe cola giuda , ed onelta , 
cìd io amali! Don Alefiandro?

Donna Giulia. Anzi giudi ili ma ; s’egli ha da effere il vo- 
f ro fpofo .

Donna Afpafia. E che cola dirette, s’io non l’amaffi?
Donna Giulia. Che faretre male .
Donna Afpafia . E fe non porcili amarlo?
Donna Giulia. Vi compatirei ♦
Donna Afpafia. E fe non lo voleffi amare ?
Donna Giulia. Ma, cara Donna Afpafia ; Pannate, o non 

1’ amate ?
Donna Afpafia. Voi mi fate ridere. Che interrogazione cu» 

riofa ?
Donna Giulia. Io non vi ca^fco.
Donna Afpafia. Non fo, che farvi.
Dònna Giulia. Bramate , cip io folleciti quelle nozze ?
Donna Afpafia. Io vi laido in pieniffima libertà..
Donna Giulia. In libertà di fcioglierle, fe occorreffe ?
Donna Afpafia . Voi dite cole quella mattina , che mi 

fanno maravigliare . (fi alza. )
Donna Giulia. E voi rifpondete in un modo , che non fi.

può capire. (fi alza . )
Donna Afpafia. Parlo pure Italiano,.
Donna Giulia. Il volito Italiano è più ofcuro dell’ Arabo , 
Donna Afpafia ■ Eh! via Donna Giulia, non mi fate arrab

biare per carità ,
Donna Giulia. Pagherei moltiffimo a non effermi impiccia» 

ta in un tal affare , : ..
... Dor.t
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Donna Afpafia . Mi difpiace del volito incomodo ; ma ci 

fiere, e per punto d’onore dovete llarvi.
Donna Giulia . Concludiamo dunque .
Donna Afpafia- Concludiamo.
Donna Giulia. Volete, ch’io mandi a chiamare Don Alef- 

fandro ?
Donna Afpafia. Mandate pure .
Donna Giulia. Sentiremo, in che difpofizione fi trova.
Donna Afpafia.Si, fentiremo.
Donna Giulia. ( Voglio ufcirne . O che fi fciolgano , o 

che fi concluda ) Chi £ di là ?
Servitore . Comandi.
Donna Giulia. Va a ricercare Don Aleflandro, e digli....
Servitore. Perdoni. Ho veduto ora dalla fineftra, ch’ei vie

ne qui .
Donna Giulia. Beniflìmo , fubito ch’egli arriva, fa, che 

patii, fenz’ altra imbafciata .,
Servitore. Sarà lervita . . (/ww.)
Donna Afpafia. Donna Giulia, a buon rivederci.
Donna Giulia. Andate via?
Donna Afpafia. Sì, è tardi, e fono afpettata.
Donna Giulia. Non volete lentire Don Aleflandro?
Donna Afpafia . Sentitelo voi .
Donna Giulia. Non volete efler prefente ?
Donna Afpafìa. Io non ho quella gran curiofità.
Donna Giulia. E fe fi deve concludere?
Donna Atpafia. Concludete .
Donna Giulia. E fe Don Aleflandro inclinafle allo fciogli- 

mento ?
Donna Afpafia. Non lo crederei così ardito.
Donna Giulia . E fe fi ftabiliflero le nozze , ora, fubito* 

quella fera , domani ?
Donna Afpafia . Eh ! mi credete cotanto anfiofa di mari

tarmi ?
Donna Giulia. Donna Afpafia, non vi capifco.
Donna AJpafia. Eccolo. Permettetemi, eh’ io vada da quell’ 

altra parte. {incamminandofi. )
Donna Giulia. Perche non vi volete incontrare........
Donna Afpafia, Serva j ci rivedremo. {parte.}

C 4 SCE-
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SCENA X.

Donna Giulia, poi Don Alessandro.

Donna Giulia . 1 O credo effere la calamita dei pazzi. Ifi 
A cafa mia non ci piovono , ci tempera* 

no . Che capo particolare ha cortei ? Non mi pare di 
cffere tanto fcibcca ; eppure non arrivo a capirla . In 
fortanza queflo matrimonio deve feguire ,'e Don Alef
fandro, o per amore, o per forza, mi dee mantenerla 
parola. So, che il trattare con lui è una cofa incomo
da , per le fue infinite caricature ; ma (offrirò tutto per 
non rimanere pregiudicata .

Do» Aleffandro . Servidore umiliflìmo della mia riverita Pa
drona .

Donna Giulia. Serva, Don Aleffandro ;
Don Aleffandro. Come avete voi ripofato la fcorfa nette? 
Donna Giulia. Non molto bene . Ho avute delle inquie

tudini.
Don Aléffandfo . Oimè ! voi mi avete mortalmente ferito. 

Le vortre inquietudini mi piombano fui cuore .
Donna Giulia. In fatti, fe foffero le vortre efpreffioni fin- 

cere, farebbe giurto il vortro rammarico , fapendo effer 
voi fieffo la cagiona che m’inquieta.

Don Aleffandro. Oh Cieli! Sarà egli poffibilè , che le av- 
verfe ftelle mi rendano SÌ sfortunato , eh’ io giunga a 
turbar la pace di quell’anima peregrina, ch’io venero, 
e fiimo, ed onoro ?

Donna Giulia. Signore, io vorrei meno venerazione ; ma 
un poco più di zelo per il mio carattere, e per il vo-

1 Aro onore.
Don Aleffandro . Spargerei il mio fangue per la delicatez

za dell’onor vortro, e delPonor mio.
Donna Giulia . Siete voi difpoflo a rendermi quella giuftr- 

zia, che vi domando ?
Don Aleffandro. Il dubitarne è un infulto ; il temerne 

un oltraggio .
Donna Giulia. Preparatevi dunque alle nozze di Donna Afpafia. 
Don Aleffandro. Queflo ò un fulmine, che mi atterrifee. 
Donna Giulia. UnCavalier d’onore non dee mancare alla 

fua parola.
Don
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Don Alejfandro . Le regole della cavalleria mi fón note ; 

ma note mi fono ancor le appendici.
Donna Giulia. Tutte le appendici in materia d’onore non 

fanno, che accrefcere i doveri del cavaliere*
Don Alejfandro. Dirò meglio. So le regole, e le eccettua

zioni .
Donna Giulia. Non fi dà eccettuazione in una materia sì 

dilicata .
Don Alejfandro. Ah ! Madama , nel cafo mio la ritrovo « 
Donna Giulia . Come potete voi diftruggere la maflìmà ge

nerale di dover mantener la parola?
Don Alejfandro . Con un’ altra maflìma generale , che la 

combatte , e la annichila .
Donna Giulia » E qual è quella maflìma?
Don Alejfandro . Che in materia d’ amore non fiamo Pa

droni di noi medefirni. Che il cuore è libero nell’ama
re. Che il vincolo dei fponfali non pub diflruggere l’an
tipatia dell’ oggetto . Che non é azione onorata il fa- 
grificare una sfortunata Fanciulla ; e che mi credo in 
debito di manifeftare la mia avverfione, anziché armar 
di lufinghe la verità, e preparare il martirio a due vit
time fagrificate all’ idolo dell* interefle , o deli’ ambi
zione .

Donna Giulia. Tutti quelli faggi riflefli farebbono flati op
portuni prima di promettere.

Don Alejfandro. Perdonatemi, vi chiedo fcafa. Ditemi per1 
grazia, per gentilezza, chi parlò , chi flabili, chi ha 
prom elfo?

Donna G iulia . Per voi lo fece chi per voi potea farlo * 
La parola é di voftro Padre.

Don Alejfandro . Ah viva il Cielo ! Chi ha parlato, rifpon- 
da ; e chi ha promeflo, mantenga.

Donna G iulia. Sì , manterrà voftro Padre quel , che ha 
promeflo, e voi farete fpofo di Donna Afpafia.

Don Alejfandro . Venero i fenfi voftri qualunque fieno * 
Profondamente all’ autorità voftra m’inchino ; una fola 
cófa vi dico, fe mi concedete di dirla.

Donna Giulia. Parlate pure.
Don Alejfandro. Non ifpoferò Donna Afpafia.
Donna Giulia. No?
Don Aleffandrò. Con tutto Poflequio , vi replico umilifjì> 

mamente di no.
Donna Giulia . Ed io vi dico oflequiofamente di sì.

Don
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Do» Aleffandro . Deh per tutti i Numi del Cielo .. ... 
Donna Giulia. Qual motivo potrefte addurre, per efimervi 

con decoro da un tale impegno?
Don Aleffandro . Molti potrei annoverarne . Ve ne dirò 

uno foto.
Donna Giulia. Ditelo, e fe farà ragionevole.........
Don Aleffandro. Sentite , fe la ragione è fortiflìma.
Donna Giulia. E qual è-’’
Don Aleffandro . L’ antipatia del mio cuore col cuore di 

Donna Afpafia.
Donna Giulia . Eppure quando giungefle in Napoli, dice- 
‘ He, che vi piaceva, e ne parlale con dell’amore.
Don Aleffandro . Madama, Sapientis ejì mutare confìlium.
Donna Giulia. Di grazia, Signor fapiente , farebbe mai de

rivata la mutazione del volito configlio dalle Infingivi 
di qualche amante novella ?

Don Aleffandro . Oh chiaro intelletto ! oh perfpicaciflìma 
mente ! Giunfe la vollra penetrazione là dove la vere
condia cuflodiva 1’ arcano.

Donna Giulia, E chi è quell’idolo, che v’innamora?
Don Aleffandro. Aimè , dirlo non poffo , fenza intenerir

mi ; ma la fperanza mi anima , ed il dover mi coflri- 
gne. L’idolo de’miei penfìeri, la fiamma di quello fe
no è collocata nei bellilTìmi occhi di Donna Aurelia.

Donna Giulia. ( Mi farebbe ridere a mio difpetto. ) Ed. 
ella vi corrifponde ?

Don Aleffandro. Oh dolciflìmo mio teforo ! langue, muore,, 
fi dilegua per amor mio.

Donna Giulia . E che peniate di fare ?
Don Aleffandro . O morte , o nozze . O Aurelia , o morire.
Donna Giulia . Ed io vi dico : o morte , o Afpafia , o 

Afpafia, o crepare .
Don Aleffandro. No, Madama. {con tenerezza.)
Donna Giulia. Sì, Monfieur . {caricandola.)
Ifon Aleffandro . Per carità . ( come fopra . )
Donna Giulia. Per giullizia . ( come fopra . )
Don Aleffandro. Compatitemi.
Donna Giulia « Non vi rimedio.
Don Aleffandro. Eccomi a’ voliti piedi ? ( r’ inginocchia . ) 
Donna Giulia. Eh! alzatevi. {rifoluta . )

SC E-
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S C E N A XI.

Don Properzio in disparte, e- detti.

Don Properzio. . ( ^He cos’ è quell’ imbroglio ? ) ( vedendo 
Don AleJJandro in ginocchio. )

Donna Giulia. Alzatevi, dico.
Don Aleffandro . Movetevi a pietà di un amante . ( alzando/}. ) 
Don Proberzio. ( Amante ? )
Donna Giulia. Mi troverete fors’anche difpofla a compia

cervi, fe non vi andalfe dell’onor mio.
Don Properzio. ( L’ onor fuo ? e il mio non lo conta per 

niente ? )
Don Aleffandro. Ah ! sì , trovate voi il modo di confolar 

le mie fiamme, e di porre in falvo il decoro.
Don Properzio . Sì, è una Signora dì fpirito • Lo troverà 

ella il modo. Non vorrei far nafcere un precipizio.)
Donna Giulia. Non (i accheterà Donna Afpafia.
Don Alejfandro . Perdonerà , fe una maggior bellezza mi 

accende .
Don Properzio. ( Donna Giulia le par più bella di Donna 

Afpafia ? ) ■
Donna Giulia. (Mio Marito?) Signore , perche non ve

nite innanzi?
Don Properzio. Non vorrei difturbare gli affari fuoi.
Don AleJJandro . ( Va facendo delle riverenze a Don Proper

zio , il quale gro/Jamente gli carrij'ponde . )
Donna Giulia. Gli affari miei, e gli affari voftri non de

vono effe-re fra noi comuni?
Don Properzio. Non, Signora; non vorrei, che foffero le 

cofe noftre tanto comuni. . , .
Donna Giulia . E bene, dunque. Se i miei impegni y’ m- 

fallidifcono, non venite dappertutto a perfeguitarmi ..
Don Properzio. Se vengo, vengo, perche mi ci fa venire 

1’ onore .
Donua Giulia , Che onore? che dite voi dell’onore ? in che 

cola v’ interefla l’onore ? ardirei!” voi di penfare villa
namente? Una Dama della mia qualità nan* ha bifogno 
di culìodi dell’onor fuo. Pollo tollerare tutte le inquie

to-
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tudini, che mi arrecate , ma quell.’infulto mi eccita a
dichiararvi..........  ( con Jdegno . )

Don Properzio. E perchè V. S. fi rifcalda ? {con /degno.) 
Donna Giulia. E Voi, che cofa intendete di dire? ( come 

/opra. )
Don Properzio . Dico di quella polizza del Sartore , che 

vuol effer pagato ; che 1’ onore vuoi, che fi pdghi , e 
che io non intendo da pagar per lei.

Donna Giulia, Date qui , Signore {gli frappa il conto di 
mano. ) Mi maraviglio di voi, e delle voftre infoffribili 
Ilravaganze ♦ ( parte . )

SCENA XII.

Don Alessandro, e don Properzio;

Don Aleffandro. Sfequiofiflìmo fervidore. ( a Don Pra- 
V-/ per z io. )

Don Properzio . La riverifco divotaménte .
Don Aleffandro. Con permiflìone . {incamminando fi.)
Don Properzio. Dove Va , Padron mio ? ( arrecandolo . )
Don Aleffandro. A congedarmi dalla Signora.
Don Properzio . Non s’incomodi .
Don Aleffandro. So il mio dovere .
Don Properzio. Non occorre .
Don Aleffandro. E’ indifpenfabile
Don Properzio . L’ affolvo io .
Don Aleffandro. Non tocca a lei ;
Doti Properzio. Chi è il Padrone di quella cafa ? ( rifai- 

dato . )
Don A leffandro. Servidor fuo offequiofiflìmo. ( incamminan

doli per ufcir di cafa. )
Don Properzio. Padrone mio riveritiflìmo .
Don Aleffandro. A’ fuoi comandi.
Don Properzio. Alla fua obbedienza.
Don Aleffandro . Mi raccomandi alla di lei veneratiffìma 

fpofa.
Don Properzio. Io ?
Don Aleffandro t Ah! sì , da effa dipende, o l’apice delle 

mie contentezze, o l’abiffo delle mie fventure. Vi fup- 
plico della voftra umaniffìma protezione, e vi bacio le 
mani, e vi faccio umiliffima riverenza.' {parte.')

SCE*
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SCENA XIIL

Don Properzio solo.

Do» Properzio, TI yr Ed latore io ? che non fappia coftui, 
IVI che io fono il Marito di Donna Giu

lia? Poffar il mondo! mediatore io ? ma di che? pen- 
ferq mal di mia moglie ? dubiterò di^unaDama ? Eh 
cofpetto di Bacco ! era inginocchiato a . fuoi piedi ..... 
Fuoco, lite, feparazione . Sì, principiamo da quefto ; 
fpfpenfione della mefata dei dieci feudi,

pine cieli? Atte Prima »

AT-
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atto secondo
SCENA PRIMA.

Camera di Donna Giulia con tavoli
no , E SEDIE .

Donna Giulia, e Fabrizio.

Donna Giulia. Ql’, sì, terminiamo pure la lettera; che' 
O fi è principiata. Vo’, che fappia il Pa

dre di Don AlefTandro, in quale imbarazzo cerca di por
mi il di lui figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, eh’ 
io credo neceflario, eh’ ei venga in Napoli , per poner 
freno alla fua novella paffiohie .

Tabrizio . Va beniffimo, Signóra; ma intanto, che il Pa
dre fi difpone a venire , il Figlio potrebbe mandare ad 
effetto fegretamente la fua intenzióne.

Donna Giulia . Ho già penfató di ripararvi . Manderò a 
chiamar Donna Aurelia. Ella è una povera figlia, che 
ha il Padre all’armata< e la Madre inferma. La com. 
patifeo , fe defidera collocarli, e fpera far valere la gio
ventù , e l’avvenenza in luogo di dote . M’interelferò 
per ritrovarle marito, e mi lufingo di guadagnarla.

Fabrizio . Saggiamente ella penfa ; ma la configlio non 
perder tempo, fapendo io di certo , che Don Aleflan- 
dro ò innamoratiflìmo , e palfa con eflolei tutte le óre 
del giorno ; e le cofe fono molto avanzate.

Donna Giulia. Manderò fubito da Donna Aurelia ; Chi £ 
di là ?

SCENA IL
Lisetta, e detti.

Lifetta. q Ignora.
Donna Giulia. ÙD Un Servitore .

Lifet-
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Difetta. Un fervitore? qual fervitore, Signora?
Domna Giulia. O l’uno, o l’altro di loro. O il camerie

re , o alcuno degli lìattìeri.
Lijetta. Non fa niente?
Donna Giulia. Che cofa ho io da fapere? non c’è nefluno 

in cala?
Lìfetta. Non lo fa , che il Padrone li ha licenziati tutti » 

che li ha cacciati via fui momento, e che in cafa non 
c’ è più nefluno ? - ~

Donna Giulia ? Perchè una limile rifoluzione ?
Difettai Glie Io direij ma fe glie lo dico, va in collera.
Donna Giulia. Dillo pure; quel, che è di fatto, non fi può 

cekre.
Lijetta. E’ di fatto, che il Padrone ha licenziata ìa fervi- 

rù , ed è«^i fatto, ch’egli l’ha fatto, perchè è fóffiftico, 
e ftravagante.

Donna Giulia . Ma con tutte le fue ftravaganze, una ra
gione ci ha da edere fiatai

Difetta. Mi accorda, che è ftravagante ?
Donna Giulia . Per accordartelo, convien , ch’iofappia; fe 

a ciò 1’ ha modo dravaganza , o ragione .
Difetta . Sa ella , perchè li ha licenziati ?
Donna Giulia ? E perchè ?
Difetta. Perchè dice, che portano ambafciate per là Padro

na a pedone, che a lui non piacciono; perchè introdu
cono liberamente tutti quelli, che vengono , fenza eh’ 
egli lo fappia , e fpecialmente Don AlefTandro , e ha 
detto cofe , che non convengono , nè al fuo carattere, 
nè al di lei decoro ; e perchè voleano giuftificarfi , li ha 
cacciati via fubito , e li ha minacciati , fe non parti
vano .

Donna Giulia. Ah ! Don Properzio vùol dimoiarmi a quaU 
che fttana rifoluzione.

Difetta . E ftravagante ?
Donna Giulia . Sì', è flravagantiffìmo .
Difetta . Lodato il Ciclo .
Donna Giana. Dunque non c’è nefluno?
Lijetta. Nefluno.
Donna Giulia. E il Maftro di cafa ?
Lijetta . Può edere , che quegli ei fia.
Donna Giulia. Se c’è, digli, che venga qui f
Lijetta. Bafta , ch’egli non fia con quel luftifticù del Pa

drone .. Se è con lui, non gli parlo. Ha una maniera il 
Pa-

♦
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Padrone , che fa rabbia , che non fi può foffrìre. Non 
credo, che in tutto il mondo vi fia un uomo più in, 
quieto , più firavagante di lui. ( Almeno ora la Padrona 
mi lafcia dire . Aveva una volontà di sfogarmi , che mi 
fintiva crepare . ) (parte. )

SCENA III.

Donna Giulia, e Fabrizio.

Donna Giulia. z^He dite eh ? Ali ha licenziato la fervi
do tu. Ho da fervirmi da me medefima »

Non ho da poter mandare un’ambafciata dove mi pare ? 
Fabrizio. Se altri non vi fono, anderò io ad avvifar Don

na Aurelia.
Donna Giulia . Mi farete piacere . Ma fpero, che potrò 

valermi del maflro. di cafa.
Fabrixio. Vuol ientire , come ho principiato a fcrivere a 

Don Sigismondo ?
Donna Giulia. Sì, lo fentirò volentieri. ( pedono.}
Fabrizi^. Con quanto piacere ho incontrato I' onore di render

Jervigio a. lei , ed al figlio y con altrettanto rammarico mi 
trovo in grado di dovermene ora pentire.

Donna Giulia . Beniflìmo detto .
Fabrizio. Il Signor Don A le[fiandra, poco ricordevole degl'im

pegni fuoi, e delle mie attenzioni......
Donna Giulia . Sofpendete. Ecco il maflro di cafa.

SCENA IV.

Pasquale, e detti .

Pafquale, Qla ringraziato il Cielo . Sono fuori del mag- 
O gior impiccio di quello mondo.

Donna Giulia . Il Padrone ha licenziata la fervitù, ed io ho 
bifogno di valermi di voi, per un’ ambafciata.

Pajquale. Signora . io quello momento ho avuta la fortu
na di eflere licenziato anccr io.

Donna Giulia . Anche voi ? (
Pafquale. Ancor io .

Dan-



attosecondo. 4^
Donna Giulia . E per qual motivo ?
Pafquale. E' venuta Lifetta a domandarmi per ordine fuo. 

Ei 1’ ha fentita. E’ montato in beftia, e mi ha licen
ziato .

Donna Giulia. A me un limile trattamento ?
Pafquale. Perdoni, fe in qualche cofa ho mancato ; mi 

raccomando alla di lei protezione ; e le faccio umiliffima 
riverenza .

Donna Giulia. Volete voi partir fubito ?
Pafquale. Subito.
Donna Giulia . Non volete farmi il piacere di un’ imba- 

fciata ?
Pafquale Per carità mi difpenfi. Sa, con chi abbiamo da 

fare.
Dnuna Giulia. Andate .
Pafquale . Mi piange il core per Lei ma vi vuol pazien

za . ( parte . )

SCENA V.

Donna Giulia , l Fabrizio..

Fabrizio. ^Signora, adoperi, or placchi mai, la di lei: 
<3 virtù . Non. fi lafci abbattere da una perfe. 

cuzion manifefta.
DonnaGiulia . No, noti mi perdo di animo . Le cofe, quando 

giungono agli eftremi, fono proffime al cambiamento . 
Don Properzio vorrebbe mettermi al punto di qualche 
precipitata rifoluzione, che avefle pofcia da ridondare in 
avvantaggio della fordida fua avarizia. Sono in impegno, 
di deludere le fue fperanze, e di condurmi per una ftra- 
da da lui fconofciuta . Grazie al Cielo , in tutti i ma- 
neggi più fpinofi , e difficili ne fono ufcita con gloria, 
e Ipero, che mi abbia a valere per me medefitna quel
la condotta, che mi ha giovato per altri. Vedrete, che 
Don Properzio fi pentirà d’ avermi infultata , e faprò 
forfè afficurarmi fenza violenze, e fenza rumori la mia 
tra .quiifita . Intanto non perdiamo di vifta Don Alef- 
fandro . patemi voi la finezza di far in modo , ch’io pof- 
fa parlare co > Donna Aurelia. Vedetela, e fappiatemi 
dire, fe ha difficoltà di venir da me.

Tom. Vili. D Fa-



LA DONNA DI MANEGGIÒ.
Fabrizio, Terminata, che avrò quella lettera, non man

cherò di fervida.

SCENA VI.

Don Properzio, e detti•

Don Properzio-, (T'Érvidore umiliflìmo della Signora.
Donna Giulia . Cj Serva fila.
Don Properzio. Signor Segretario, una parola .
Fabrizio . Comandi. ( P alza.}
Don Properzio. Venga qui ; Si contenti di venir qui . Si 

compiaccia d’incomodarli, e di venir qui.
Donna Giulia. Via, andate. 11 Padrone comanda , anda

te. ( « Fabrizio. )
Fabrizio. ( Oh fe non fofle per Lei, non ci fìarei un mo

mento . ( j’ avvia alla volta di Don Properzio . )
Donna Giulia. ( Non vi vuol poco a diHìmulare . )

Fabrizio. Eccomi a’ Cuoi comandi. (a Don Properzio. ) 
Don Properzio . Sa ella , Signor Segretario, che cof» le 

devo dire?
Fabrizio. Se non me lo dice, non faprei indovinarlo.
Don Properzio. Devo dirle, afcolti bene, le devo dire, che 

cafa mia non è più per Lei ; che il fuo fervizio non 
fa più per' me ; che favorifea di andarfene in quello 
punto ; e che non me lo faccia dire due volte .

Fabrizio . Ha fentito ? ( a Donna Giulia . )
Donna Giulia. Ho fentito . Comanda chi puote , obbedi- 

fca chi deve.
Don Properzio . Viva la fapientiffima mia Signora .
Donna Giulia. Non è tempo ora, eh’io gli rilponda. Ver

rà il momento ancora per me . Scriverò io la lettera 
a Don Sigifmondo . {va a Jcrivere.}

Fabrizio. Pollo fapere almeno per qual ragion mi licen
zia ? ( a Don Properzio . )

Don Properzio. Non neceflario,. ch’io ve la dica.
Fabrizio. E* neceflario, che lì fappia, per il mio decoro, 

per la mia onoratezza.
Don Properzio. Vi farò un benfervito. 

Fa-
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Fabrizio . Me Io faccia dunque.
Don Properzio . Ve lo farò > 
t abrizio . Me lo faccia ora.
Don Properzio- Non ho tempo prefenterriente dà fpendere 

due , o tre ©re a {tendete ùn benfervito.
Fabrizio. Quella 1: una cofa, che lì fa in un momento. 
Don Properzio . Voi fate le cole in un momento . Vada 

ben, vada male, fi fa in uri momento. Io le colemie 
non le faccio in momenti . Un attellató nori è una let
tera. Si fa preilo a terivere una lettera d’ inviro ad 
uri Cavaliere, un vìglietto di appuntamento per ritro
vare la Dama , Una rifpofta graziola ad uri appaffionaro 
iervente ; quelle fono cofe, che fi fcrivonó in un mo
mento, perchè la mano è avvezzata , perchè 1’ abilità 
del fegretario in limili affari è eccellente .

Fabrizio . Signore , càpiteo il fenfo del volito ragiona
mento .

Don ProperzJo. ' Ed io ho piacere di effer capito.
Fabrizio, Mi vergognerei a giuftificarmi«...
Don Properzio. Io non ci penfo, che vi giullifiehiàte ; mi 

balla , che ve n’ andiate .
Fabrizio. I nóftri conri, Signore.
Don Proporzio. Per quello non preme . Io non intacco 11 

voflra pontualità .
Fabrizio. Son cred'tore di cinque meli .
Don Prober zio . Non lo niente. A me noti avete fervito 

fei volte l’anno. Se mi leccherete, non vi farò il ben- 
fervito.

Fabrizio. Me lo faccia, o non me lo faccia, fonconoteiu- 
to . Mi paghi, 0 non mi paghi, farò lo ftelTo. Faccio il 
mio dovere colla Signora, egli levo l’incomodo imme
diatamente ;

Don Properzio ; La Signora nori ha bifogno di compli
menti ;

Donna Giulia . Andate, Fabrizio, vi difpenfó dà qualun
que uffizio.

Fabrizio. (Povera sfortunata!) Servidore ùmiliflìmo. ( a 
Don Properzio, ) 

Dori Properzio . La riverite© . ( a Perizio . )
Fabrizio. ( Mi piange il core a lateiare una Padrona di 

tanto merito, e di tanta bontà.) (parte.} 

D 2 SC E-
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SCENA VII.

Donna. Giulia , e don Properzio.

£W, Properzio . Q Ignora, compatita, fe l’ho privata del. 
O Segretario.

Donna Giulia . Tutto quello , ch’ella fa, è ben fatto .
{fcrinendo ) 

Don. Properzio, Se ha bifogno di fcrivere , la fervirò io . 
Donna Giulia . Obbliga;iflima. So far da me, quando oc

corre .
Don. Properzio, Non. vorrì, ch’io, fia a parte de’luci fe-. 

greti .
Donna Giulia, Io non ho fegreti, Signor?. spiega la. 

lettera . )
D^a Properzio . Ha una gran, premura di piegar quella let

tera . Ha timor, ch’io la vegga?
Donna Giulia, No, Signore, fe comanda fi fervi . {glie, 

la prefenta . )
Don Properzio . Oh ’ io non fono curiofo .
Donna Giulia. Crederei, che. di una Dama , qual io mi. 

fono, non gli dovellero venire in capo finiftri fofpetti , 
{feguita. a piegar la lettera.

Don Properzio. Oh! che dice mai? Davvero fi vede, che 
non ha. la mano a piegar le lettere . E’ avvezza col Se^. 
gretario ._ Vuole, che faccia io?

Donna Giulia., Via., mi farà piacere. {fi atza.y
Don Properzio . Lo farò volentieri. Oflervi, non faccio per 

dir?., ma 1,a, piegatura non va beng. {apre la lettera.^ 
Non creda già, eh’ io abbia intenzione di leggere .

Donna Giulia, Oh ! fon perfuafiflìma. Son certa , che non 
ha veruna curio.fità ; che fupporrà la mia lettera indiffe
rente , e che fi compiacerà fenza leggerla, di piegarla , 
di figillarla, e di farle la fopraferitta.

Dw Properzio . A chi c diretta ?
Donna Giulia. A Don Sjgifmondo Padre dì Don Ald- 

fandro degli Aleflandri. Lo conofce ?
Don Properzio.. Lo conofeo beniflìmo . E’ il Padre di quel 

QÌviliffimo Cavaliere , che per rifpetto s’inginocchia a’piò 
delle Dame ,

Don-



atto secondo.
Donna Giulia. Appunto quello.
Do» Properzio . Sarà fervi'ta. ( procurando dì Aggere furti* 

vamente . ) 
Donna Giulia. Se mi permette, vado per un picciolo af

fare, e poi torno.
Don Properzio . S’ accomodi .
Donna Giulia . Intanto avrà là bontà di chiudete, è figil- 

lare .
Don Properzio. Senz’altro.
Donna Giulia . Se vuol leggere, leggama non vi t bìfo» 

gno-
Don Properzio. Oh! non perdo il tempo sì inutilmente-, 
Donna Giulia. Con fua licenza.
Don Properzio . Vada pure .
Donna Giulia. (Legga pure il cùriofo, s’iìlum'ìni l’indifere- 

to; e fi prepari à pagarmi caro Pinfulto.) {parte}

SCENA Vili.

Don Properzso solo ,

■Don Properzio. O Ciocca ! Si óerfuade, eh’tó non voglia leg- 
O gere ? Non vorrei , che mi flette a ve

dere . ( offerva intorbo. ) Ma potrebbe anche effere una 
lettera fatta con malizia , perche io credetti una cofa per 
1’altra. Batta, me ne accorgerò. Qui vi è un falcio di let
tere , vedrò i fuoi carteggi, (coprirò i fuoi raggiri. Leg
giamo qUetta frattanto. ( torna ad offervare , 'poi legge. Mon* 
finir. Con quanto piacere ho incontrato P onore di fervir Lei * 
ed il Signor D. Alejfandro di Lei Figliuolo con altrettanto 
rammarico mi trovo in grado di dovermene ora penare . 
In che cofa doveva fervire quelli Signori ? Sentiamo . 
Pila fa quanta pena mi è cefalo ridurre a termine il ma* 
ritaggio con Donna Afpafia ì ed óra il giovane moflra c (farne 
renitente , e minaccia di voler mancare alla fua parola . 
Sì vuol mancare a Donna Afpàfia per la buona grazia 
di Donna Giulia, ed io ho da effere il riiediatore . Don 
Aleffandro (tè invaghito di certa Giovane nobile, di qua* 
lità, ma povera ai Fortune .. . non credo niente . Ed ? 
quefla Donna Aureha Panfecchi . Non credo niente. El* 
lafvede^ Signore^ che Ponor mio , e Ponere fio fono intere fa

D 3 fati
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fati egualmente , che perù la configi io non filo , ma lr$ 
prego, e la eccito pel Juo decoro, e per lamia eftimazione, 
•venire in Napoli per finalmente, a por freno al di lei Figliuo- 
lo, fiaccarlo dalla converfazione di Donna Aurelia , e ccfirin- 

gerla a mentenere l'impegno con Donna Afpafi^. Co'padi 
di Bacco! Quefto è qualche cofa di concludente . Se chia
ma , ed eccita a venire io Napoli Don Sigifmondo , 
deve effer vero, che Don Aleffandro vuoi diftaccarft da 
Donna Afpafia , perchè è innamorato di Donna Aure
lia. Può anche effere, che s’inginocchiafTe a mia Mo
glie, per pervaderla a non ifcrivere al di lui Padre , 
e che per lo ftelfo effetto fi raccomandaffe alla mia me
diazione. Se la cofa tofte così, avrei fatto la bella ca
pocchieria . Ma farà così fenza dubbio. Ella mi lafcia 
in libertà tutte le fue fcritture, e non lo farebbe, fe vi 
folle cofa da fofpettare. Maladetto vizio , che ho io , 
di penfar male! Ecco qui, ho irritato l’animo di Don
na Giulia, ed è una Dama, per dir la verità, che non 
merita di effere maltrattata. Vo’ vedere, s’io poffo, d’ 
accomodarla. Prefto , prefto, pieghiamo la lettera, e mo- 
Oriamo di non averla nemmeno letta ; fi chiami Donna 
Giuba, e fi procuri di pacificarla. Chi è di là ? {pie
ga la lettera . ) Ehi ! chi è di là ? ( la figlila . ) Chi è di 
ià ehi ! ( Fa la fiprafcritta. ) Ehi ? c’ è neffuno ? Ma fìo- 
lido, ch’io fono! Chi ci ha da effere, fe ho licenziata 
tutta la fervitù ’ Ci dovrebbe effere almeno la camerie
ra . Ehi ! Lifetta .

SCENA IX.

Lisetta , e detto .

Difetta , ( In mantiglia . ) pignore «
Don Properzio. O Dov’ è la Padrona ?
Lifetta, Si è ferrata nel fuo gabinetto ,
Don Properzio. Valle a dire, che la lettera è chiufa , e 

che con fuo comodo venga qui, che le ho da parlare.
Lifetta. Perdoni, io non ci pollo più andare. 
Dòn Properzio. E pe'chè?
Lifitta. Perchè la Padrona mi ha licenziato dal fv.o f^r- 

vizio.
Don
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Po» Properzio. Ti ha licenziato ?
Lifetta. Sì, Signore . Ed eccomi in mantiglione per an

darmene per i fatti miei.
Don Properzio. Ma per qual ragione ti ha licenziato?
Lifetta. Io non la fo, non me la vuol dire : vuole eh’ 

io parta fubito, e che piu non le comparifea dinanzi.
Don Properzio. Fermati, vedrò io d* aggiuftarla.
Lifetta . Perdoni ; ho rifoluto d’ andarmene , e non ci te

tterei fe mi dette cento zecchini.
Don Properzio . Dove vai ?
Lifetta . A procacciarmi miglior fortuna .
Don Properzio. No, non voglio, che tu te ne vada. 
Lifetta. Anzi vo’ partire in quello memento.
Do$ Properzio. Retta almeno per qualche giorno.
Lifetta . Anzi vo’ partir fubito . ।
Don Properzio . Ti pagherò ,
Lifetta. Non ho bifogno del fuo danaro. ( La mia Pa

drona mi ha provveduta baftantemente . (eia fe con al
legrezza . )

Don Properzio. Ma chi vuoi, che ci dia da pranzo? 
Lifetta. Vada all’ofteria .
Don Properzio. E la Padrona?
Lijetta . Che flia a digiuno .
Don Properzio. Hai un cuore di bettia .
Lifetta . Ed ella, Signore, ha il più bel cuore del mon

do . Con fua licenza.
Don Properzio. Fermati.
Lifetta. La riverifeo. ( La mia Padrona fa quel che fa , 

ed io la deggio obbedire . ) ( parte )
Don Properzio , Si è ricattata, come va la Signora. Se lì 

potette ttar foli, e far tutto da se, fenza mangiapani, 
la difgrazia non farebbe sì grande . Ma il punto fi è, 
che qualcheduno ci vuole . E da chi ho da farmi fer
vile ? Dal cane ? Da una parte , Donna Giulia ha ragio
ne. Sono flato io un animale. Anderò a ritrovarla ; ma 
fino che ha il fangue caldo, non vo’ arrifehiar di far 
peggio. Sarà meglio ch’io vada in traccia di qualche
duno , che venga a fervire . Ma chi troverò io ? Qual
che ladro? Qualche briccone? Il mondo è pieno di tri
lli , di vagabondi ; non fi la, di chi poterli fidare . Al
meno aveva in cafa gente onorata . E perchè privarme
ne ? Mi tta bene, merito peggio. Ma Donna Giulia non 
doveva licenziare Lifetta. Una Moglie non fihadaven-
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dicar col Marito. Sono io il Padrone, comando io . Sì 
comando, comando, e non c’è neffun , che mi ferva. 

( parte. )

SCENA X.

Gabinetto con Finestra $ e sedie , 

Donna Giulia sola alla Finestra .

Donna Giulia. Ql’ì sì, Lifetta, ho capito. Ti fei por- 
O tata beniflìmo, vatene, e non temere, 

che la mia protezione ti manchi . Quando ti vorrò , 
ti farò da qualcheduno avvifare . Addio, {fi ritira dal- 

. la fineflra. ) Ho piacere, che fia riufcita fenfibileaDon
Properzio la mia bizzarra rifoluuione . Quefto non è , che 
un principio de’miei (indiati rifentimenti , e fe mi rie- 
fce , vo’ fenza (irepito illuminarlo . Avrà letta la let
tera , avrà intefo ciò, che m’intereffa rapporto a Don 
Aleffandro , e arroflìrà, io (pero, de’ fuoi ingiuriofi fof- 
petti . Se verrà alcuno a vietarmi , fecondo il folito, 
ufcirò di cafa, e farò accompagnarmi, o in carezza, o 
a piedi, come potrò. Fra le inquietudini del Marito , 
non vo’ perder di villa il maritaggio di Donna Afpafia. 
Ho mente, che vai per tutto e poffó provvedere agli 
affari miei, fenza fcàldarrni il capo . Panni di fentir 
gente. Converrà, ch’io apra, e che mi ferva da me 
medefima j ma mi confolo, che il Signor Marito farà 
lo fleffo. {va ad aprire la porta . )

SCENA XI.

Donna Aurelia, e la suddetta.

Donna Giulia. z^H ! Donna Aurelia, che onore è que- 
fio , che m’impartite ?

Donna Aurelia. Il vollro Segretario mi ha fatto fapere, 
che defiderate parlarmi, e non ho tardato a ricevere i 
voflri comandi,

Don*



atto secondo,
"Dònna Giulia. Sono molto tenuta alle voftre finezze.
Donna Aurelia . Mi ho fatto accompagnare fin qui dal Si- 

gnor Don Ridolfo Prefemoli.....
Donna Giulia . Permettete, eh’ io vi prenda una fedia . . „ 
Donna Aurelia , E fono redata fola , e non ho rrovatò 

neffuno ...
Donna Giulia. Scufate, fe non vi h un Servitore ...
Donna Aurelia. E fono l'alita le fcale cosi da me. . •
Donna Giulia . Per una certa avventura ...
Donna Amelia . Ho chiamato , e non rifpondendo neflu- 

no...
Donna Giulia. Trovandomi fenza la cameriera..;
Donna Aurelia. E cosi a cafo fono venuta innanzi.
Donna Giulia. Accomodatevi.
Donna Aurelia. Che cofa avete da comandarmi?
Donna Giulia. Donna Aurelia, voi fapete, che ho per voi 

della (lima, e che profeifandomi voftra amica...
Donna Aurelia'. Mia Madre n? ha importo di farvi i Funi 

complimenti.
Donna Giulia. Obbligatiti]ma. Che fa Donna Fulgida ?
Donna Aurelia. Al folito. Sempre male *
Donna Giulia. Povera Signora, me ne difpiace . Ora Fi

gliuola mia, permettetemi, ch’io vi dica...
Donna Aurelia . Da quindici giorni a quella parte ha mol- 

tiflimo peggiorato.
Donna Giulia . Se il Ciel vorrà, flarà meglio . Parliamo 

ora di ciò, che preme .
Donna Aurelia. Io credo, che i Medici non abbiano co- 

nofeiuto il fuo male.
Donna Giulia . Sentite quel, che ho da dirvi...
Donna Aurelia . Chi dice una cofa, chi dice un’ altra . Con- 

trattano fra di loro, e l’ammalata peggiora.
Donna Giulia . Cara Donna Aurelia , permettetemi ora , 

che polla dirvi il motivo , per cui vi ho incomodata.
Donna Aurelia . Eh avete bel dire voi, che non fiete ne 

guai, ne’ quali mi trovo io . Son fola, colla Madre in
ferma, e con pochiflimi affegnamenti ; ed ora avrei una 
buona occafione di maritarmi con una perfona, che, fe 
vogliamo, non pretenderebbe nemmenogran dote; ma qual
che cofa ci vuole, e non fo, da che principiare, e non 
ho cuore di andar lontana , e di lafciar la Madre in 
un letto?

Donna Giulia, Avete occafione di maritarvi.
Don-
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Donna Aurelìa. Sì, certo. L’incontro non potrebbe effer 

migliore. Un giovane nobile, ricco, Figlio foto, e che 
mi vuol ben, che mi adora .

Donna Giulia. Si può faper , chi egli fia?
Donna Aurelia. Se ve lo dico, non lo conofcerete. E’Fo- 

refliere, non lo conofcerete .
Donna Giulia. Ne conofco tanti de’Foreflieri.
Donna Aurelia. Quello non lo conofcerete, perchè fta tut

to il giorno da me, e non pratica con neffuno.
Donna Giulia . Che difficoltà potete avere a dilmi il fu» 

nome ?
Donna Aurelia. Io non ho difficoltà neffuna , ve lo dirò ; 

ma per amor del Cielo non parlate. Non vuol, che fi 
dica, perchè fe lo penetrale fuo Padre, ci farebbero dei 
guai • _

Donna Giulia, Confidatevi meco, e non vi troveretefcon- 
tenta .

Donna Aurelia. Suo Padre lo vorrebbe maritare a fuo mo
do ...

Donna Giulia. Ditemi il nome . . .
Donna Aurelia. E mi ha detto, che vi è di mezzo una 

certa perfona, che vuole ingerirti in quello , che non 
le tocca, e vuol fargli delle prepotenze , e vuol obbli
garlo con infolenza a fpofar un’ altra.

Donna Giulia . Quella perfona vuol obbligati© con info
lenza ?

Donna Aurelia . Così m’ha detto ; e credo fia una Don
na coftei, e fe fapefiì chi è, vorrei infegnarle io , così 
giovane come fono , a non impicciarfi nei matrimoni , 
e a non pregiudicare le povere Figlie, che cercano one- 
ftamente di collocarfi.

Donna Giulia, Alle corte, lì può fapere chi è quello vo- 
flro amante ?

Donna Aurelia. Sì, velo dico liberamente . Si chiama Don 
Alelfandro degli Aleffandri. Lo conofcete ?

Donna Giulia. Lo conofco .
Donna Aurelia. Lo conofcete ? ( con maraviglia . )
Donna Giulia . Oh ! le lo conefco, e conofco anche fu© 

Padre, e la Spola, che gli fu dcllinata, ed anco quel
la perfona, clic con prepotenza vuol obbligarlo a man
tenere il fuo primo impegno.

Donna Aurelia. Oh Capperi! Ho piacer, che fappiate tut
to . Raccontatemi. a cofta colla fedia . )

Don.
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Donna Giulia . Vi dirò prima di tutto, efler quello per 

l’appunto il motivo, per cui ho defiderato parlarvi.
Donna Aurelia. Buono: oh ! adeflo fon quafi ficura di fortir 

l’intento, e di far ftar a dovere quella Jllufìriffinia Si
gnora, che mi perfeguita.

Donna Giulia. Vi dirò poi, che la fpofa deftinata a Don 
Aleflandro è Donna Afpafia.

Donna Aurelia. Oh ! non mi fa paura.
Donna Giulia . Vi aggiungerò , che Don Sigifmondo Pa

dre di Don Aleflandro ha data la parola da Cavaliere; 
che il Figlio l’ha confermata; che Donn’ Afpafia è Da
ma di qualità ...

Donna Aurelia. Ed io, che cofa fono? I danari non fan
no la nobiltà. In ordine al fangue, io non la cedo a 
nefluno.

Donna Giulia . E vi dirò per ultimo, che io fono quel
la perfona, che non per prepotenza , e per infolenza , 
ma per giuflizia, e per punto d’ onore intendo , che 
Don Aleflandro abbia da fpofar Donn’ Afpafia.

Dorma Aurelia. ( Ci fon caduta io , non volendo . ) ( fi ri
tira colla fedia. )

Donna Giulia. E voi, che cofa dite ?
Donna Aurelìa. Dico, dico, che fe non avevate altro da 

dirmi , potevate lafciarmi flare ; e che quella non è la 
maniera. ( mortificata. )

Donna Giulia, Favorite di parlar nei termini .
Donna Aurelia. E fe la fortuna vuol aiutare una povera 

Fanciulla civile, non è carità il pregiudicarla.......
( come /opra • )

Donna Giulia. E non è giullo, che una Fanciulla civi
le...

Donna Aurelia. Io non ho, nè parenti, nè amici , e fe 
perdo quella buona forte, per me è una diffrazione .

( piangendo. )
Donna Giulia. Temete voi di non maritarvi?
Donna Aurelia, Senza dote chi volete voi, che mi pigli?

( come /opra. )
Donna Giulia . E perchè Don Aleflanoro vi ha da Ipofat 

fenza dote?
Donna Aurelia. Perchè mi vuol bene; e chi ama non cer

ca interefle. ( come fopra . )
Donna Giulia. E che farebbe di voi, fe il Padre di Don 

Aleflandro negaiTe di ricevervi in cala?
Don-
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Donna Aurelìa . Ci darà il modo dì vivere fuor di cafa t 

e poi è vecchi© , e probabilmente morirò prima di fuo 
Figlio . ( arditamente .)

Donna Giulia .Come ! ( tdzandofii ) Così parlate ? Nutrite 
in feno tai (entimemi? Le voflre mafllme fono indegne 
del voftro fangue, e fe la povertà dello flato non pre
giudica la condizione, il mal talento fa torto alla na- 
feita, e deturpa la nobiltà . Noi non ci regoliamo colle 
leggi della natura foltanto ; ma con quelle della civil fo- 
cietà. e chi tenta ufurpare ad un Padre l’autorità, il 
diritto j e la convenienza , è reo in faccia del Cielo, e 
nel concetto del Mondo . Una giovane coflumara dee 
domandare al Cielo la fua fortuna , e non valerfi d*’ 
mezzi illeciti pet ufurparla . Se a voi convenifle un tal 
matrimonio , non vi affaticherefle per occultarlo . Le 
cofe, che fi nafeondono, non ponno eflere, che mali- 
ziofe , e chi fi proccaccia un bene per via indiretta , 
non perde mai il roflbre di averfelo con ingiuftizia ac- 
quìftato . Per due ragioni avete da vergognarvi di un 
tal progetto : e per l’infulro , che procurate ad un 
Padre» e per il torto, che promovete a una Spola. Di 
ciò afpettatevi la ricompenfa , che meritate . Nefluna 
colpa andò mai immune dal fuocaftigo. O raflegnatevi 
al dovere, alla ragione , alla convenienza; opreparate
vi ad eflere un’infelice, odiofa nella famiglia , criticata 
dal Mondo , e abborrita un giorno , per interrefle da 
quello fteflo, che ora per accecamento vi ama . Pren
dete le mie parole per un’ammonizione amorofa . Fi-» 
guratevi » che vi parli il Cielo per bocca mia, abban
donate un difegno, che yi fa torto, e preferite ad una 
feduttrice lufinga l’oneftà , e la ragione. Se vi mortifica 
lo flato voftro, fate ufo della virtù , e prevaletevi dell’ 
amicizia, e della intereflatezza di una Dama d’onore , 
che non v’ infulta con prepotenza , ma coti amore vi 
parla, e a voftro prò vigorofamente s’impegna * ( s’alza . )

Donna Aurelia. Ah! Donna Giulia, ah! mia amorofiflìma 
amica, mi raccomando allavoftra bontà. Sono una po
vera Figlia , fono nelle voflre braccia.

Donna Giulia. Sì, raflerenate il voftro fpirito. fcìon vi ab
bandonerò mai, e penferò io a procacciarvi una conve
niente fortuna .

Donna Aurelia. Sì, Donija Giulia , difponete di me, co^ 
me di cofa voflra,

Don-
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Donna Giulia. Prima di tutto, promettetemi di licenziare 

immediaramente Don Aleflandro.
Donna Aurelia . Subito ho da licenziarlo ?
Donna Giulia . Si Cubito.
Donna Aurdia. Afpetterò, ch’egli venga da me , e gli 

dirò. • • davvero io non fo, come fare .
Donna Giulia . Vi compatifco . Se vien da voi , non 

avrete core di licenziarlo . Fate così, licenziatelo con un 
viglietto.

Donna Aurelia. E come ho da fare a mandarglielo ?
Donna Giulia. Scrivetelo qui da me, lafciatelo nelle mie 

mani, e penferò io a fare, che gli prevenga.
Donna Aurelia. Beniflìmo : farò tutto quello, che voi vo

lete . Perchè mia Madre non iflia in penfiere , manda
te Cubito un Cervitore.

Donna Giulia. Ora Cono tutti impiegati. Non dee venire 
a prendervi Don Ridolfo ? Manderemo lui,

Donna Aurelia. Sì, manderemo lui,
Donna Giulia. Favorite di venir meco a formare il vigliet- 

to , che dovete fcrivere a Don Aleflandro. Può eflere, 
eh’ egli venga da me, e che, glielo pofla dare colle mie 
mani.

Donna Aurelia. Io non fo, come concepirlo.
Donna Giulia. Se vi contentate, ve lo detterò io.
Donna Aurelia. Sì, mi lafcierò regolare da voi. 
Donna Giulia. Andiamo. ( parto»» . )

SCENA XII.

Camera di Don Properzio .

Don Properzio, ed Orazio.

D»» Properzio. TxRoverò ; vedrò quel, che Capete fare s 
A e a miCura di quello , che faprete fa

re , vi darò il Calarlo.
Orazio. Come comanda V. S. IlluftriCs.
Don Properzio. Per oggi vi darà 1’ animo di cucinare ?
Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio . E di preparare la Tavola ?
Grazi» . Per obbedirla.

Don
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Don Properzio. E fervire a Tavola?
Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio. E ricevere qualche imbafciata?
Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio . ( Se coftui foffe buono per tutto quello, mi 

tifparmierebbe tre, o quattro Salarj almeno . ) Andate 
fubito in cucinai troverete la fpefa fitta . Troverete 
un poilaftro . Siamo in due ; un poilaftro in due non li 
mangia ; ed io nel mangiare fon delicato , e non vo
glio roba rifatta. Tagliere a mezzo il poilaftro, e cu
cinatene mezzo oggi , mezzo domani. Troverete dell’ 
erbucce ; fatemi con elle una buona zuppa ; co’ rot
tami del poilaftro fate Un in ringoio ; e di due fette di 
fegato, che ci fono, dividetene una in due , e cucina
tela per arrofto . Avete capito ?

Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio . Andate.
Orazio . Perdóni. E per me, che cofa ci refta ?
Don Properzio i Voi non dovete entrar colla mia cucina.- 

Alla fervitù dò danari ;
Orazio . Perdoni ; Favorifca qualche cofa dunque . 
Properzio. Siete fenza un bajocco?
Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio . Io non dò niente à neffuno , fe non hó 

provata l’abilità .
Orazio. Pazienza.
Don Properzio . Andate a lavorare. Avvertite di elfere pon- 

tuale. Non vi ufurpate niente di quel del Padrone . 
Il brodo lo voglio tutto per me, e non ardifte di fchiu- 
mare il graffo . Non conlumate legna più del dovere. 
Non caricate le vivande di fale . Spezierie non ne vo
glio ; butirro pochiffimo , é quel , che avanza di tavo
la , riponetelo per la fera .- Avete capito ?

Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio . Andate , e portatevi bene.
Orazio ( Oh ! sì , che ho ritrovata la mia fortuna. ) 

(parte

SCE-
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SCENA XIII.

Don Properzio, poi Orazio.

Don Properzio. /^Oftui è un uomo , che mi piace , per- 
chè fa fare di tutto, e perchè ha po

che parole; e poi è in bifogno, è in eftrema neceflìt'a ; 
e per campare, fi contenterà d’ogni cofa. Il punta (la, 
che la mia Signora fe ne contenti i E’ diventata fotfi- 
ftica al maggior fegno .

Orazio, (col grembiale da cuocoj ed un pollo in mano. ) Si
gnote .

Don Properzio. Cofa volete?
Orazio. Un’imbafeiata.
Don Properzioì E così fi va a ricevere le imbardate- 
Orazio . Come vuole * ch’io faccia?
Don Properzio. E chi è ?
Orazio . Non fo niente . Ho fentito falir le fcale , e chia

mare nell’anticamera.
Don Properzio. Vi hanno veduto?
Orazio . Non , Signore .
Don Properzio . Prefìo ; date qui quel pollaftro.
Orazio. Per obbedirla. (dà il pollaftro a Don Properzio 
Dm Properzio . Cavatevi quel grembiale .
Orazio . Subito .
Don Properzio t Non lo ftrapazzate .
Orazio. Perdoni.
Don Properzio. Andate à veder chi è .
Orazio. Per obbedirla. (parte, e poi ritorna
Don Properzio . Poh ! è pur magro arrabbiato quello pol

laftro! E’vero, che cofta un paolo ; ma per un pack? 
fi poteva avere qualche cofa di meglio.

Orazio. E’ il Signor Don Aleflandro.
Don Properzio . c[ie vuol da me il Signor Don Aleflandro ? 
Orazio• Domanda della Padrona.
Don Properzio . Sciocco ! E fono io la Padrona ? Ho la gon

nella io ? Ho la cuffia in capo ? Che vada dalla Pa
drona .

Orazio. ( in atto di partire. )
Don Properzio. No, afpettate , ditegli, che venga da me.

Ora-
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Orazio. Per obbedirla. ( va per partire , poi torna ìndie-, 

tra) II pollaftro? ( a D. Properzio . )
Don Properzio. Sciocco ! Volete andargli incontro col Pol

laftro in mano?
Orazio. Perdoni, (fi cucinerà quefìa fera.) (parte.)

SCENA XIV.

Don Properzio , e poi Don Alessandro .

Don Properzio. KjON fanno niente cottoro , non fanno 
niente . ( nafconde il pollaftro . )

Don Alejfandrò. Faccio umiliflìma riverenza all’ amabiliflima 
Don Properzio.

Don Properzio . Servitor fuo divotiftìmo.
Don Alepandro. Perdoni, fe con tanta frequenza ardifco d’' 

importunare il di lei venerati (Timo domicilio.
DonProperzio. Anzi». . anzi ..... l’abbondanza delle di lei 

grazie empie di ettremo giubbilo la mia cafa.
Don Aleffandro. Ella è il prototipo della gentilezza.
Don Properzio, lo fono.... Io fono .... fuo divotiflìmo 

fervitore .
Don Aleffandrq. Potrei aver l’ onore di umiliare 1’ offequio 

mio alla di lei gentilifllma Spofa ?
Don Properzio. Ella è più che padrone ; anzi padroniflìmo .
Don Alejfandro. Se averte difoccupato alcuno de’ fuoi dome- 

ilici , potrebbe onorarmi di far preceder annunzio.
Don Properzio. Subito., immantinente , ehi ? chi è di là? 

pretto, fer vitori.

SCENA XV.

Orazio col grembiale , ed una cazzaruola 
IN MANO, E DETTI.

Orazio, x^Omandi.
Don Properzio. Che maniera è quefta? /
Ciazio. Perdoni.

Dòn
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D. Properzio. Non chiamo il cuoco ; chiamo il camerie

re, lo ftaffiere, il lacche.
Orazio . E dove fono ?
D. Properzio. Cercateli dove fono, e che portino Bimba- 

fciata alla Padrona. Sciocco, ignorante, alla Padrona. 
M’avete capito? fubito, alla Padrona.

Orazio. Ho capito, per obbedirla . Vado fubito, per ob
bedirla . ( parte . )

SCENA XVI.

Don Properzio, e Don Alessandro.

D. Properzio. ha troppa ferviti! è mal fervito .
Vu Sarebbe meglio d’averne un folo . (aD.

Aleflandro. >
D. Aleflandro. Ottima rifleffione !
D. Properzio. Favorifca di grazia . Che intendeva ella dir 

quella mane, volendomi onorare dello fpeciofo titolo di 
mediatore ?

D. Aleflandro. Ah! Signore. Io fono una vittima del Dio 
Cupido.

D. Properzio. E’ chi è la Venere, che vi ha ferito?
D. Aleflandro. Donn’ Aurelia è la bella fiamma , che m’ 

arde.
D. Properzio. E che cofa c’entra mia Moglie?
D. Aleflandro. Ella , per un impegno d’ onore , legatomi 

a Donn’ Afpafia, minaccia ruine alla mia unica felicità .
D, Properzio . ( E’ tutto vero dunque quel , che diceva 

la lettera. )
^•Aleflandro. Deh! impietofite il cuore della vofira fpofa. 

Fate voi, ch’ella difcenda dal pontigiio alla compaflìo- 
ne • Sono acèefo fono afflitto, ion difperato .

D. Properzio . si, non temete, m’intereflerò io .
D, Aleflandro , Caro amico. (vuol abbracciarlo, \
D. Properzio. Che cofa fate ?
D. Aleflandro. Un trafporto di gioja. (come /opra.)
D. Properzio. Lafciatemi Ilare. ( Jì difende e cade in terra 

. , tip ollaflro « à
D. Aleflandro. Oh Cieli ! ( oflervanda il Polla(lro ì >
D, Properzio. (Maladetto!) (da sé \

Tom. Vili. E D.Alef-
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ì). Ale fiandra. Un’araldo felice de’miei amori.
D. Properzio. Sarà caduto dallo foffitto .
t). Alejjandro . Vieni o colomba di pace. ( lo prende.y 
D, Properzio. Non è una colomba^ è un pollaftro.

scena XVI ì.

Orazio, e detti .

Orazio, T\Erdoni ; Dice la Dama , che favorifca il Ca- 
A valiere nelle fue camere, e afpetti un poco , 

che vi farà ancor ella, per obbedirla.
D. Ale fiandra . Volo colla mia rilpettofa obbedienza .

( parte . j
D. Properzio. Il Pollaftro. (dietro à H. Alefiandro} Cheta 

fia maladetto ; ( ad Orazio . )
Orazio. Io?
D. Properzio. Sì, tu ;
Orazio ; Perdoni.
D<Properzio. Va, corri. Fatti render quel Pollaftro.' 
Orazio . Per fervi ria.
D. Properzio . Va al Diavolo .
Orazio. Per obbedirla.
D. Properzio . Mia Moglie è la rovina della mia Cafa . 

Ho dovuto prendere quell’ ignorantaccio di fervitore , 
per caufa fua. Tutto male. Io fpendo le vifcere, e non 
fon fervito. Mantengo la cafa, e non fon Padrone. Ho 
il pefo del Matrimonio, e non c’è altro per me, che 
il peto. Madama s’interefla per tutti , e non può ve
dere il Marito . In cafa mia fluito , e rifluito. ; chi 
va, chi viene . Confumano le fcale , rovinano i pavi
menti, e guai, fe parlò ; e guai a me , le apro boc
ca . E di più, e per giunta , ho dà pagar dieci feudi 
il mefe ? No , non glie li vo’ più pagare, non glie li 
pago più fe mi caftrano.

Fine del? fitta Secondo/

ATTO
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Camera di Donna Giulia col Tavoline , 

Don Alessandro solo.

D.Aleffandro. Z"\H Cieli ! fonò impazientifTimo . Ogni 
x-Z momento mi pare un fecolo . Mi at

tenderà Donn’ Aurelia ; ed io vorrei ppifentarmi ad ef- 
fa ilare in volto, e fenzà quella fpina nel cuore. Vor
rei vedere Donna Giulia placata ; compalTìonevo’e all* 
amor mio , mediatrice de’ miei contenti . Ma oimè ! 
hon viene; non fi vede; mi fa tremare : ( fiede prefio 
al Tavolino) Gran carteggio? Gran corri fpondenze, che 
ha quella Dama. Selle! che miro ? Una lettera al mio' 
Genitore? Spiacémi ; che è lìgillata . Vedrei pur vòlen- 
rièri ciò; che gli fcrive . Ma no ; fe folfe anche aper
ta; non farebbe co fa ben fatta il difpiegarla, ed il leg
gerla. Ma io hò un’efirema curiofità . Chi sa mai, s’ 
fella fcrive per difendermi; o per accufarmi? Per indur
lo à cedere ; o per obbligarlo a refiftere ? E’ Sigillata 
coll’olìià, e il fuggello fe frefco . No, no, voglio fu- 
perarmi non vòglio pórre al cimento la mia delicatez
za . ( va bel bello tentando il figlilo $ e fi apre ) S’ ella , 
fe ne accorgete , avrebbe giufta ragione di mortificar
ci* Per bacco! il fugello fe aperto; e fi può richiude
re fehza , che fe ne avvegga. Potrei pur leggere , po- 
tre pur vedere. No, voglio mortificarmi, voglio rimet
terei il foglioj com’era prima. Ma fento, che nonpof- 
Ìq refìftere. L’ amóre mi fpróna , il timore mi agita ; 
fono* in necefiità di vedere « ( apre il figlio • ) Mi tre
ma la mano, mi manca il core. Se mai venifte, fe mi 
forprendeiTe ..... ( fi alza , guarda intorno , e fi allon
tana dal Tavolino; ) Coràggio ; non c’fe neflunó . La 
mia pàffióne fupera ógni rimorfo*: {legge piano) Povero 
ine ? Cofa fento ? Si querela di me con mio Padre ?

E 2 Lo
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Lq mette al punto di violentarmi ? Lo chiama a Na
poli per mio malanno ? Son fuor di me ; non fo quel, 
che mi faccia . Son difperato . ( fi allontana fempre più 
dal Tavolino.') Oimè! Ecco Donna Giulia • La let
tera .... Non ion più a tempo, (imbroglia la lettera^ 
e fo la motte in faccoccia. )

scena il

Donna. Giulia , ed il suddetto.

D.Giulia. ^^Ompatire, Don Aleffandro , fe vi ho fatta 
V> afpettare .

D> Aleffandro. Anzi fon pien di roflòre , per ^impazienza 
del voftro incomodo. ( non so quel, che mi dica.)

D. Giulia . ( L’ impazienza del voftro incomodo ? fi'lpua 
fentire di peggio ?
Aleffandro. (Mi par di effere in una Fornace.).

P-Giulia. Che vuol dire, che fiere così confufo ?
D- Aleffandro. Vuol dire, Signora, che 1’ ecceffo della paf- 

fione fufcita nel mio feno una tempefta d* agitazioni * 
^•Giulia . Povero Don Aleffandro, vi compatifco; maio 

mi lufingo di avervi procurata la calma .
D. Aleffandro . Ah! voi mi procurate il naufragio.
D. Giulia. No, affìcuratevi. che mi preme la volìr-a pace .
D. Aleffandro. (Menzognera! fe poteffi, la vorrei convin

cere col fuo foglio. )
JD, Giulia . Io fpero, che tutte le cofe fi accomoderanno 

fenza inquietar me , e fenza inquietar voftro Padre.
P. Aleffandro. Senza inquietar mio Padre? ( con empito. ) 
D. Giulia. Sì, non è giufto, Che il buon Cavaliere s’in

quieti .
D, Aleffandro . ( Oh ! fe poteflì parlare ! )
D, Giulia . Anzi , per dirvi la verità , gli aveva fcritta 

una lettera rifentita, ma ho piacere di non averla fpe- 
dita, e di poterla fofpendere , e forfè forfè cambiare .

D. Aleffandro. Avete intenzione di cambiar la lettera, che 
avete fcritta ? ( placidamente . )

D. Giulia. Sì, può effere, che abbia motivo di far'o.
P, Aleffandro t Deh! per amor del Cielo, cambiare una let
tera così funefta, così barbara, così ing/uriofa ,

D. Giu-,
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Giulià . Come potete voi Capere , che la mia kttefi 
Coffe barbara, ed ingiuriofa?

D. Aleffandro. Io non Io Co ; . non Co niente » Mi fa
parlare il timore, la confufione.

D. Giulia . Che cofa dubitate voi -, eh’ io pofìa fcrivere a 
voflro Padre?

D. Alèffandro. Oh ! Signora mia , non faprei immaginarme
lo. Non è poffibile, ch’io l’indovini.

D. Giulia . Temete , eh’ io gli partecipi gli amori voliti 
per Donna Aurelia ?

D. Aleffandro. Non faprei... quello è quello, ch’io temo» 
D. Giulia . Non vi è pericolo .
D.Dleffandro. Non vi pericolo? (con Calore
D. Giulia. No certo.
D. Aleffandro. Credete dunque , ©Signora, che poffa anui- 

re mio Padre alle nozze di Donna Aurelia ?
D. Giulia . Sì, avrà piacere , che Donna Aurelia fia col

locata 5 ed io fono impegnata per il di lei Matrimonio»
( ironicamente. )

D. Aleffandro. E potrò io fperare di poffederla?
D. Giulia. Quello poi è un altro difeorfo .
D. Aleffandro ■. Qual altro ofìacolo può frapporli alle nofire 

nozze ?
D. Giulia. Vi potrebbe effere una picciola difficoltà *
D. Aleffandro. É quale mai?
D. Giulia. Che, per efempio, Donn’Àurelia Coffe ritorna

ta iti fe lleOa, che comprendeffe non convenirle un tal 
meritaggi, e che vi fuppiicaffe di abbandonare 1’ idea , 
che avete fopra di lei concepita -,

D. Aleffandro. Ah! Donna Giulia, voi vi date ad immag- 
ginar l’impedibile > Dona’ Aiirelia mi adora, per me fi 
Urugge, non vive , che per amarmi , e non n nutre , 
che colla fperanza di poffedermi j

D. Giulia, Conofcete voi il carattere di Donna Aurelia?
D. Aleffandro. £na £ jj Un carattere il più oneflo, il più 

fedele, il pih amorofo del Mondo.
D. Giulia > lo non parlo del carattere della perfona. Dico, 

fe concicele il carattere della fua mano.
D. Aleffandro . Sì, ho delle lettere di fua mano , lo cono- 

feo perfettamente.
D. Giulia. Leggete dunque , e difingannatevi. ( gli dà

un biglietto . )
D. Aleffandro. Oimeì tremo, palpito, che farà mai? (Don 

Aleffandro . Ho penfato alle circofìanze del wfìro fìnto , e
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del mìo . Voi avete degl? impegni da mantenere. lo non vc~ 
glio efpormi a difgrazie. Perciò -vi fupplico di /cordarvi di 
me avendo io già propoflo, erifolto di dimenticarmi di voi 

( gli va mancando il fiato, e poi rimane ammutolito. )
P. Giulia. Siete ora convinto?
D. Ale/andro. No, non lo fono . Aurelia tion può feri ve

re in coiai modo , Non nutre così barbari fentiftenti 
un cuor amabile, un cuor fmeero . Il carattere non può 
edere, e non farà di fua mano.

D.Giulia. Ardirete di dire , che io macchini un’ impo- 
fìura ?

D. A le/andrò. Ve lo proverò col confronto. Ho degli al
tri Fogli delia mia bella, ne farete or’or perfuafa . Ve
dremo ora s’ella abbia fcritto. {cerca dei Fogli in tajca, 

e gli efee quello di D. Giulia. )
D. Giulia. Come! {frappandogli la letteradi mano). Vo° 

lete voi confrontarla col mio carattere , temendo fojfe 
ch’io abbia fcritto in luogo di Donna Aurelia ? Ma che 
vedo ? Quella è la lettera , eh’ io aveva detonata per. 
vo.b. q Padre : come vi capitò nelle mani ? come è in 
vodro potere ? com’ella è aperta, diligillata ? Ah ! Cavaliere 
vi abufalle dunque della mia buona fede, e ritrovatala 
lettera fui mio Tavolino, ardifle di aprirla? Ora inten
do le volìre [manie. Capifco ora la confufione de’voftri 
ragionamenti . Non afpettate più , ch’io vi parli , nò 
di nozze , nè di pontualità , nè di impegno 5 voi non 
liete capace di concepire la vera idea delle cofe ; feufa- 
temi , vi manca il buon fenfo , e compiango la voftra 
infelicità. Sì, mi querelava con voftro Padre, e lo ec
citava a diftaccarvi dai nuovi amori, allorché vi fuppo- 
nea vincolato dalle infiflenze di Donn’ Aurelia . Orche 
la Giovane vi ha conofeiuto , e vi ufa il trattamento , 
che meritate cambierò il foglio, e configlierò un Padre 
prudente a ricchiamare un Figliuolo, che vuol far poco 
onore alla fua Famiglia .

D. Ale/andro. Ah! Donna Giulia, vi domando perdono. 
D. Giulia. Non vi credea di sì poco fenno .
D. Ale/andro. Infunatemi, che mi fta bene.
D. Giulia. Non faprei, qual titolo darvi.
D. A le/andrò. Ditemi sfortunato, e non fallerete .
D. Giulia. Balla; fcriverò a volito Padre .
D. Aleflandro. No, per amor del Cielo.
D. Giulia. E che cofa uenfate di Donna Aurelia?

D. Ale/



ATTO TERZO.
D. Aleffandro. Donna Aurelia... Donna Aurelia non me' 

rita l’amor mio .
D. Giulia. Spoferete voi Donn’ Afpafia ?
D. Aleffandro. Non mi diftaccherò dai voftri configli.
D. Giulia, Non ho motivo di compromettermi della voftra 

parola .
D. Aleffandro. Giuro da Cavalier d’onore.
D. Giulia. Un Cavalier d’ onore non apre le lettere di 

una Dama .
D. Alefsandro. Perdonatemi ; ve ne (congiuro .
D. Giulia . Se vi cale del mio, perdono , adoperatevi per 

meritarlo.
D. Alefsandro . Voi non avete, che a comandarmi .
D. Giulia. Andate torto, e conducetemi qui un Notaro.
D, Alefsandro . Signora . ...Io non ho cognizione di cotal 

gente ; non faprò rinvenirlo.
D. Giulia. Dite , che non volete.
D. Alefsandro. Nulla più defidero, che compiacervi.
D. Giulia. Ricercatelo 1
D. Alefsandro. Farò il poflìbile per obbedirvi.
D. Giulia . Andate .
D. Alefsandro . Obbedifco.
D. Giulia. Vi afpetto .
D. Alefsandro . Sarò follecito. ( parte . )

SCENA I I L

Donna Giulia sola .

D.Giulia. T rEramente è più da compatire , che da fde- 
v gnarfii, ma in ogni modo mi bafta di con

durlo al termine , che. mi ho prefiffo . Ho fuperato il 
maggiore ortacolo , che era, quello di Donn’ Aurelia ; 
dal fuo viglietto ne c derivato il difinganno di D. Alef
fandro . parmi di fentir gente . Oh ! davvero £ qui Donn* 
Afpafia. Pare, che la Fortuna la guidi. Ottimo augu<. 
rio per la terminazion deli’ affare.

E 4 SCE-
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SCENA IV.

Donna Giulia, e Donna Aspasia.

D.Afpafìa. CErva, Donna Giulia.
D. Giulia. O Serva, Donna Afpafia *
D.Afpafìa, Che dire? non vengo fpeflo ad incomodarvi ? 
D. Giulia. Mi fate grazia . Comprendo dàlia vcftra folle- 

citudine la premura del voftro cuore .
D. Afpafia . Per chi ?
D. Giulia . Per Don Alettandro.
D.Afpafìa. Non ci penfo nemmeno.
D. Giulia . Su quello punto io non pretendo , che mi di

ciate la verità .
D.Afpafìa. Oh ! ve la-dico liberamente. Non ci penfo.
D. Giulia . Siete fdegnata con é(fO Lui ?
D. Afpafia . Sdegnata ? perchè ? perchè ho da edere fdegna

ta ? Perchè fi è invaghito di Donna Aurelia , e patta 
tutte le ore con lei, e dice di volerla fpofare ? Io per 
me non ci penfo. Rido di quelle frottole ; lafcio , che 
ogni uno fi foddisfaccia , e non mi prendo verun fa* 
fiidio .

D. Giulia. ( Ed io penfo fia venuta qui per pattìone. ) 
D.Afpafìa. Credete voi, che me ne difpiaccia ?
D.Giulia . Vi dirò, fe foffe vero, farebbe giudo , che vi 

dolefle. . ,
D.Afpafìa. Se fotte vero? Mi verrette dare ad intendere, 

che non fia vero? Lo fo di certo, e fo, che voi lo fa- 
pete , quanto che lo fo io ; e mi maraviglio di voi , 
che me lo vogliate nafeondere , e fate torto al vottro 
impegno, ed alla noftra amicizia.

D. Giulia. Vedete? Se non ci penfafte , non vi rifcalderew 
fle cotanto .

D. Afpafìa. Oh! non ci penfo. Ci ho gotto io; Spolì pur' 
Donn’ Aurelia , che gli darà una buona Dote , e il di 
lui Padre farà contento , e voi farete una bella figura 
in Napoli.

D.Giulia. Donn’Afpafia, voi non mi conofcete .
D. Afpafìa . Eh ! vi conofco.
D. Giulia. Mi crederefte voi a parte di quelli amori?

D. Afpa-
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D.jfjpafia. Un poco.
D. Giulia. Voi mi offendete .
D.Afpafia. Se non fi fapeffe la verità...
D.Giulia . No, non la fapete la verità. (con calere
D.Afpafia. Donna Giulia, con permiffìone. (in atto di 

partire. )
D. Giulia. Andate via?
D.Afpafia. Io parlo placidamente; vedo, che voi vi al

terate; è meglio, ch’io parta. •
D. Giulia. Amica , ci vorrebbe uno fpecchio, e vedrette, 

chi fi altera più di noi ?
D. Afpafia. Come volete , che io nli aiteti , fe non ci 

penfo ?
D. Giulia. Eh! sì, Io vedo, che non ci peniate *
D.Afpafia. Potete voi dire, eh’ io fia fiata mai innamo

rata di Don Aleffandro
D. Giulia, Io non lo poffo dire , perchè non Io fo ; ma 

fo bene, che Don Aleffandro ha data a voi la parola , 
che voi ad effo 1’ avete data , che io ci fono di mez
zo , e che quelle nozze devono immancabilmente fe- 
guire .

D. Afpafia . A chi Io raccontate ?
D. Giulia . A voi.
D.Afpafia. A me? Povera Donna Giulia ? Andatelo a dire 

a Donna Aurelia, che è fiata oggi da voi; e che non 
fi sa, quando fia ufeita di quella cafa , e che può effe- 
re , che ci fia ancora , e che la tenghiate nafeofta, e 
che mi vogliate dare ad intendere , che la Luna è ca» 
dura nel Pozzo *

D. Giulia. Io non dico bugie, Signora. Donn’Aurelia è 
venuta da me , ed io 1’ ho mandata a chiamare , ed 
c qui: sì Signora, è nell’appartamento terreno.

D.Afpafia. Oh! ci ho gufto, ci hogufto. L’ho indovina
ta » ci ho gufio . ( ridendo affettatamente. )

D. Giulia. E per qual fine credete voi, che l’abbia fatta 
venir da me ?

D.Afpafia. Oh! per prudenza, per compadrone ; perche è 
una povera Figlia, fenza dote. Io finalmente poffotro
var di meglio; ella poverina, ha bifogno di tutto 
Brava, Donna Giulia, brava, fate bene, a far delleo- 
pere di pietà. Ci ho gufio ; in verità, ci ho gufio.

D. Giulia. Leggete quello viglietro .
D, Afpafia. Eh ! che non voglio legger viglietti.

D. Giti-
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P, Giulia . Se no» volete lafciate . ( lo ritira,
D. Afpafìa. E che cofa c’è in quel viglietto? (fa cono fiere, 

la curiofìtà , )
D. Giulia . Leggetelo, e lo faprete.
D. Afpafìa. Via, per farvi piacere. ( lo prende, » legge.} 
D, Giulia. ( Ha più voglia ella di leggerlo , che io non 

aveva di darglielo.)
D. Afpafia • oh bene ! oh brava » Ci ho guflo . L’ha li

cenziato dunque ?
D. Giulia . Sì, lo ha licenziato, e quella è opera mia, e 

a quello fine l’ho fatta venir da me, e non farò qui*-, 
ta, fe non la vedrò collocata .

D. Afpafìa. Lo fa ancora Don Aleflandro ?,
D. Giulia. Sì, lo fa . Ha veduto il viglietto.
D. Afpafìa. E che cofa ha detto ?
D. Giulia. Gli parve Arano, ma poi...
D. Afpafìa . Ma poi ci ha dovuto Ilare.
D. Giulia. Per neceflìtà, e per dovere .
D. Afpafìa. Ci ho guflo, da vero, ci ho gullo . (rìdendo , )
D. Giulia. Voi avete giallo di tutto. '
D. Afpafìa. Sì, ci ho un gullo pazzo . ( come fopra . )
D, Giulia. Mi difpiace, che tutto ciò vi fia venuto a no

tizia; ma poiché avevate faputo l’intrigo, è flato bene, 
eh’ io vi abbia manifeflato lo fcioglimento .

D, Afpafìa. Non avrei dato quello piacere per cento dop
pie ,

P, Giulia. Non può negarfi, che Don Aleflandro non ab-, 
bia ufato un mal termine verfo di voi.

D. Afpafìa. Oh ! non ci penfo io .
D. Giulia, Ma è flato un cafo.
D. Afpafìa . Sì, accidenti che nafeono .
D.Giulia. Vi poflo aflìcurare, che è veramente pentito, 
'D. Afpafìa. Poverino! è di buone vifeere. (ironicamente.} 
D. Giulia. E lì chiamerà feliciflìmo, fe gli perdonerete il% 

trafeorfo .
D. A fi afta. Oh ! glie 1’ ho perdonato .
D. Giulia . Lo dite di core ?
D. Afpafìa. Sicuramente . ( Maladetto J )
D.G'uha. (Eli ti conofco; non ti credo.) Volete , eh* 

io gli parli l '
Di Ajpafa., Parlategli. • ( con indiferenza.
D. Giulia . v olete , eh’ io Io coflringa a domandarvi per

dono ? , .
D. Afpa*
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fi. Afpafia. Non c’è quello Infogno; gli ho perdonato» 
D. Giulia. E circa alle voltre Nozze ?
D.Afpafia. Se il Cielo vorrà, mi mariterò»
D. Giulia. Con Lui. .
D..Afpafia • Con Lui ? Col Diavolo , ma non con Lui.
D. Giulia. E dite, che gli avete perdonato?
P. Afpafia. Sì, gli ho perdonato ; ma non lo voglio ve

dere .
D. Giulia. Bella maniera di perdonare !
D.Afpafia, Io l’intendo così quella volta»
D. Giulia. Una delle due , Dono’ Afpafia , q ricever le 

fcufe di D. Àleflandro, e dargli la mano di Spofa , o 
metterlo in libertà, che fi polla maritar con chi vuole.

D.Afpafia. Chi è, che propone quelle due condizioni?
D. Giulia. Le propongo io .
D.Afpafia. Che autorità avete voi di obbligarmi , O a 

fpofarlo, o a metterlo in libertà?
D. Giulia. Siccome ho trattato io quelle nozze, intendo, 

o che fi concludano quanto prima , o che fi fciolganq 
legalmente.

D. Afpafia . Voi , che ci avete legati , voi con la volita 
gran prudenza fcioglieteci.

D. Giulia. No, Donn’Afpafia . Una voftra parola formò 
il legame, ed una parola vollra dee formare lo fciogli- 
mento.

D. Afpafia । Se non balla una delle parole, ne dirò dieci. 
Vi dirò, che D. Àleflandro è un mal Cavaliere , che 
non ha nè amore, nè fedeltà per nefluno ; che non fa 
dillinguere il grado, e la condizione delle perfone, che 
ha un cuor perfido, e fcèllerato. Ne volete di più?

D. Giulia , ( Sì, ho capito . ) Conviene dunque , che ri- 
folviate .

D.Afpafia. Ci gioco io, ch’egli non avrà faccia di com
parirmi dinanzi.

D. Giulia, Chi fa, che non Io vediate fra poco?
D. Afpafia . Povero Lui.
D. Giulia. Davvero?
D.Afpafia. Povero Lui, fe fi lafcia da me veder?.
D. Giulia. Io vi conlìgfio sfuggir l’incontro . La bile pe« 

trebbe farvi del male’.
D. Afpafia. Per me lo sfuggirò certamente , Ditegli voi , 

che non ardifea di eflere, dov’io fono.
D. Giu»
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D. Giulia. Cara Donna Afpafia, mi difpiacerebbe , clip P 

incóntro doveffe nafcere in cafa mia.
D. Afpafia. Per me ne ftarò lontaniffima *
D.Giulia. Egli deve effere qUÌ a momenti*
D. Afpafia. A momenti?
D. Giulia. Sì certo, i’ afpettó a momenti *
1) . Afpafia. E che cofe deve venire a fare da voi?
D. Giulia . Dee qui venire con un Notaro 5 onde fe voi 

volefte sfuggir l’incontro ...
D. Afpafia < A qual fine ha qui da venire con un No* 

tato ?
D. Giulia . Voglio efcir dall’impegno, in cui fono , con 

folennità, e con decoro . Voglio, che in atti notariali 
lì lienda tutta la ferie de’ fatti . Voglio la rinunzia di 
Donna Aurelia autenticata 5 voglio lo fteffo per parte 
di Don Aleffandro, e colla ftefla occafione farò feguira 
lo fcioglimento delle voftte nozze .

Z). Afpafia . Quefto non fi può fare fenza di me .
( con calore . )

D. Giulia. Ma vói non ci volete effere.
D. Afpafia. Sì, ci farò ; per quefto motivo non ho difR* 

coirà di citerei.
D. Giulia . Ma non vorrei * che nafeeffe poi qualche 

fcandalo «
D. Afpafia . Cofa avete paura ? Che lo ammazzi, che lo 

baffoni ? Se lo flrapazzerò ben bene , fe lo avrà me* 
ritato.

D. Giulia. Chi noti lo vede, che' è innamorata? à

SCENA IV*

Don ProPerzìo , E 1è suddette*

D, Properzio. X^On permiffione . Veda quanta ftima, e 
Vu quanta venerazione ho per la mia Si-* 

gnora ; in mancanza de’ fervitori j vengo io medefima 
a farle un’ambafeiata.

D. Giulia, Troppo gentile, Signore.
D. Properzio. Ella è domandata da un Giovane j che non 

so dirle , chi fia .
ì). Afpa.
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D. Aftafta . ( Sarà Don Alèflandro . ) {anfiofamente 4 

D. Giulia . )
D Giulia. Potrebbe darli ). (a D. Afpafia.} Non loco- 

nof«? ■ D. Propizio. )
D. Properzio. Lo conofco, ma non mi fovviene. L ho ve

duto altre volte, ma non mi ricordo chi fia.
D. Afpafia. (Sarà egli fenz’altro.) ( come [opra.}
D. Giulia. ( Non facciamo fcene in prefenza di mio Ma

rito . ) ( a D. Afpafia. )
D. Afpafia. ( Non potrò trattenermi. ) ( come /opra . )
D. Giulia. (Venite meco in un’altra Camera.) (a Donna 

Afpafia . )
D. Properzio. E posi, Signora, lo vuole, o non vuole?
D. Giulia . Favorifca introdurlo, e trattenerlo un momen

to . Servo di là quella Dama , e torno fubito . ( a D. 
Properzio . ) Andiamo . ( a D. Afpafia. )

D. Afpafia, (Mi Tento rimefcolar tutto il fangue .) ( parte 
con D, Giulia. )

SCENA V.

Don Properzio, poi Don Ridoleo.

D. Properzio. là so, che con eflaè tutto buttato via. Con. 
kJ tutte le mie buone grazie , non farò nien

te . Pure vo’ tentar di convincerla ; non vorrei, eh* ella 
mi facete fpendere in una lite . Ehi ! Signore , favori- 

ScQIM»
D. Ridolfo . Mi rincrefce di dover dare a lei quell’ inco

modo .
D. Properzio. Non fa niente. La Signora lo prega- trat- 

tenerli un poco, che or’ora viene.
D. Ridolfo . Prenda pure il fuo comodo.
D. Properzio, chi è ella, Signore, fe è lecito?
D. Ridolfo. Ridolfo Prefemoli, ai di lei comandi.
D. Properzio. Ah! il Signor Don Ridolfo, quel bravo Poe* 

ta. Me ne rallegro infinitamente.
D. Ridolfo. Suo umiliflìmo fervitore.
D. Propizio . Viene ella da mia Moglie per qualche rac

comandazione ?
D. Ridolfo . Per verità , vengo a prendere una Signora 

che
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che ho avuto l’onore di accompagnare fin qui , e che 

, devo ricondurre , alla fua abitazione .
D. Properzio i Sì » la Signora Donna Àfpafia j era qui in 
Y queftò momento .
D, Ridolfo . Perdoni , non é la Signora Donna Àfpafia , 

ma la Signora Donna Aurelia.
D. Properzio. Aurelia, ó Àfpafia; non mi ricordo bene ; 

Io credeva, che fi chiamate Àfpafia.

scenà vi.
Donna Giulia, e detti.’

D. Giulia. 'T'Ccomi.
D, Ridolfo. XL Servo fuo riverente^ . {aD. Giulia. ) 
D. Giulia. E’quelli il Signore; che mi domandava?

T. „ , ( à D. Properzio. )
D. Properzio . E’ quelli i
D. Ridolfo. Sono venuto à riprendere ... ;
D. Giulia. Ho capito ? >
D. Properzio : Eh favorifca , quella Signora , eh’ era qui ; 
,fi chiama Aurelia, o Àfpafia? ( a D. Giulia.)
D. Giulia ; Afpafià »' ( a D. Properzio . )
D. Proporlo. Ha fentito ? . (a D. Ridolfo.)
D. Ridolfo. Ma; la Signora Donna Aurelia ? ( d D. Giulia.) 
D. Giulia : Favorite di trattenervi , che or ora fono* da 

voi.' (aD. Ridolfo i ) Signor Contorte ,’ giacché ha tan
ta bontà per me, mi faccia la finezza di tenere un pò
co di compagnia, ai Signor D. Ridolfd, fin tanto,' che 
dico una parola a quella Dama , é ritorno fubito.

( a D. Properzio. )
D. Properzio . Si ferva pure »
D. Giulia. ( Giacché é qui Don Ridolfo, vo’ meglio' affi- 

curarmi del cuore di Donna Aurelia e prevenirla del 
mio difegao.) {partei')

SCEr
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SCENA VII.

Don Properzio, e Don Ridolfo.

D. Properzio. Rand’ affari ha Tempre la mia Signora ! 
.Li (aD. Ridolfo . )

D. Ridolfo. E’ una Dama di qualità , di fpirito, e di buon 
core. Ha moltiffime cortifpondenze , edc àpòrtata di 
poter fare de’gran piaceri; e de’gran benefizi .

D. Properzio ; Sì, ma confumà un teforó in lettere :
D. Ridolfo . Impiega bene il danaro , fe con quello fi fa 

amare, e llimàre dalle perfoné beneficate. ,
D. Properzio. Fa tanti piaceri; fi prende tanti diflurbi, é 

mai, che neflìinó le mandato una guantiera di Ciocco
lata, una dozzina di cappóni ; e cofe Cimili.

D. Ridolfo . Quella poi è un’ ingratitudine . lo fo, che Ce 
otteneflì da lei qualche grazia, non mancherei alla de
bita ricóhùfcènza ò

D. Properzio. Avete bifogno di qualche cofa ?
D. Ridolfo . Dirò, Signore ; ho fatto un picciolo Poema ; 

lo vorrei dare alle ftampe , e mi premerebbe dedicarlo 
ad un Mecenate, che non mi fotte ingrato; ónde fe la 
Signora Donna Giulia mi procurato la protezione di 

, qualcheduno ....
D- Properzio . Sì, raccomandatevi a lei , e non dubitate • 
D. Ridolfo. Quando ella mi fa coraggio , mi azzarderò a 

. Applicarla ; .
D. Properzio . Avvertite poi , non fare anche voi come 
_ fanno gli altri ;
D. Ridolfo . Saprò il mio dovere .
D. Properzio . E fe ella moftrato , per prudenza , di ri- 

Cufar le voftre finezze, mandate a me quel, che vorre- 
ftè mandare a Lei, che farà bene accettato.

D. Ridolfo . Beniflìmo . Vuol fentire qualche ftanzà del 
mio Poema ?

D. Properzio. Io non me n’ intendo grati cofa.
D, Ridolfo. Eh! so, che ella è di buon guflo, e poi è Tcrit- 

tO in uno flile, che non le difpiacefà.
DrProperzio* Via', Tentiamo . ( Se dico di no , è capace 

di non mandar niente.)
D.Ri-
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J). Ridolfo. Ecco, Signore. L’argomento è fopra ìdeliquf, 
D. Properzio. Sopra i deliqui?
D. Ridolfo. Sì, Signore, fopra gli svenimenti.
D. Properzio. Che diavolo di argomento patetico!
1). Ridolfo . E’ ima novità .
D. Properzio ■ Lafcìate vedere .
D. Ridolfo. Leggerò io, fe comanda.
D. Properzio. No, no, ho piacere di legger io.
D‘Ridolfo. Si ferva.
D. Properzio . ( legge fra denti , in maniera che non fi [ente 

altro , che borbottare . )
D. Ridolfo. ( Legge in un modo , che mi fa morire . ) 

( da se. )
D. Properzio . ( Come fopra. )
D. Ridolfo . ( Poveri verfi ! ) Favorifca , che gli pare di 

quell’immagine della Rofa languente ?
D. Properzio . Belliflìma . ( fegue come fopra . )
D. Ridolfo . Rimarchi que’ due verfi .
D. Properzio . Li ho rimarcati .
V. Ridolfo. Apre il feno la Rofa, in full’aurora 

Divieti pallida, e fviene, e par che mora.
( con enfafì. ) 

D. Properzio. Braviamo. ( fegue a borbottar, come fopra . ) 
D. Ridolfo. ( Io glielo {frapperei dalle mani.)

SCENA vili.

Donna Giulia, e detti.

D.Giulia. qON qui, vi domando fcufa.
D. Ridolfo.^ Signore, non s’annoi d’avvantaggio .

( chiedendo il Poema a D. Properzio - ) 
D. Properzio . Ci ho ritrovato gufto , è un capo d’ opera . 
D. Giulia . Se ha che fare , Signore , fi fervi. Ho qual

che cofa da trattare con Don Ridolfo . ( a D. Properzio.) 
D. Properzio. Faccia pure ; tratti , parli liberamente . Io 

non impedifco . Mi diverto a leggere quello bel Sonetto. 
D. Ridolfo . Sonetto , Signore , a .un Poema di feffanta 

ottave ?
D. Properzio. Sì, come volete ; quello bel Poema di fef

fanta ottave .
D. Ri.
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D. Ridolfo. ( Povera Poefia ! )
D. Properzio. ( Ho curiofità di fentire fe D.Giuliagli promet

te di far per Lui, non lo vo’perdere di villa. Non ho 
oran concetto della generofità dei Poeti. ( da sè . )

D^Giulia. Don Ridolfo , io credo di effere in grado di 
poter flabilire la voflra fortuna.

D. Ridolfo. Il Cielo voleffe, Signora. Mi raccomando al
la voflra protezione.

D.Giulia. Mi fcrivono di Mofcovia, che la Corte avreb
be bifogno di un Poeta Drammatico . V’ impegnerelle 
voi di riufcire in quello genere di Poefia ?

D. Ridolfo. Signora, io ho fatto de’ Drammi, e poflb far 
vedere la mia abilità .

D. Properzio. (Oh! Signor Poeta, fe ciò fuccede, l’abbia, 
mo da difcorrere infieme . )

D . Giulia . La paga, che oftèrifcono , è di mille Rubli.
D. Properzio . ( Borbottando i ver fi del Poema, mojìra il com

piacimento di quefta proporzione .
D. Ridolfo. E* arrivato ancora , Signore , alla defcrizione 

della farfalla ? ( a D. Properzio . )
D. Properzio. Sì , belliflfìma ! E’ proprio adattata per una 

canzonatta per mufica.
D. Ridolfo . Per un’ aria vuol dire .
D. Properzio . Braviflìmo , Quella fola vai mille Rubli.
D. Giulia . ( Don Properzio è capace di guaflar ogni co- 

fa . ) ( da sè ) Sentite . ( a Don Ridolfo tirandolo in di- 
/parte. ) Io vi procurerò quella buona fortuna . Anzi 
vi farò fubito far la fcrittura da chi ha l’incombenza, 
e vi farò dare un quartale anticipato oltre l’occorrente 
pe ’l viaggio .

D. Properzio . ( Non fentendo quef che dice D. Giulia, fi ac
coda bel bello per fentire. )

^•Ridolfo. Quella per me è una beneficenza, che mi dà 
1’ effere .

D. Giulia. Ma anche voi avete da fare qualchecofa per me. 
D. Properzio. ( E per me ancora ce n’ ha da elfere. ) 
D. Giulia. Ci è quella povera Donn’ Aurelia, che fa com- 

paflìone. Ha per voi della liima , e dell’affetto . So , 
che anche voi l’amate ; ma le voftre comuni disgrazie 
non vi permettevano di accompagnarvi infieme. Ora 
che il Cielo vi ha proveduto, mi obbligherete infinita
mente, fpofandola, e conducendola con voi in Mofcovia.

D. Properzio . Che fpropofito ? ( fate. )
Tom. Vili. F p, Giu-
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b. Giulia . ( Voltandoci, e vedendo D. Properzio ) ■. Spropo» 

iìto, Signore? ( a D. Properzio. )
D. Properzio. Eh ! dico , che in quello verfo ci £ uno 
fpropofito .

D. Ridolfo . E qual è quello fpropofito ?
D. Properzio. Non farà voftro, farà del copifta.
D. Ridolfo . L’ ho copiato io.
D. Properzio . Sara mio dunque. ( feguita a barbottare i ver- 

fi ritirandoli.')
D. Ridolfo. ( Che tormento mi fa provare ! ) ( verfo Di 

( Properzio da sè. )
D. Giulia. E così y che cofa mi dite ?
D. Ridolfo. Io veramente voleva bene grandiflìmo a Don-» 

na Aurelia, e l’avrei fpofata potendo, ma avendola ve
duta impegnata con D. Alelfandto .. .

D. Giulia . Ciò non vi dia alcuna pena ; La povera Fi
gliuola lo faceva per neceffitì. Don Aleflandro è da lei 
folennementé licenziato j e fon certa , che farete di lei 
contento »

■D. Properzio » ( Si accofla come /opra per afcoltaré.
D. Giulia. ( Si volta, e vede D. Properzio. ) ( Orsù ho ca

pito . ) Sentite , andate giù nell’ appartamento terreno 
colà troverete Donna Aurelia. Io le ho parlato, ed è 
di ciò contehtiffimà . Fate anche voi le voftre parti . 
Difponetevi a darle là manoj ed aflìcuratevi della mia 
gratitudine. ,

D. Ridolfo . Non hó coraggio, di replicare ai voftri co
mandi t

D. Giulia. Andate .
D. Ridolfo. Signore, favorifca i miei verfi. ( aD. Proper* 

zio • )
D. Properzio. ( Ehi ! mille Rubli non è picciola bagatella. ) 

{piano a D. Ridolfo • )
D. Ridolfo. ( Ma per mantenerli a una Corte .. .. )
p. Properzio. ( Corbellerie ! Mille Rubli 1’ anno è uno Ha- 

‘ to da Cavaliere. )
tkRidolfo. (E il pefo della Moglie...)
D, Properzio. (In foftanza, non volete dar niente?)
D, Ridolfo. ( Farò il mio dovere.
D. Giulia. Lafciatelo andare, Signore, {a D. Properzio.)
D. Properzio .■ Vada pure .
D. Ridolfo 4 I miei verfi »
D. Properzio. Nè anche quelli non mi volete lafciare ?

D. Ri-
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b.Aiàolfo. Balla , fe li vuol tenere, fi ferva* ( Convieni 

dire , che gli pajonó buoni davvero. ) ( parte. )
D. Properzio . ( Quella carta mi può fervirè per involgere 

qualche cofa.)

S C E N À IX.

Donna. Giulia , e Don Properzio.

b. Giulia . ( tA ! ìo penfo agli altri , e noti penfo à 
IVI. me ftefla . Sarebbe ora il tempo di 

parlare con Dòn Properzio . )
D. Properzio * ( Mia moglie mi guarda ; e noti dice nien

te . Da una patte ha qualche ragion di dolerli. )
D. Giulia. ( Vò provare di metter in ptatica il proggetto, 

che ho divifato). Signor Don Properzio* (lo chiama.)
b. Properzio * Padrona mia .
D. Giulia . Si ha da durar lungo tempo a vivete in cotal 

guifa ?'
D. Properzio. Signora mia, non faptei, che dire ; chi 1* 

ha voluta, fe 1* ha da godere . (Voglio foftenere la mia 
ragione. ) 

b. Giulia. Per me, ine la pollò godere per oggi. Doma
ni non farò in quello flato.

D. Properzio * E cofa farà domani ?
D. Giulia * Domani farò in cafa de’ miei patenti, ben fer- 

Vita, ben veduta j e trattate da quella Dama, che fono.
D. Properzio. S’ accomodi pure * Stia bene $ Aia fana , fi 

diverta, e fe poflo fervida mi comandi* (Voleffe ìlGielo, 
che diceffe la verità.)

b. Giulia. Ella poi avrà la bontà di darmi il mio man
tenimento *

b. Properzio . In cafa de* fuoi Parenti ? Sarebbe un far tor. 
to alla fua Famiglia.

D. Giulia. io nOn voglio mangiare di quel di nelfuno.
D, Properzio 4 pr percj)^ Vuol mangiare del mio ?
là. Giulia è Del fuo i voglio del mio, e non del fuo . Il 

frutto ai felfanta mila feudi di Dote potrà farmi vivere 
decentemente *

b. Properzio, Come ! la Dote ? La Dote cofa mia. Fin* 
F 2 eh*
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eh’ io vivo , nefluno mi può obbligare a reftituire la Do
te . La Dote è mia.

D. Giulia. Sì, quand’ ella tratti la Moglie , come deve 
efier trattata, e non dia motivo ad una feparazionele
gale , che l’obblighi, o a reftituire la Dote , o a fare 
un adeguamento, che mi convenga.

D, Properzio . Già a Lei non mancano raggiri, non man
cano prepotenze ; a forza di maneggi , e di protezioni 
vorrà farmi ftare, e farà fapere al Mondo quelle cofe, 
che non fi devono far fapere . Farà perdere il concetto 
a me, e farà rider di Lei: farà rider di Lei; di Lei , 
di Lei.

D. Giulia. Tutte cofe , che fi potrebbero rifparmiare .
D. Properzio. E chi le va cercando?
D. Giulia . Voffignoria.
D. Properzio . Io ?
D. Giulia . Sono originate da Lei.
D. Properzio. Eh ! no, dica piuttofto da Lei.
D. Giulia . Per me, altro non pretendo , che l’onefta, c 

lecita mia libertà »
D. Properzio. Ha fatto fempre a fuo modo. Lo faccia an

cora per l’avvenire .
D.Giulia. Favorifca, Signore ; perche ha licenziata tutta 

la fervitù ?
D. Properzio. Perchè .. . Perchè mi rubbano a precipizio.
D. Giulia. Le rubbano? Oh! fe rubbano, Voffignoria ha 

ragione . Facciamo così , Sig. Don Properzio . Si con
tenti di dare a me il maneggio di cafa. M’impegno , 
che le faccio rifparmiare più di quindici feudi il Mefe .

D, Properzio. Quefta farebbe la miglior cofa , che potefle 
fare una Donna di garbo , del fuo fapere, e della fua 
abilità .

D. Giulia . Dia a me il maneggio. Provi , e vedrà fe c 
vero quel, eh’ io le dico .

D. Properzio. (Se poteffi fidarmi, farebbe per me una de
lizia . )

D. Giulia. V. S. è un bravo economo in cafa , ma non 
ha pratica delle cofe fuori di cafa. Crede, che il rifpar- 
mio di certe fpefe dia utile, ed io le farò vedere , che 
reca danno. Conviene fpendere nel miglioramento delle 
Campagne, e fe rendono quattro, farle render fei ; con
viene mantenere in buon'affetto le cafe, acciò non ro
vinino, acciò ftiano appigionate , e per poterne accre- 

fiere
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fcere le pigioni . Conviene provvedere la cafa all’iris 
groflb di ciò , che occorre , e non ifpendere il doppio, 
comprando al minuto , e penar di tutto , e convieni 
prendere poca fervitù, ma buòna, e pagarla bene , per
chè un fervitote vaglia per due. Facendo in quella ma
niera, s’ella dà a me il maneggio delle rendite, e del
la cafa, m’impegno in poco tempo di ridurre i flabili 
a perfezione, di aumentar le rendite del Patrimonio, e 
far buona figura, e ftar bene, e farci flimare , e fargli 
ritrovare in cafa qualche* migliaio di feudi di fopra 
più.

D. Properzio. Qualche migliaio di feudi ?
D. Giulia. Sì, certo, e flar bene.
D. Properzio. Si può provare.
D. Giulia . Proviamo. ( So quanto mi poflb compromette' 

re delia mia attività . )
D. Properzio. Signora Donna Giulia, ella è una Donna di 

garbo.
D. Giulia. Balìa, che fi fidi della mia pontualità.
D. Properzio. Oh !
D. Giulia. E del mio contegno.
D. Properzio. Uh!
D. Giulia. Ci vorrebbero due righe di fcritturetta » 
D. Properzio . Sì, facciamola .
D. Giulia. Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio Se-» 

gretario ?
D. Properzio . Volentieri »
D. Giulia. Siamo pacificati?
D. Properzio . Oh ! (Se mi fa rifparmlare , Pamerò con 

tutto il mio cuore . )
D.Giulia. Mi dia la manp »
D. Properzio. Ah! 1 ( fofpirandc. }
D- Giulia . Che cofa hà ?
D. Properzio . Ella mi ha promeflb delle cofe belle . Ne 

mancherebbe Una à finire di confidarmi.
D. Giulia, j? qual è?
D. Properzio. Un pòco di bene*
D. Giulia. Se fe lo meriterà*
D. Properzib. Me Io meriterò. ( ridendo parte,}
D. Giulia . Anche quella è fatta * Ho lavorato per me .

Andiamo ora ad operare per gli altri «

F 3 SCE»
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scena X.

Camera a Terreno.

Donn’Aurelia , e Don Ridolfo.

D. Ridolfo, TjAfla, Donn’ Aurelia ; per l'amor , che vi 
I J porto , e in grazia di Donna Giulia, che 

mi benefica, mi (cordo tutto , e vi prometto, fpofarvi.
D. Aurelia. Anderemo in Mofcovia?
D. Ridolfo * Sì, così (pero. A quefta condizione foltanto, 

pedo impegnarmi, che fiate mia.
D. Aurelia. E mia Madre poverina?
V. Ridolfo. Voftra Madre , per fe fola ha tanto, che ,le 

bafta da mantenerfi .
D. Aurelia. La faremo, venire in Mofcovia?
D Ridolfo . Sì, fe ftarà bene .
D. Aurelia. Sì, sì, ftarà bene, e verrà in Mofcovia con 

noi.

SCENA XI.

Donna Giulia, e detti.

D. Giulia. T? Così, che nuova mi date ?
D. Ridolfo. La Pollo dirvi, Signora. .,.
D, Aurelia . Lafciate parlare a me . ( a D. Ridolfo . ) Don 

Ridolf c tutto contento, che le abbiate procurata que. 
fta buona fortuna. Io pure vi ringrazio per parte mia 
Siamo pacificati , ci vogliamo bene , ci fpoferemo , e 
preparateci i voftri comandi.

D. Giulia . Per dove ?
D. Aurelia . Per Mofcovia .
D. Giulia . Ho piacere , che fiate contenti , Quella lì la 

fcrittura , che Don Ridolfo dovrà fottofcrivere, come 
Poeri della Corte . Afpetto un Notaro ; fi formerà il 
voftro contratto di Matrimonia , e avanti fera vi fa
ranno contati 250. Rubli per il primo quartale .

D. Ri-
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Ridolfo ». la non ho. lingua ballante per ringraziarvi »

CMlbj 

SCENA XII..

Don Alessandro col Notaro, e detti -

Ih Aleflandro.. T?Cco qui, Signora..... ( s’arrefia veden- 
JEr do D. Aurelia . )

D, Aurelia., ( Davvero ho un poco di roflore a vederlo. )
D. Giulia . Che c* è , Signor Don Aleflandro ?
D. Aleflandro. Niente, è qui il Notaro’
D. Giulia. Confalatevi colla Signora Donna Aurelia, che 

fe fpofa del Signor Don Ridolfo , e va con elfo in Mo- 
fcovia.

D.Aleflandro. Me ne confalo.. ( ironicamente. )
D».Aurelia . Obbligati flì ma. ( caricandolo. )

SCENA XIII.

Donna Aspasia e detti.

Afpafia». Olete voi, che mi ha fatto chiamare ?
( a D. Giulia » )<

D. Giulia, Io no.-
D. Afpafia . Mi hanno detto-,, ch’io era domandata . Se 

ho sbagliato, compatitemi, anderò via.
D,.Giulia. No,, no,, reflate . ( crede , che non fi capifca 

la fua grande accortezza. ), ( ironicamente . )
D..Afpafìa. (Mi verrebbe volontà di precipitare.)
D, Giulia.. Può eflere, che vi domandi Don Aleflandro.
D. Afpafia... Che vuol da me? Eccola lì la fua cara.

( accennando D. Aurelia. )
D» Giulia.. Donn* Aurelia è fpofà di Don Ridolfo , e par

tirà a momentii per PeterburgO'. Signor Notaro , voi 
Cete chiamato per quello.. Rogate i fponfali fra quelli due, 
e poi faremo- qualche altra cofa.

Notaro Sono a iervirla. ( va al Tavolino , fi accollano li 
due fuddetti, e fcrive.)

D» Afpafia» (Dice davvero dunque,)
F 4 D, Giu-
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&. Giulia. Don Aleflandro, fate il volito dovere con Don

na Afpafia.
D. Afpafia . Eh ! lo difpenfo .
D. Alejfandro. Deh ! fe le grazie profufero in voi la bel

lezza ....
D. .Ajpafia. Sguaiataggini.
D. Alejfandro. V’infpiri il Ciclo altrettanta pietà*
D. Afpafia . Freddure .
D. Alejfandro. Vi domando perdono.
D. Afpafia. Non vi abbado.
D. Alejfandro. Eccomi a’ voliti piedi. ( ? inginocchia ; )
D. Ajpafia . Andate al Diavolo. ( lo getta in terra ; )
D. Giulia . Così lo trattate ?
D. Afpafia. Merita peggio.
D.Giulia. In cafa mia?
D. Afpafia . Forti in cafa del Principe.
D.Giulia . Dunque, non volere pacificarvi?
D. Afpafia. Non voglio .
D. Giulia . Lo licenziate dunque?
f^Afpofia. Quante volte ve l’ho da dire ?
u. Giulia. Oh! bene; quand’è così, favorite ; quelli fo

no due fogli. Iti uno vi è la conferma della vollrapa. 
rola con Don Aleflandro . Nell’altro vi è il fcioglimen- 
to. Sottofcrivete qual, che vi pare. Se poi negherete di 
farlo, troverò io la maniera di concludere fenza di voi.

D. Afpafia. E ho da rifolvere in quello momento?
D. Giulia. Sì, certo. Sono fianca d’impazzire per voi.
D. Afpafia. Date qui quei fogli. Vi farò vedere chi fono * 

( altiera. )
D. Giulia. Teneteli. ( D. Afpafia va al Tavolino. )
D. Alejfandrò . Afpetto la mia fentenza . Donn’ Afpafia 

vuol vendicarli. (aD. Giulia . )
D. Giulia. Chi sa? Vi odia meno, che non credete.

( a D. Alejfandro. ) 
D. Ajpafia. Eccomi, Donna Giulia . Non fono quella Don

na , che voi credete . Supero ogni partione , vinco la 
mia ripugnanza , e a voi riconfegno il foglio di mia 
roano ‘fegnato . Sì, il foglio , che a mio difpetto , mi 
obbliga , e per fempre mi lega a quel barbaro di Don 
Aleflandro.

D. Giulia. Viva l’eroica azione di Donna Afpafia .
D. Alejfandro. Ah , pietofirtìmg mio teforo !

D. Afpa-
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D,-Afpafia . Ingrato !
D. Giulia. Signor Notaro, rogate quell’ altro Foglio.

SCENA ULTIMA.

Don Properzio, Fabrizio, e betti*

D. Properzio. ^Ignora, ecco il fuo Segretario.
D. Giulia. (Il fuo cambiamento è (incero. 
Fabrizio. Eccomi nuovamente all’ onor di obbedirla.
D. Giulia . Sì , ho piacere di avervi ricuperato . Vi rin

grazio di aver avvifata per aie Donn’ Aurelia , e vi 
prego innanzi fera di farmi venir la mia cameriera . 
Intanto alla prefenza voftra , e del Signor Don Pro
perzio feguiranno quelli due matrimoni . Donna Aure
lia , vi férvirò io in luogo dì Madre . Son certa , che 
Donna Fulgida farà contenta ; date la- mano a Don 
Ridolfo.

Q. Aurelia . Eccola. (porge la mano a D. Ridolfo . )
D. Ridolfo . L’accetto, e vi do la mia fede .
D. Giulia. A voi, Signori. ( a D. Alejfandro , e a Dow?

Afpafia .
D. Alejfandro . Deh * accordatemi la voftra mano.

(a D.Afpafia. J
D. Afpafia. Sì, per difpetto . (gii dà la mano fi)
D. Giulia. Signor Notaro, fate quel, che va fatto. 
Notaro. Beniftimo .
D. Properzio. Signora Donna Giulia, non fi potrebbe fare 

una cofa ?
D. Giulia. E che cofa ?
D. Properzio . Tornare a far di nuovo il noftro Matri

monio ?
D. Giulia. E perchè ? Non è forfè ben fatto ?
D. Properzio. Fin» ora £ flato Un Matrimonio arrabbiato , 

vorrei, che ne cominciaffimo un pacifico.
D. Giulia . Sì , per quello buon fine non vi è bifogno 

di rinovare i fponfali . Balla ri novellare i coftumi , c 
prendere una migliore ftrada . Io baderò all’ economia 
della cafa , e procurerò di rendermi degna del volito 

cori-
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compatimento . Voi lafciatemi in pace , e non m’ in
quietate nel mio carteggio , ne* miei maneggi Quelli 
fervono al mio piacere , ed al bene de’ miei amici r 
Piacere onefto , che diftingue la donna Nobile dalle 
Donne vulgari *

fine dellt Commedia ..

L’AV-
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A SUA ECCELLENZA

IL SIGNOR

BERNARDO VALIER
Patrizio Veneto, e Senatore Amplissimo.

QUand'ebbi l' onore dì dedicare a V. E il mio Amo* 
^cato Veneziano, ella copriva allora /’ illuftre , auto
revole Carico di Avvogador di Cornuti. Per quefia via', 

tanto onorifica, quanto difficile , e laboriofa ella è perve
nuta 
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nuta al grado eccelfo di Senatore , ed io in quefta mii 
novella Edizione mi confalo con V, E. che lo ha meri
tato , e con /’ augufia Patria, che ha riconofciuto il meri
to , e ricompenfato. in fatti , che altro fa una Repubbli' 
ca , e fallando e ricompenfando i fuoi Cittadini, che dar 
gloria a fa ftèffa, ed animare i membri, che là compon
gono , ad effer utili al fao Govèrno ? Fra tutte le fillade , 

'■e conducono i Patrizj Veneti alla dignità Senatoria, V.
ha Calcato la più hpinofa ; ma là è, dovè ha potuto 

meglio brillare il di Lei talento, efarcitando là Pietà , e 
la Giuflizia j che fano in Lei due virtù indivifibili , è 
connaturali. Mi pare fantirmi dire da qualcheduno i Que- 
fia colleganza di Pietà, e di Giufiizia è il [olito elogio ? 
che fi dà a tutti quelli che hanno qualche Pubblico im
piego , come fa Uno potè (fa effer giufio fanza effer pio , è 
poteff'e effer pio fanza èffcr giufio . fio trovò la rifleffionè 
affai ragionevole ; poiché là vera pietà nell' animo di chi 
ld efarcita , non va mài difgiunta dalla Giufiizia , e là 
Giufiizia è un atto di pietà particolare , quando benefica i 
e un atto di pietà univèrfale^ quando cafiigà i Ma nelca- 
fligo ancora fi può far ufo della pietà particolare , quan
do , per èfempio, un Giudice è fornito di quella bontà di 
cuore 4 che è Maturale in V. É.

Poco ci vuole a confidare un afflitto , a confortare uno 
sfortunato . I rei talvolta fremono più alla vifta di uri 
Giudice àfpro , inumano , che a quella della pena , Che 
han meritato. I condannati benedicono la dolcezza di Uhi 
la condanna 9 egli a/folati fi lamentano di chi li ha mài - 
trattati. Quindi è, che nefluno è partito dal di Lèi Tri
bunale malcontento , che i buoni hanno lodato la di Lei 
giufiizia , ed i rei hanno confa (fiata là di Lei pietà . 
Quefiè due virtù , che trionfano in Un Magiflrato , tro
vano luogo ancora da efircttarfi in particolare . Là giu
fiizia prende il nome di retto giudizio , di talento qua
drato , di cognizione perfetta ; e là pietà prènde quello di 
affetto , di compaffone * di attaccamento , di protezione » 
Farmi , che Vofira Eccellenza abbia voluto ùfar mèco ab
bondantemente di quèfli due attributi i Col primo ella mi 
ha amato , e protetto / col fecóndo ella mi ha illumina
to è corretto > è ne ho riportato da tutti è dui onore , e 
profitto i
t Nel rinovellarc adunque [edizione delle mie Opere fap< 
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pUfco non fidamente alla primiera intenzione * ma valgo* 
mi dell'cccafione per /applicarla di continuarmi, lontano * 
quella bontà, e quella protezione , che fi è degnata u[ar~ 
mi dapprefiot e permettermi * 'eh' io pojfa gloriarmi ftmpre 
di e fiere) quale con profondo ofiequio mi dico

Di H E.

Voflro Devoti fi. ObbUgatifi. Servitore
Carlo Goldoni.

L’AU-
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L' AUTORE

aghi legge.

DOpo aver io nella Commedia intitolata il Cavalie
re,,e la Dama Raffilati alcun poco i Legali di cat

tivo carattere in quel tale maligno , ed avido Procura
tore , era ben giudo , che ali’ onoratiffima mia profef- 
fione dar procurarti quel rifallo , che gi ultamente le fi 
conviene.

E’ noto averla io in prima efercitata nella mia Pa
tria, feguendo lo ftile del noftro Veneto Foro , indi ncl- 
nella Città di Pila , a quella pratica uniformandomi , 
onde informato egualmente dei due fittemi contrari , 
piacqucmi di porli a fronte , e le parrà , eh* io abbia 
dallato il Veneto ftile (opra quello, che dicefi del Jus 
comune, e fe nel rendere vincitore il mio Veneziano , 
farò imputato di parzialità ai miei colleghi , e compa- 
triotti, non è ch’io non apprezzi ugualmente la prati
ca, ed il fiftema a noi ftraniero, ma farò ben compa
tibile, fe in ciò facendo, avrò feguito il dettame della 
natura , ricordevole del primo latte da’ Veneti Maeftri 
onorevolmente fucchiato.

Allora quando comparve per la prima volta quefta 
mia Commedia falle Scene in Venezia , ebbe ella per 
dir vero una fortuna affai grande , e pel numero delle 
recite, e per la folla del popolo, e per quello, che di 
effa dicevafi da chi l’aveva veduta.

Fu principalmente aggradito il carattere nobile , e 
virtuofo dell’ Avvocato ; il quale infleflìbile all’ amore , 
all’ intereffe , ed alle minacce , fa così bene trionfare 
delle paffioni , e a tutto preferire 1’ onore di fc mede- 
fimo, e 'della fua profeffione; eppure ( ridete , ch’tlla 
è da ridere ) fa criticato il mio Protagonifia per que
llo appunto , perchè in fommo grado onorato . Vi f - 
rono di quelli , che non fi vergognarono di dire , che



x 97 
in tai cimenti non fotte verifimile la rcfiftenza . Que
llo è un negare la Virtù medcfima , la qual allora 
fa di sè moftra, quando è più combattuta, nè può ri- 
fplendere fra le binarie, e facili contingenze .

Sono (mentiti i miei Signori Critici da una ferie nu- 
merofiflima di Avvocati celebri per Virtù , e per dot
trina , li quali fi riconofcono nell’ onorato mio Alber
to, e chi di tal carattere non fa perfuaderfi , moftra o 
di poco intenderlo, o di non effere ben difpotto a imi
tarlo .

Il mio Avvocato non è , che una copia dei buoni , 
ed un ammaeftramento ai cattivi . Chi lo famiglia, Q 
confali ; chi va dittante, arroflìfca : chi non fa, impari 
c chi fa, mi difenda..

GTom. VIIL PER-
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PER SON AGGI;
ì * ■

' 1 Alberto Casabont Avvocato Veneziano. 
Il -Dottóre - Balanzoni ‘Avvocato Bologncfe * 
Rosaura fua Nipote. 
Conte Ottavio. 
Lelio amico d’Alberto .
Beatrice Vedova, amica di Rosaura.
Florindo Figlio del fu Anfelmo Vrecufi $ Cliente di 

Alberto .
Colombina ferva di Beatrice .
Arlecchino fervo di BeaTrìce ,
Il Giudice .
Il Notaro .
Un Lettore , che legge le Scritture presentate in càufa 

fecondo lo Gilè Veneto.
Un Meflo della Curia, detto Comandador^
Un Servitor di Lelio *
Due Sollecitatori, che noti parlano.

La Scena fi rapprefenta in Rovigo , Città 
dello Stato Veneto.

ATTO



L’ À V V Ò C À T O

VENEZIANO
ATTO PRIMO-

SCENA PRIMA.

Camera deh’ Avvocato in casa di Lelio , con 
Tavolino , Scritture , Calamaio , Éd una Ta
bacchiera sul Tavolino medesimo.

Alberto in veste da camera, e parrucca, che 
sta al Tavolino scrivendo, e guardando 

Libri , e Scrittore , e eoi Lelio.

Alberto. "A/TÈ par iUipOffibile , che el mio avverlarib 
IVI voggia incontrar (lo (4). ponto. La raforì 

x^ evidente, la difputa è chiara , e l’Articolo xè dal- 
la Legge decito .

Leh0 , Signor Alberto # che fate voi còn tanto (Indiare ? 
Prendete un pòco di refpiro ; divertitevi un pòco. Non 
vedete, che il Sol tramonta? Stìno quattr’ore , che fiere 
al Tavolino.

Alberto. Caro Amigo, fe me Votè ben , laffeme fìudiar ; 
(la Caufa la me preme infinitamente.

Lelio. Sono otto giorni, che non fi fa altro, che parlare 
di quella Caufa. Un uomo del voftro fapere, e del vo-

G 2 ftro

(a) Ponto è lo fleflb, che Articolo.



IOO L’ AVVOCATO VENEZIANO 
ftro fpirito dovrebbe a quell’ ora eflerne pienamente in 
portello.

Alberto . ( j’ alza. ) Ve dirò, Sior Lelio ; le Caule de con- 
feguenzano le feftudia maiabbaftanza . Quando fe tratta 
de un ( b ) ponto de rafon, bifogna Tempre , per chia
ro , che el fia , dubitar del efito ; bifogna preveder i 
objeti dell’ Avverfario, armarfe a difèfa , e a offèfa $ e 
un Avvocato , che ha per maffima el ponto d’ onor , 
no fe contenta mai de fe fleffo ; e veglia , e fuda per 
alficurar l’interefle del fo Cliente , per metter 1’ animo 
in quiete , e per autenticar eì zelo dei proprio decoro.

Lelio, Sono maflìme da par volito, e non ho che dire in 
contrario , Solo bramerei , che dopo l’applicazione mi 
donarte il contento di godere la voftra ameniflìma con- 
vetfazione. So che fiere ancor voi di buon gufto, e al
le occafioni ho fperimentato in Venezia , e falla ( b ) 
Brenta la prontezza del voflro fpirito, lepido, ameno , 
e faviamente giocofo .

Alberto . Sì , caro amigo ; fon anca mi omo de Mondo ; 
me piafe 1’ allegrìa ; co ghe fon , ghe (lago , e ai fa 
tempi no me ritiro, Ma aderto fon a Rovigo, per trat
tar una caufa , e no per ftar in villeggiatura. Vu se 
Ha quello , che per un atto de bona amicizia m’ ave 
procura fta caufa ; vù ave indotto, e perfuafo Sior Flo- 
rindo a valertene della mia debole attività in una cau
fa de tanto rimarco, e lù fidandofe della voftra amici
zia , non ottante che in fta Città de Rovigo ghe fia 
foggetti degni, e capaci , el m’ ha fatto vegnir mi da 
Venezia a porta, e la so confidanza xc tutta riporta in 
mi, Xò neceflario, non fole che applica alla caufa con 
afliduità , ma che me contenga in tei Paefe con ferie- 
tà , per accreditar la mia perfona nell’animo del Giu
dice , che xe un capo elfenzialiflìmO , che onora 1’ Av
vocato , e che favorire el Cliente .

Lelio, Se io vi ho propotto al Signor Fiorindo, ho prete- 
fo di ufare un atto di buona amicizia con tutti due . 
Con voi, procurandovi quell’onerto profitto , che me
riteranno le voftre fatiche ; con lui , ponendolo nelle 
mani di un Avvocato dotto , onerto , e (incero , come 
voi fiele.

Alber-
( a ) Articolo legale,
(b) Lungo il Fiume Brenta fono le più belle Villeg

giature de’Veneziani.
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Alberto. Dotto vorrìa effer ; onefto , e (Incero me vanti? 

d* efler.
Lelio . Ma quella fera almeno , non verrete per un poca 

alla converfazione ?
Alberto . Doman fe tratta la caufa ; no credo de poder 

Vegnir .
Lelio . Sono in impegno di condurvi , e fpero , che non 

mi farete fcomparire .
Alberto. Ma dove ? Da chi ?
Lelio . In cafa della Signora Beatrice, di quella Vedova, 

di cui vi ho parlato più volte . Ella tiene converfazio- 
tie una volta la fettimana ; ftafera ci afpctta, e vi fup- 
plico di venir meco.

Alberto. Ma fin a che ora?
Lelio. Vi darete fin che v’aggrada.
Alberto. Fin do ore m’impegno, ma gnente de piu.
Lelio . Mi contento. Vi troverete una converfazione, che 

forfè non vi difpiacerà •
Alberto, (a) Trattada , che abbia fta caufa, fe godere

mo quattro zorni fenza rifcrve .
Lelio . Strepito grande fa quella Caufa in quello Paefe , 

non fi parla d’ altro .
Alberto . Quello xè nn maggior {limolo alla mia atten- 

zion.
Lelio. Ditemi, avete mai veduto la Cliente avverfaria?
Alberto . L’ho vifta diverfe volte. Squali ognizorno la vedo 

al balcon . L’ ho incontrada per ftrada. Un dì la s’ha 
ferma a difcorrer col Medico, che giera in mia compa
gnia ; P ho confiderada con qualche attenzion , e ho for
mi de eia un ottimo concetto.

Lelio. Non è Una bella ragazza?
Alberto. Bella, d’omo d’onor , bella d’ una bellezza non 

ordinaria.
Lelio . Vi piace dunque ?
Alberto . Le cofe belle, le piafe a tutti.
Lelio. Giuoco io ? che più volentieri del Signor Florin- 

do , difcnderefte la Signora Rofaura.
Alberto. Ve dirò ; rifpetto al piafer de trattar el Cliente, 

figùro , che tratterìa più volentiera Siora Rofaura del 
Sior Fiorindo j ma rifpetto al merito della Caufa , de
fendo più volentiera chi ha più rafon .

G 3 Le-
(«) Trattar la Gaufa è lo fteffo, che difputare, fecon

do lo ftile Veneto.
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Lelio. Povera giovane J Se perde quella caufa , retta mi- 

miferabile affatto.
Alberto. Confero el vero , che la (a) me fa pecca. La 

gh’ à un idea cusì dolce , un vifo cusì bpn fatto , 
una maniera cusì gentil, un certo patetico , miflìà con 
un poco de furbetto, che xè giufto quel carattere, che 
me poi •

Lelio. Volete vedere il fuo ritratto?
/Uberto . Lo vederla volentieri.
Lelio . Eccolo . Il Pittore mio amico ne ha fatto uno pe& 

il Conte Ottavio, che deve effere fuo Spofo ; io hode- 
fideratp d’ averne^ una copia , ed egli mi ha compia
ciuto . ( gli fa vedere il ritratto in un picciolo rame. )

Alberto. L’è bello ; el fumeggia affae ; l’è ben defegnà ; 
i colori no i poi eifer più vivi. Vardè quei occhi ; var
dè quella bocca ; el xè un ritratto , che parla . Ami- 
go, vg ne, .priverei ?

Lelio. Se 1 > volete, fiere padrone.
Alberto . Me fe una finezza, che 1’ aggradino infinitamente.
Lelto. Ma , parliamoci fchietto . Non vorrei , che fofte 

innamorato della volita avverfaria.
Alberto. La me piafe, ma non fon innamora.
Leliq . E avrete. cuore di folìencre una caufa contro un$ 

bella ragazza, che vi piace?
Alberto. Perchè ? Pariglia anca contra de mi medefimo , 

quando lo richiedeffe el ponto d.’ onor.
Lelio . Badate bene .
Alberto. Via, via, no. me fe fio torto. No me credè ca

pace de Sacrificar el decora alle frafeherìe.
Lelio . E fe la Signora Rofaura farà prefente alla tratta- 

zion della caufa , cgme anderà ?
Alberto. La varderò con tutta l’ indifferenza. El calor del

la difputa non ammette difìrazion . Co l’Avvocato xè 
in (A) renga, xè impiega tutto Pomo,. I occhi xè at
tenti a offervar i movimenti del Giudice per arguir dai 
fegni eflerni , dove pende T anitno fuo . Le recchie le. 
Ila in attenzion per fentir fe 1’avversario brontola, co. 
fe parla, per rilevar, dove el fonda 1’obbietto, e for. 
liticar la difputa, dove la fe poi preveder tolta de mi
ra cp.n mazor vigni . La mente tutta deve effer rac

colta
(a) Mi move a compaffione .
( b ) In renga, in arringa,.
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colta nella tenitura d’un buon difeorfo, che fiachiaror 
breve , e convincente ; diftribuido in tre eflenzialiffime 
parti: narrativa, che informa; rafon, che prova ; epi
logo , che perfuada , Le man (#) e la vita , tutto 
deve eflere in moto, e in az on ; perchè , vertendotene 
F Avvocato non folo della rafon , ma della paffion del 
Cliente , tutto el fe abbandona ai movimenti della na
tura, e la veemenza, colà qual el parla, ferve per mag
giormente imprimer nell’ animo de chi l’afcolta e per 
mortrar coll’ intrepidezza., col fpirito . e col vigor la 
ficurrezza ^lell’ animo prepara alla vittoria .

helìo. Non fo, come il Dottor Balanzoni, vortro avverfa- 
rio intenderà quefta maniera di difputare. Egli è Bolo- 
gnefe, e voi Veneziano; a Bologna fi fcrive, e non fi 
parla .

/Uberto. Beniflìmo, lù el fcriverà, e mi parlerò . Lù xè 
primo,, e mi fon fegondo. Che el vegna colla fo frit
tura d’allegazion, ftudiada, revirta, e corretta, quanto 
che el voi, mi ghe refponderò ali’ improvvifo. Manie
ra particolar de nù altri Avvocati Veneti , che imita 
el ftil, e ’i cortume dei antichi Oratori Romani.

Lelio., Veramente è una cofa waravigliofa, e Riprenden
te , fentir gli uomini parlare all’ improvvifo in una ma
niera sì forte , e sì elegante , che meglio fare non fi 
potrebbe fcrivendo . E quelle lepidezze frammifehiate 
con tanta grazia nelle colè più ferie, fenza punto pre
giudicare alla gravità della difputa, non incantano , 
non innamorano?

Alberto. Quando le xè nicchiade con artifizio , dite con 
naturalezza, fenza offender la modeftia, o la carità, le 
xè tolerabili.

Lelio.. Certo è una cofa, di cui tutti i foreftieri ne parla
no con ammirazione, e con maraviglia .

Alberto. Ma , caro Amigo , troppo tempo m’ avè fatto* 
perder inutilmente. Ve prego, laffeme fiudiar .

Lelio. Via, ftudiate , e poi anderemo dalla Signora Beatri
ce . Poco manca alla fera.

Alberto. Sta. Siora Beatrice, la ve fia molto fui cuor.. 
Lelio. E’ una donna tutta fpirito.
Alberto. No la ftarìa ben con vìi.
Lelio. Perchè?

G 4 Alber-
(a) Cortume di evali rutti gli Avvocati Veneti nel 

•alar della difputa.



io4 L’AVVOCATO VENEZIANO
Alberto. Perchè fa , che vù fe un omo tutto carne » 
Lelio, Bene, il di lei fpirito correggerla la mia carne. 
Alberto. Se el fpirito moderale la carne, felice elMondo; 

el mal xè, che la carne fa far a fo modo el fpirito.
Lelio. Voi liete diventato molto morale . Da quando in 

qua vi liete dato allo fpirito ?
Alberto. Dopo che la carne m’ha fatto mal.
Lelio. Quando è così, vi compatifco. Vi lafcio nella vo- 

ftra liberta • Anderò a vedere, come Ila Flamminia mia 
forella.

Alberto. Reverila da parte mia. Difeghe, che ghe auguro 
buona falute.

Lelio. Lo farò fenz* altro. A rivederci ftafera. (parte.)

SCENA IL

Alberto solo .

ANimo a tavolin ; fenimo de far el Summario delle 
rafon. Mo gran bel ritratto ! Mo el gran bel vifet- 

to ! No ho mai vifto un vifo omogeneo al mio cuor, 
come quello. No vorave , che fio ritratto me devertif- 
fe dalla mia applicazion. Via, via, mettemolo qua in 
Ila fcatola, e no lo vardemo più. ( pone il ritratto nel
la Tabacchiera, che fla fui tavolino . ) Co farà finìa la 
caufa, poderò devertirme col ritratto, e anca furfi coll* 
originai. La farave bella, che fuffe vegnù a Rovigo a 
vadagnar una caufa, e a perder el cuor ! Eh ! che no 
veggio abbadarafte ragazzade. Animo, animo, demo- 
ghe drento , e laveremo . La donazion xè fatta in tempo 
de mancanza de’foli . « • (fcrivendo . )

SCENA III.

Un Servitore, ed ie suddetto, poi Florindq,

Servitore. TLlulìri/Tìmo .
Alberto . | Coffa gh' è ?
Servitore. Il Signor Florindo Aretufi , 
Alberto . Patron .

Ser*
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Servitore. ( Prego il Cielo , che guadagni quella càufa , 

che anch’ io avrò la mancia . Noi altri Servitori degli 
Avvocati facciamo più conto delle mance , che del fa- 
lario . ) ( parte. )

Alberto. L’ha fatto ben a vegnir. Daremo l’ultima pene- 
lada al defegno della noftra caufa.

Florindo. Servo, Signor Alberto.
Alberto. Servitor obbligatiflìmo. La fe comoda .
Florindo. Eccomi a darle incomodo. ( fiede. )
Alberto. Anzi 1’ afpettava con anfietà . La favorita ; là 

vegna arente de mi. Incontreremo la fattura, (a)
Florindo. Come vi aggrada. Avete faputo , che il Giudi

ce non può domattina afcoltar la caufa?
Alberto. Stamattina fui tardi fon Ila a Palazzo, e avemo 

accordi col Giudice , e coll’ Avverfario de trattarla 
dopo difnar. Quella xò la fattura, la favorirla de com- 
gnarme coll’occhio , e fuggerirme, fe avelie lafsà qual 
cofa de efenzial nella narrativa dei fatti, nell’ordine dei 
tempi , o nella citazion delle carte . Fi ‘Nobile Signor 
Anfelmo Aretufi, Padre del Nobile-Signor Florindo, P ha 
maridà colla Nobile Signora Ortenfia Rinzoni nell' anno 
1714. Fede de Matrimonio, proc. A. et carte 1. con dote de 
ducati cinquemille . Contratto nuzial con ricevuta a c. 2.

Nell'anno 1724. el Signor Anfelmo Aretufi , non avendo fi
gliuoli dopo dieci anni di Matrimonio , ha prefo per fua 
figlia addottiva, detta volgarmente fia d' anema , la Signora 
Rofaura , figlia del Signor Pellegrino Balanzoni Mercante 
Bolognefe, Negoziante in Rovigo. Attediato , che giufiifica 
a carte ?.

Nel 1726. el detto Signor Anfelmo fa donazion de tutto el 
fuo alla detta Signora Rofaura . Contratto de donazion a 
carte 4,

Nel 1728. dal Signor Anfelmo Aretufi , e Signora Ortenfia 
jugali , nafee il Nobile Signor Florindo loro figlio legitti
mo, e naturale, fede della nafeita a carte 7.

Nel I7^.paffa da quefla all'altra vita la Signora Ortenfia, 
moglie del Signor Anfelmo, e col Juo Teflamento luffa ere
de della fua dote il Signor Florindo fuo figlio, Teflamento 
in atti, cc. a carte 8.

Nel

(a) Chiamali col nome di fattura una fpecie di Som
mario , che lì fa dei fatti, e delie ragioni.
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Nel 1748. ai 14. J’Avril, mor fenza T^lamento el ^bile- 

Signor Anfelmo Aretufì. Fede della morte a carte i2.
Addi 8. Maggio fuffeguente , la Signora Ropwra Balanzoni 

fa fentenziar ( a ) a legge la donazion del fa Anfelmo Are
tufì per P effètto d* andar al poffeffo de tutti i beni liberi 
de rafon del medefimo : domanda awerfarla carte 15.

Il Nobile Signor Fior indo Aretufì , come figlia, legittimo , e 
naturale del fuddetto Signor An felmo, fi pone ( b ) all? in- 

- terdetto domandando faggio della donazion -, domanda no- 
ftra, a carte 14. -

Produzion avverfaria d? un Teflamento del fu-Agapito Aretufì t 
che iftituifce un F ideicommiffo offendente, a favor della li
nea Aretufì, verifica in oggi nella perjona del Signor Fio-, 
rindo y a carte 15.

Fiorindo. Signor Alberto, io non capifco, perchè la par
te avverfaria abbia prodotto quello teflamento, che fta 
a favor mio . Se un mio afcendente ha fatto un Fide-, 

r • commiflb a mio favore , molto meno 1’ avverfaria pub 
pretendere nell’eredità di mio Padre.

Alberto. Mo ghe dirò mì, per coffa, che i 1’ ha prodot
to . Loro i dimanda i beni liberi ; e una rafon de do
mandarli xè fondada filila miferia della fiola adottiva, 
oltre el fondamento della donazion . I dife : nù doman- 
demo i beni liberi ; per el fio legittimo , e naturai ghe 
refla i fideicommiflì, ghe refta la dote materna . Se lù 
perde , noi fe redufe a peffima condizion , fe perde la 

. donna, la refta fenza gnente a fio Mondo.
F brindo . Che dite voi fopra di quello obbietto ?
Alberto . Quella sè un obietto previfto, arguido daile carte 

• avverfarie ; fe i me lo farà in caufa , ghe refponderò 
per le rime . A eia in tanto ghe digo , che fotto fio 
Cielo, la pietà poi moltiffimo, ma quando no fe tratta 
del pregiudizio del terzo. Dai Tribunali fe profonde le 
grazie , ma la giuftizia va fempre avanti della compaf- 
fion . E quel difenlor , che fe fida della difputa pateti
ca , e commiferante, noi poi fperar gnente , fe no> F 
affiftido dalla rafon .

F brindo. E circa il merita della donazione, che ne «dite ? 
Alberto. Quel, che fempre gh’ ò ditto , La farà raggiada 

fenz’ altro.
Fio-

Primo arto legale, con cui fi principia una caufa. 
{by Contraddizione all’atto fuddet o.
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f brindo. Dunque voi foflenete , che un uomo non porti 

donare il fuo ?
Alberto. Mi, la me perdona, no fortegno fla beftialità , 

L’omo poi donar, ma per donar a un terzo , noi poi 
privar i fo fioi.

T'orinda. Quando ha donato, non aveva figliuoli .
A Iberto . Giulio per quello , colla fopravenienza dei fieli , 

fe rende nulla la donazion .
Tlobndo. Dunque Tempre più vi confermate nella Acutez

za , che abbiamo ragione.
Alberto. In quanto a mi , digp, che della rafon ghe na 

avanza.
'Elorindo . Sentite ; fe guadagno la caufa , ne avrò piace

re, perché fi tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi 
farò anche contento per vedere umiliata quella fuperba 
di Rofaura, che pretendeva diventare Conrelfa.

Alberto. Poveretta! Ella no la ghe n’ha colpa.
Elorindo. E quel bravo Avvocato Bolognefe fuo Zio, che 

è venuto apporta da Bologna per trattar quella caufa , 
fi farà onore .

Alberto. La fenta . Tutti i Avvocati i ven^e delle caufe, 
e i ghe ne perde ; e ogni volta, che fe tratta una cau- 
fa, uno ha da perder, e l’altro ha da venzer ; e pur 
tanto farà dotto, e oneflo quel che venie, come quel 
che perde . Co fe tratta de ponti (a) de rafon , ghe 
xè da difcorrer per una parte, e per l’altra. Delle vol
te fe fcovre , e fe rileva de quelle corte , che no s’ ha 
capìo, che no s’ha previrto. Bifogna rtar lontani dalle 
caufe de maniferta ingiurtizia , da i fatti fai fi , dalle ca
lunnie, dalle invenzio,n; da retto, co gh’à logo l’oppi- 
nion, chifìudia, fe sfxdiga, e s’inzegna, nogh’à altro 
debito, e neffun xè refponfabile della vittoria.

Elorindo. Eppure gli avverfarj cantano già il trionfo . Quel
la impertinente di Rofaura mi ha detto jeri fera un non 
fo che di voi, che mi ha accefo di collera .

Alberto. De mi? Coffa gh’ala dito, cara eia? 
florindo. Non ve lo voglio dire.
Alberto. Eh! via, la me lo diga; za mi ghe prometto ri

cever tutro con Indifferenza . •
Elorindo. Sentite , che bella maniera di parlare . Signor 

Fiorindo, mi diffe, avete fatto venire un Avvocato da
Ve- 
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Venezia , per trattare la volita caufa . L’avete (celta 
molto bello; era meglio, che lo fcegliefte bravo. Im
pertinente ! Vedrai chi è il Signor Alberto Cafaboni ! 

Alberto. L’ ha ditto , che 1’ ha fcielto un Avvocato bello ?
( con bócca ridente. ) 

Fiorindo . Sì , e non bravo . Non vi conofce ancóra co
lei .

Alberto. Certo, che le la me cognoflefle, no l’averave di
to Aa beflialità, che fon bello.

Fiorindo. L’avete mai veduta Rofaura?
Alberto. L’ho villa al balcon .
Fiorindo. Dicono , che fia bella . A me non piace per 

niente. Voi che ne dite?
Alberto . Laflemo andar He fredure , e tenderne a quel, 

che importa . La nae lalla fenir fio fumarietto delle ra- 
fon, -e po fon con eia. ( Jt mette a fcrivere. )

Fiorindo. Fate pure. Mi date licenza, che prenda una pre- 
fa del voflro tabacco ?

Alberto. La fe ferva. ( /erigendo fenza guardar Fiorindo.) 
Fior indo. ( prende la fcatola, ov'è il ritratto di Rofaura \

? apre, lo vede, e s'alza. ) ( Come, che vedo ! Il Si
gnor Alberto ha il ritratto di Rofaura ? Sarebbe mai 
di elfa invaghito ? Poco fa , quando la trattai da fu- 
petba , inoltrò di compalfionarla ; gli domandai fe 1’ 
aveva veduta , non mi ha detto d’ avere il fuo ritrat
to . Gli ho chiedo, fe gli par bella, ed egli ha muta
to difeorfo . Ciò mi mette in un gran fofpetto ; non 
vorrei, eh’ egli mi tradiffe. No, un uomo onorato non 
è capace di tradire ; ma chi m’affìcura, che il Signor 
Alberto fia tale ? Non lo conofco , che per relazion 
dell’ amico Lelio . Oimè in qual confufione mi trovo 1 
Domani s’ ha da trattar la caufa ; fe la lafcio correre, 
fon pieno di fofpetti ; fe la fofpendo, mi carico di fpe- 
fe , di difpiaceri, d’incomodi . Io non so , che rifol- 

. vere. )
Alberto. Ho fenlo tutto. (s'alza.)
Fìorindo. Gran buon tabacco, avete, Signor Alberto 
Alberto . De qualo alla tolto ? E1 rape lo gh’ ho in fcar- 

fella .
Fiorindo . Ho prefo di quello , il quale in vece di darmi 

piacere, mi ha offefo gli occhi non poco.
Alberto . Ei far^ de quel fucilo , de qual che fa pianzer.

Fio-
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Fiorìnào. Sì, queflo è un tabacco, che può far piangere, 

e mi maraviglio, che voi lo tenghiate fui tavolino.
Alberto. Lo tegno per divertitine dall’ applicazion , el me 

ferve par fcaricar.
Florìndo. Badate, che non vi carichi troppo.
Alberto. Gnente affatto , la latta, veder . .. (Oimè , coffa 

vedìo? El ritratto de Siora Rofaura?)
Flcrindo . Signor Alberto , quello e il ritratto della mia 

avverfaria .
Alberto. Sior sì, el xè el ritrarrò, de Siora Rofaura . 
florindo. Chi cuftodifce il ritratto ^moftra d’amare 1’ori

ginale .
Alberto. La me perdona, la dixe mal . Mi mediletto de 

miniature ; fe la vegnirà a Venezia , la vederi in cafa 
mia una piccia gallerìa de ritratti; tutti de zente, che 
no cognoffo, de donne, che no so chi le fia . E que
llo l’anderà coi altri alla medefima condizion.

Florìndo . Vi pare quello un ritratto da gallerìa ?
Alberto. El gh’ha el fomento; Fè ben defegnà. La car- 

nagion no poi efler più naturai. El panneggiamentoxò 
molto vivo . La varda quelle pieghe . La varda come 
ben atteggiada quella tetta , e quella man . In quei 
quattro tocchi de chiaro feuro , che forma una fpezie 
d’architettura in piccolo , fe ghe vede el maettro . El 
xè un bel ritratto. SioóLelio lo gh’aveva, 1’ ho vitto, 
el m’ ha piatto, el me l’ha dona, e el ferviti per cre- 
feer el numero dei mi ritratti.

Fiorirtelo . Amico , parliamoci con libertà , Anch’ io fon 
uomo di Mondo, e fo beniflìmo , che fi danno di que
gli attalti, da’quali l’uomo più faggio non fi fa difende
re . Se il volto della Signora Rofaura aveffe fatto qual
che imprellìone nel vollro cuore, malgrado ancora del
la voflra virtù, vi compatirei infinitamente , perchè la 
noftra miferabile emaniti per lo più è foggetta a foc- 
combere . Solo vi pregherei a confidarmelo, a fvelarmi 
colla voflra bella fincerità quell’arcano, e vi prometto 
da uomo d’onore, che fevi fentite qualche repugnanza 
nel difendermi contro Rofaura , v/ lafcerò nella voftra 
pieniffima libertà , vi difpenferò dall’ impegno, in cui fie
re ; e fe non credetti di offendere la voftra delicatezza, 
vi efibirei tutto il prezzo delle voftre fatiche, e di più 
ancora, per animarvi, e confidarmi la verità.

Alberto. Sior Fiorindo, v’ho lafsà dir, v’ho lafsà sfogar 
fenza



ito L’ AVVOCATO VENEZIANO
fenza interrómper, fenza defenderme ; adeflb che avfc 
fenìo , brevemente parlerò mi . Che là òofirà umanità 
fia fragile, nò io nego j che un ornò favio, e pruden
te fe polla inamoràr , ve l’accòrdo ; ma che un ornò 
d’onor fe la (fa portar via da una cieca palfion., cól 
pregiudizio del so decoro, della so eftimàzion , 1* è difl 
fàcile più de quel, che credè ; è fe in tal materia ghè 
xè Uà ; e ghe xè dei cattivi efempi, Alberto no xè ca
pace de feguitarli . El dubitar , che vù fe della mia 
oneflà^ della mia fède, xè per mi una graviflìma ofie- 
fa, ma no fon ih grado de referitirmene, perchè el mio 
refentimentò in fio cafo , el ptìdérìa autenticar le vo- 
flre parole. Son qua per defender la vodra cauta, fori 
quà per trattarla . Là tratterò per l’impégno d’ondr 
piu, che per quél vii intefeflè, che malamente; e fora 
de tempo avè avudo ardir d’offerirme. Vedere conche 
calor , cón che cuor, con che animo foftenirò la volita 
difefa. ConofTerè allora chi fon , ve pentirè d’avermc 
òffefo con un indegno fofpetto , e imparerò a penfar 
meggio dei omeni onefli, dei avocati Onorati. ( parte. ) 

Florindo . Il Signor Alberto fi fcalda molto ; ma ha ra
gione ; un uomo di delicata reputazione non può foffri- 
re un’ombra, che lo pregiudichi lo mi fono lafciatò 
trafportare un pòco troppo dalla paflìone . Ma diami
ne ! Gli vedo il ritratto di Rofaura fui tavolino , e non 
ho da fofpettare ? Il fofpètto è mólto' ben fondato . E 
tutto quel caldo del Signo’r Alberto non potrebbe ef
fere prodotto dal difpiacere di vederli fcaperto ? No 
non mi voglio inquietare . Domani fi tratterà là caufa, 
e farà finita . E fe la caufa fi perde ? E fe la caufa fi 
perde, niuno mi leverà dal capo , che 1’ Avvocato non 
ini abbia tradito , per favorire le bellezze dell’ avver- 
fària. * [parte . )

SCE-
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SCENA 1V.

Camera dt Conversazione in casa di Beatrice, 
còn Tavolini da gioco, sedie, lumi, e carte, 
le quali cose mal disposte vengono poste in 
ordine dà Colombina, e Arlecchino.

Colombina . A Nimo fpicciamòci , s’appretta l’ora della 
il Converfazione.

Arlecchino.A m) no m’importa de l’ora della Cònverfa- 
zion. Me preme quella della cena . s

Colombina. Tu non pentì, che a mangiare, ed a me toc
ca quali Tempre a far quello, che dovrefti far tu.

Arlecchino. Cara Colombina, fon omo da poderte refar ; 
fe ti ti te sfadighi la mia parte , mi magnerò là toa

Colombina. Orsù , ora non è tempo di barzellette . Bifo- 
gna mettere in ordine quelli tavolini * e quelle fedie , 
e preparare le carte, perchè, come fai, quella fera vi 
farà co /erfaxione.

Arlecchino, Ala converfazioii colla fai delle carte?
Colombina. Oh bella • giuocanó ; e giuocàno di grotto i 

Sono tutti amici quelli , che vengono in quella cafa , 
ma vorrebbero poterli fpogliare F uno con l’altro.

Arlecchino, La farla bella , che i fpojaffe la Padrona , è 
che la reftatte in camifa.

Colombina, Oh ! non vi è pericolo ; là Padrona non per
de mai. O per fortuna, o per convenienza, o per com
plimentò , fe vince tira, fe perde non paga.

Arlecchino, In Ila maniera vorrìa zogar anca mi.
Colombina, Ma quello privilegio è folo per le donne. Gli 

uomini perdono a rotta di collo. Ne ho veduti parec
chi in quella cafa rovinarli. Vengono a convenzione, 
e vi trovano la mal’ora 5 vengono allegri , e partono 
difperati .

Arlecchino . Ho lenti anca mi • qualche volta a beltem- 
miar....

Colombina • Ecco la Padrona . Predo le fedie.
(F affrettano nell* accomodare quanto occorre

SdE-
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evfc*>

SCENA V.

Beatrice, e detti.

Beatrice. p Quando la finirete ? Tanto vi vuole ad ac- 
Ju comodare quattro fedie ?

Arlecchino? . Colombina no la feniffe mai.
Colombina. Se non folli io ! Colini non ò buono a nulla » 
t Quella fedia qui.

( regolando una fedia > pojìa da Arlecchino. ) 
Arlecchino. Siora no-, la va qua. ( In [compone. )
Colombina. Non va bene . La voglio qui .

( la rimette dove era. } 
Arlecchino. Ti è un ignorante.
Colombina. Sei un afino .
Arlecchino. Son el- Diavolo che te porta

( getta ton rabbia la fedia in terra. ) 
Colombina, A me quell’affronto ?

( ne getta una verfo Arlecchino . ) 
Beatrice , Siete pazzi ?
Arlecchino, Maladettiflima.

( getta in terra uri altra fi dia, )
Beatrice. A chi dico ? Temerari , così mi obbedite ? Vi 

caccerò entrambi di cafa.
Colombina, Con colui non fi può vivere.

(rimette una fidia • ) 
Arlecchino . Culla l’è infatanaflada.

( rimette un* altra fedia, ) 
Colombina, Se non folli io!

( vuol rimettere la terza fedia, ) 
Arlecchino. Laffa ftar, che tocca a mi.
Colombina . Tocca a me .
Arlecchino, Tocca a mi . ( fi finte picchiare , )
Beatrice, Picchiano .
Colombina , V ado io.
Arlecchino, Tocca a mi.
Colombina, Tocca a me,

( partono tutti due, e lafciano la fidia in terra. ) 
Beatrice, Tocca a mi , tocca a me , e la fedia non fi 

levata . Gran pazienza vi vuole con colloro . V ora 
* s’avanza , e la converfazione quella fera ritarda . Se

non
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non giuoco fio in pene ; gran bel divertimento è il 
giuocare.

SCENA VI.

Rosaura, il Dottor Balanzoni, e detta.

Beatrice . T>En venuta la Signora Rofaura.
Rofaura. Ben trovata la Signora Beatrice.
Beatrice. Serva devoòffìma , Signor Dottore.
Dottore. Le faccio umilirtìma riverenza .
Rofaura. Sono venuta a ricevere le voftre grazie.
Beatrice. Mi avete fatto un onor (ingoiare . Spero avremo 

una buona converfazione . Favorite 5 accomodatevi. Si
gnor Dottore, s’accomodi. {Rofaurafede. )

Dottore. Se la mi dà licenza, btfogna eh’ io vada per un 
affare indifpenfabile. Ho accompagnata mia Nipote, per 
altro io non petto reftare a godere delle fue grazie.

Beatrice. Mi difpiace infinitamente. Ma quando fi £ fpic- 
ciato, torni, non ci privi della fua converfazione.

Dottore. Tornerò più predo, che io potrò . La ringrazio 
della bontà , eh’ ella dimortra per un fuo buon fervi
tote .

Beatrice. Anzi mio Padrone. Dica, Signor Dottore, fpe» 
riamo bene circa la caufa della Signora Rofaura ?

Dottore. Spererei, che dovette andar bene.
Beatrice. La di lei virtù può tutto promettere .
Dottore. Farò certamente tutto quello, che io potrò.
Beatrice. E poi l’amore, che ella ha per la Nipote, mag

giormente l’impegnerà a porvi tutto lo fhidio.
Dottore. E’ veriflìmo, l’amo teneramente. Ella è figlia d’ 

un mio fratello . Sono venuto a porta da Bologna , ed 
ho abbandonato i miei interefE con tanto pregiudizio del 
mio ftudio per venire ad attiftere quella buona ragazza.

Baatrice. Veramente la Signora Rofaura lo merita.
Dottore. Orsù, Signora Beatrice, a rivederla, e riverirla.
Baatrice. Serva fua.
Rofatra. Torni pretto, Signor Zio.
Dottore. Sì, tornerò pretto; vado ad operare per voi ; va

do a portare al Giudice la mia Scrittura d’allegazione. 
Voglio dare una toccatina fui punto della donazione

Tom. Vili. H per
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per fentire come egli la intende ; per poter quella not
te trovar dell’altre ragioni, dell’altre dottrine, fe non 
bàllàlferO quelle , che ho ritrovate fin’ ora . Perchè fo
gliamo dire noi altri Dottori : Multa colletta probant , 
qua fìngulatim non probant. ( parte . )

scena Vii.

Beatrice, Rosaura, poi Colombina.

Beatrice. Z>On me poteva rifparmiare il latino.
Rofaura . \^t Eh! Signora Beatrice, mio Zio Ipera mol

to, ma io fpero pochiffimo.
Beatrice. Perchè?
Rofaura . Perchè con quanti parlo di quella caufa , tutti 

mi dicono, che vi è da temere .
Beatrice. Temere fi deve fempre . Ma fi deve anco fpe- 

rare . Voftro Zio fa quel , che dice ; è un uomo di 
garbo.

Rofaura. Sì, è vero, mio Zio fa qualche cofa , ma non 
è pratico dello Hile di quelli paefi . Egli 1’ ha con que
lle fue allegazioni , con quelle fue informazioni ; ed io 
io , che il Giudice non 1’ ha voluto , e non lo vuole 
afcoltare , ma gli ha fatto dire , che le fue ragioni le 
fentirà in contraddittorio, il giorno della trattazione del
la Caufa.

Beatrice . Domani farà fpiccare la fua virtù .
Rofaura . Il Signor Fiorindo fi è provveduto d’ uno de’ 

migliori Avvocati di Venezia, ed è quello, quello, che 
mi fa più paura.

Beatrice. Mi vien detto, che quello Signor Avvocato, ol
tre l’elfere eccellente nella fua profefiìone , fia poi un 
uomo pieno di buone maniere, di una amenilfimi con- 
verfazione.

Rofaura. Aggiungete un uomo ben fatto, con una idea , 
che colpitele, e con una grazia, che incanta.

Beatrice . I? avete veduto ?
Rojaura . Sì, 1’ ho veduto .
Beatrice. E’un bell’uomo dunque?
Rofaura. Di bellezze non me n’intendo ; ma fe Favelli 

a giudicar io, lo preferirei ad ogni altro.
Bea-
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Beatrice. Gli avete mai parlato?
Rofaura. Una volta * Era egli col Medicò. Io, che defi- 

derava 1’occafione di Pentirlo difcorrere, mi fermai col
la ferva a chiedere al Medico, s’era tempo di princi
piare la purga. Quel graziolìffimo Veneziano entrò pu
litamente nel propofito cella purga , e mi ha dette le 
più belle, e frizzanti cofe del mondo . Cara amica, con- 
feflo il vero, da quel giorno in qua, penfo più all’Av
vocato avverfario, di quel ch’io penfi alla mia propria 
caufa.

Beatrice» Quella è un’avventura bellitfìma * Se fi potefie 
credere , che egli avelie della (lima per voi , potrete 
molto compromettervi nel cafo , in cui liete.

Rofaura . Dopo di quell’incontro , mi ha falutato con un 
poco più di attenzione , e fpero non eflèrgli indifferen* 
te. Ciò non oftante, credetemi, niente fpero.

Beatrice. A buon conto, ftafera verrà qui alla Converfa- 
zione .

Rofaura . Davvero ?
Beatrice. Senz’altro.
Rofaura . Oh 1 mefchina me !
Beatrice » Dovrefìe anzi averne piacere.
Rofaura. Mi fi gela il fangue (blamente à penfarvi.
Beatrice» Più bella occafione di quella non potete avete .
Rofaura. Per amor del Cielo , non mi fate fare una cat

tiva figura *
Beatrice. Non fono già una ragazza ♦ Ho avuto marito , 

e so il viver del mondo . Sapete , che vi ho fempte 
Voluto bene, e defidero vedervi quieta , e contenta .

Rofaura. Cara amica, quanto vi fon tenuta!
Colombina. Signora Padrona , è qui il Signor Conte Ot

tavio, che Vorrebbe riverirla»
Beatrice. Venga pure, è padrone.
Colombina» (Se alla converfazione non viene di meglio, 

quello Signor Conte ne ha pochi da perdere. ) ( parte. )
Rofaura. Quanto m’annoia quello Signor Conte!
Beatrice» V’annoia? Non ha egli da eflete voftro Spofo? 
Rofaura. Sì , il mio Signor Zio mi ha fatto quello bel 

fetvizio. Mi ha fatto promettere ad uno , per cui non 
ho nè inclinazione , nè amore. /

Beatrice . Ma perchè 1’ avete fatto ?
Rofaura » Per necelhtà . Mio Zio è l’unica perfona, eh*

Ha io
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io abbia al mondo da potermi fidare ; egli mi minao 
eia-i di non abbandonarmi, fe non Io faceva.

R^arice . E il Conte vi vuol bene?
Riavrà. Mi fa qualche finezza, ma non mofira gran paf- 

fione. Io credo , che egli faccia all’ amore ai ventimi
la Ducati della mia eredità.

Beatrice. Dicono, che fia nobile, ma di poche fortune.
Rofaura. * E quel che è peggio dicono fia un uomo, che 

vive di prepotenza .
Beatrice. Siete ben pazza , fe lo prendete.
Rofaura. Ma come ho. da fare ?
Beatrice. Io, io vi infegnerò il modo, di liberarvene ; ma 

eccolo .
Rofaura . Guardate , fe cpn quella cera brufea non fa. 

paura.

SCENA Vili.

R Conte Ottavio, i,e suddetta, poi Colombina .

Conte. QErvitcre umiliflìmo, di ior Signore.
O ( le Donne / alzano . )

Beatrice. Serva, Signor Conte.
Conte . Signora Rofaura t ho riverito ancor lei.
Rofaura • Ed io lei .
Conte . Non ho fentifo, che mi favorifea .
Rofaura . Quella fera avrà ingrpflato T udito □
Conte . Q io i ngrolfato l’udito., o ella ha affottigliata la voce. 
Rifarà. ( Ch? b^lla arazietta ! ) (piano a Beatrice. ) 
Beatrice. ( È’ un umbre curiofp. )
Conte . Come fia, Signora Beatrice ? S.ta bene ?
Beatrice . Eemflimo per fervida,
Conte, E ella, che ha, che mi pare accigliata?

( a Rofaura .
Rofaura.' Che vuol, che i° abbia? Penfo alla mia caufa.
Conte . Per dirla, quella volita caufa, credo voglia andar 

rpolto male .
Beatrice. Perchè, Signor Conte ? Il Signor Dottore , Zio. 

della Signora Rofaura, fpera bene .
Conte. Che cofa fa quell’animale di quel Dottore? 
Rofaura. Signor Conte , parli con rifpetto del mio Zio .

C$7-
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Conte. Faccio umilinìma riverenza al Signor Zio ; ma VÌ 

dico, che fe baderete a lui, perderete la catifa $ e re
nerete unà miferabile.

Rufaura. Perchè dité quello?
Conte. Bada; quella caufa la finirò io . É’ venuto quello 

Signdr Veneziano . Ha meflo tutti in fòggeiionè ; fa 
tremar tutti, vuol vincei tutti, Vuol portar via là tau 
fa , vuole abbattere gli avverfarj , Vuol conquaflare il 
Paefe ; mà niènte , con due delle mie parole , m’ita- 
pegno , che domattina fe riè torna per le polle à 
Venezia .

Ro[aura. E poi ?
Conte. E pòi là caufà farà finita . .
Rcfautù . Non vi faranno altri difehfóri del Signor Fio* 

rindo ?
Conte. Chi avrà ardire d’ihtràprerìderè qùèllà càufa, Pàvrà 

dà fare con file.
Rofaura. Signor Cónte , iti quelli Paefi hón fi ùfàtió pre ’ 

potènze. \,
Contè. Che cóla fonò quelle prepotente ? Ió nòn fó pre

potenze . Mi faccio giufìizia dà me rnedèfirnó ^et ti- 
fparmiaté le fpefé de’ Tribuhàli .

Colombina . Signora , è qui il Sighor Lelid còl Signóre 
Avvocàtd Veneziano.

beatrice . Oh ! BfàvifTimi ; Ho piacete ; Dì lóro , che pàf- 
fino .

Cólonibinà. ( fc’tifiti cóntentà. tl Veneziano dovrebbe ef
fere un buon pollaftro per dargli unà pélatinà cól giùo- 
có . ) ( parìe . )

Beatrice. Caro Signor Cónte, vi pregò , in cafa rhià nom 
promovete difcOrfi , che abbiano a difturbare là cbhver- 
fazione .

Cónte. Sì, Signora, farà fervila. „ . „
bofaura. (Tremo da capò' à piè . ) ( piano a Beatricè^y
Beatrice,. ( Perchè ? )
Rc/aura. ( Non lo so nemmen io.)
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SCENA IX.

Alberto vestito con abito di gala, Lelio, 
e DETTI .

S’ incontrano, fi [aiutano con recìproche riverenze , e qualche 
parala di rifpettoy poi come fegue .

Alberto, T A perdoni (<z) Zentildona, l’ardir, che me
1 j fon prefo de venirghe a dar el prefente in

comodo , anima dal Sior Lelio, che m’ha afficurà del
la so bontà, e della so gentilezza.

Beatrice . Il Signor Lelio mi ha fatto un onor Angolare, 
dandomi il vantaggio di conofcere un foggetto di tan
to merito .

Alberta . La fupplico fofpender, riguardo a mi, la troppa 
favorevole prevenzion , perchè favendo de no meritar
la , la me fervirìa de roflor.

Beatrice . La di lei modeftia non fa , che accrefcere il 
pregio della di lei virtù.
Alberto. Tafero , no perchè me lufinga de meritar le fue 

lodi, ma per alficurarla del mio rifpetto.
Beatrice. La prego di accomodarli.
Alberto . Per amor del Cielo, Signori, le fupplico; no le 

ftia in difagio per mi .
(Tatti fiedono. Alberto vicino a Beatrice. Lelia vicino ad 

Alberto. Dall'altra parte Rofaura , e preflo Rojaura il 
Conte.

Lelio. ( Che ne dite ? E* una bella convenzione ? )
( piana ad Alberto . ) 

Alberto. ( Amigo , me l’avè fatta. Se credeva , che ghe 
folle Siora Rofaura, no ghe vegniva. )

( piano a Lelio . ) 
Lelio. ( Miratela con quell’indifferenza , con cui la mire- 

refte davanti al Giudice. )
Alberto. ( Altro xè el Tribunal, altro xè la Converfazion . ) 
Beatrice. (Amica, che avete , che mi parete forprefa ? )

( a Rofaura l ù
Rofau-

(a) Termine di galanteria, con cui ritrattano le don» 
ne civili»
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Rofaura. (Pagherei una libbra dì fangue a non effer qui.) 
Conte . Signora Rofaura , qualche volta favorifca ancor me .

Io non fon qui per far numero ,
Rofaura. Che mi comanda^, Signor Conte,- vuol? che gli 

canti una canzonetta?
Conte. (Impertinente! Quando farai mia moglie, le fcon- 

terai tutte . )
Alberto. ( Chi elo quel Signor?) ( a Lelio .)
Lelio. ( E’ il Conte Ottavio, quello, che deve effere Spo- 

fo della Signora Rofaura. )
Alberto. (Caro amigo, non me dovevi mai menar qua.) 
Lelio. ( Se mi parlavate chiaro, non vi conduceva.) 
Beatrice. Signor Lelio, come fta la Signora Flaminia vo- 

fìra Sorella?
Lelio. Sta un poco meglio . Il fangue le ha fatto bene .
Beatrice. Domattina voglio venire a vederla.
Lelio. Le farete una finez^i particolare.
Beatrice. (Volete venire ancora voi ? ) (pianoa Rofaura
Rofaura. (Dove abita il Signor Alberto?)
Beatrice . ( Sì . )
Rofaura. ? Oh Dio ! non so . )
Beatrice . Signor Avvocato.
Alberto . La comandi.
Beatrice. Conofce quella Signora?
Alberto . Me par de averla vifla , e reverida qualche vol

ta, ma non ho 1’onor de conofcerla precifamente.
Beatrice . Quella è la Signora Rofaura Balanzoni , di lei 

avverfaria.
Alberto. (s'alza. ) Cara Gentildonna, me rincrefce infini

tamente trovarme in neceflìrà de doverghe effer avver- 
fario ; ma la fe confola, che avendome avverfario mi, 
el xè un capo d’avvantaggio per eia , perchè la mia 
infufficienza darà mazor rifallo al merito delle so rafon .

Rofaura . La ringrazio infinitamente per sì gentile efpref- 
fione, ma il mio fcarfo merito , e la mia caufa difav- 
vantaggiofa nOn meritavano un difenfore sì degno 
( Non so quel, ch’io mi dica.)

Alberto . ( La m* ha copà. ) ( a Lelio , e fede. )
Beatrice. Domani dunque fi tratterà quella caufa ?
Alberto . La corre per doman.
Beatrice. Sarebbe ui a temerità il chiederli rcome l’intenda 
Alberto . Se no l’intendeffe a favor del mio Cliente, cer* 
-to, che no m’efponerave a trattarla.

H 4 Bea-
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Beatrice -, Dunque la Signora Rofaura Ha male.
Alberto, La Signora Rofaura non poi llar mal.
Beatrice. Se perde 1' Eredità di Anfelmo Aretulì , che le 

rimane ?
Alberto. Ghe iella un capitai de merito , che nò xè fog- 
getto, nè a difpute, nè a giudizi.
'Rofaura. Il Signor Avvocato mi burla. ( con tenerezza '. j 
Alberto . Non fon cusì temerario.
Rofaura. ( Beatrice , non pollo più . )
Beatrice. Pazienza, pazienza, che anderà bene. )
Conte. ( Quella cara Rofaura , mi pare , che guardi con 

troppa attenzione il Signor Veneziano. La finirò io. ) 
Signor Avvocato ?

Alberto. Patron mio reverito .
Conte . Una parola in grazia . \Iq chiama a se.)
Alberto, (De che paefe xelo quel Sior?) ( a Lelio. ) 
Lelio . ( Credo lìa Romagnolo. )
Alberto i ( E1 gh’ à del Poledrin della Marca ., )
Conte. Favorifce ?
Alberto. Son da eia. (Mei veggio goder Ilo Signor Ro^ 

magnolo. ) ( alza, e gli va vicino. )
Rofaura. ( Ghe manieracce ha il Conte ! )
Alberto ; ( Còlla comande la, mio Patron ? )
Conte. ( A che ora vi levate la mattina ? )
Alberto . ( Segondo ; ma per el più a terza fon Tempre 

in piè. )
Conte, ( Domattina , fabito che liete alzato , venite al 

Caffè, che vi ho da parlare . Ma venite lolo , e con 
fegretezza. )

Alberto. (Veramente, domattina gh’ ò un pochetto d’ af* 
Tar. No la poderia mo eia favorir a cafa? )

Conte. (Noj non poflb. L’affare è gelofo . Venite, che 
vi tornerà conto . )

Alberto . (Se l’è per qualche caufa, la fappia, che vagò 
via, e nome poflb impegnar. )

Conte. (Non è caufa; è un affare, che deve premere più 
a voi, che a me. )

Alberto « ( Balla, vedrò de vegttit. )
Conte Del vedrò non mi contento. Mi avete da dar pa

rola di venire . )
Alberto. ( Ghe dago parola, e vegnirò. )
Conte . ( Non occorr’ altro . )

Albert



Atto PRi MO. ni
Alberto. L’è el più bel matto del mondo. Se pollo, do

mattina voi devertirme una mezz’oretta. )
( torna al fuo poflo . ) 

Beatrice. Signor Alberto, fi diletta di giuocare?
Alberto . Qualche volta , co gh’ ò tempo . Però per di

vertimento , no mai per vizio .
Beatrice. Se fi vuole divertire , ci farà grazia.
.Alberto. Per obbedirla farò tutto quello, che là comanda » 

Ma fa Sior Lelio , che a do ore bifogna, che me re
tira .

Rojaura. Il Signor Alberto ha da ritirarfi per penfare con
tro di me.

Alberto . La me mortifica con rafon , ma ghe protefto $ 
che Tempre no penfo contro de eia.

Rojaura . Può darli $ ma in mio favore, no certamente » 
Alberto. A che zógo comandele, che le ferva ?

( dopo aver guardato Rofaura pateticamente. ) 
Rofaura. ( Sentitej come muta difcorfo a tempo? )

(piano a Beatrice» )
Conte . Signora Rofaura , col fuò bello fpiritO proponga 

ella il giuoco, che s’ha da fare.
Rofaura . Anzi ella $ che è tanto gentile nelle converfa- 

zioni ;
Conte. ( Frafchetta ! Se non foflero i ventimila feudi, non 

Ja guarderei. )
Lelio. ( Quei due fpofi non fi poflono vedere . ) ( pianò 

ad Alberto. ) 
Alberto. ( A lù par che la ghe intenda ( a ) , e per mi 

là farla tanto zucaro;)
Beatrice. Siamo in cinque , a che giuoco polliamo giun

care ?
Conte . Se giunchiamo a treflètte , colla Signora Rofaura 

non ci voglio Ilare.
Beatrice . Perchè ?
Conte . Perchè non fa tenere le carte in mahtì.
Rofaura. Obbligata alle Tue finezze .
Conte. Io parlo fchietto. Facciamo così. Io, e la Signor» 

Beatrice t
Alberto. ( Prima io . )
Conte. L’ Avvocato con Lelio.
Alberto. ( El parla con un imperio , che el par Kuli- 

kan . )
Bea* 

(a) Par, che gli riefea amarai
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Beatrice. E la Signora Rofaura non ha da giuocare ?
Conte . Se non ne fa.
Rofaura . Sentite , io non fo giuocare ; ma voi fapete pò.

co il trattare. ( al Conte . )
Conte. Verrò a fcuola da lei.
Alberto. La lafla, che la zoga , che mi 3 fe la fe con

tenta , l’affilierò .
Rofaura. Voi non dovete aflìftere la voftra Avverfaria. 
Alberto. Mo non la me mortifica più. L'abbia un poco 

de compaffion .
Rofaura. Non pollo aver compaffione per voi, fe voi non 

1’ avete per me .
Alberto. (Sia maladetto, quando fon vegnù quà ! ) {fma~ 

niofo . ) 
Lelio. ( L’amico è agitato. Mi difpiace eflerne io la ca

gione . )
Beatrice. Orsù per giuocar tutti, giunchiamo alla Balletta.

Il Signor Alberto ci favorirà di fare un piccolo banco. 
Alberto . Volentiera ; la fervirò come la comanda . 
Beatrice, Chi è di là ? ( •vengono fervitori . ) Tirare avanti 

quel tavolino, ed accollate le fedie . ( I fervidori efegui- 
fcono. ) Portate due mazzi di carte buone, ed un maz
zo delle vecchie . Sediamo . Qua il Signor Alberto . 
Qua la Signora Rofaura, e qua io. Là il Signor Lelio. 

Conte . E qua io ? ( vicino a Rofaura . )
Beatrice . Là, fe vuole .
Conte . Perderò fenz’ altro .
Beatrice . Perche ?
Conte . Perchè quando giuoco , le donne vicine mi fanno 

cattivo augurio.
Rofaura. E voi andate dall’ altra parte, chi vi tiene?
Conte. Oh ! voglio Ilare predio la mia cariflìma Signora

Spofa . (co» ironia.)
Rofaura. (Mi fa venire il vomito.)
Conte . ( Non la poflo vedere . )
Alberto. Eccole fervide d’ un poco de monede . Le fe de- 

vertifl'a.
Conte. Che banco è quello ? Credete di giuocar colla Ser

va ?
Alberto . Quaranta , o cinquanta lire de banco , per un 

piccolo divertimento, me par, che non fia inconveniente.
Conte. Se non vi è oro , non metto .

Albert
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Alberto, Ben, per fervida, metterò dell’oro.

( cava una borfa , e pone dell? oro in banco. )
Beatrice • Eh ! non vogliamo ....
Conte. Laici fare . Oh ! quella l: bella . Vogliamo giuo- ' 

care, come vogliamo noi.
Beatrice . ( E’pieno di buone maniere quello Signor Con

te . )
Alberto . Quelli xe trenta zecchini ; ghe baiteli ?
Conte. Fate buono folla parola ?
Alberto, La venza quelli, e ghe penferemo. (.Son in tei 

impegno, bifogna {larghe. )
Lelio. ( Mi difpiace averlo condotto qui. )
Alberto. Ho taggià, le metta.
Beatrice. Affo, un Filippo ; metta, metta, Signor Lelio .
Lelio. Due , a tre lire.
Conte . Fante , a un zecchino .
Rofaura. No, perderei certamente.
Beatrice. Perche dite, che perderete ?
Rofaura . Perchè il Signor Avvocato è venuto a Rovigo 

per farmi perdere .
Alberto. Pazienza! La me tormenta, che lagh’ha rafon.
Rofaura. Io vi tormento da fcherzo, e voi mi tormenta

te da vero .
Conte . Animo, fi giucca, o non fi giucca?
Alberto. Son qua, fubito. Affo, do, e fante, {taglia.) 

Fante ha vadagnà . Ecco un zecchin . Do ha guada
gna, ecco tre lire. Affo vadagna, ecco un Filippo.

Conte . Mefcolate le carte .
Alberto. Come la comanda. {Mefcola le carte.)
Conte. Lafciate vedere, le voglio mefcolare anch’io.
Alberto. Patron, la fe comoda. ( Bifogna, che el fia av

vezzo a zogar con dei Farabutti. ) ( a Beatrice • )
Beatrice. ( E’ un Conte, che conta poco. )
Alberto . ( Elo Conte , Contin, o Contadin ? )
Conte. Tenete. Fante a due zecchini.

( dà le Carte ad Alberto , )
Beatrice. A(To a due Filippi.
Lelio . Due a cinque lire.
Alberto. E eia no la mette ? ( a Rofaura.)
Rofaura . Io non giuoco con chi fa perdere , e vincere 

quando vuole .
Beatrice . Eh ! via mettete.
Rofaura. Quattro, a due lire.

Alber-
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Alberto. No la crefce la polla?
Rofaura. Non pollo giuocar di più;
Alberto ; Perchè ■
Rojaura. Perchè dottarti ih grazia volita farò miferabiié j 
Conte. Oh! che giuocare arrabbiato! Non la finifce mai.

( Alberto tagliò. ) 
Alberto. Subito^ Fante ha petfò. Cón so bona graziai 

( tira i dite zecchini. ) 
Conte. Maladetta ttanO ; non dà una feconda .
Alberto . El gh’ ha rafon . Xè quattro $ o cinque ore $ 

che zogbemo . ( con ironia . )
Conte . Va fante »
Alberto. No va altro, no va altro. Dò, tifo »

( tira le cinque lite di Lelio . ) 
Beatrice. Quella Volta tirate tutto.
Alberto. Magari, che tiralfe tutto! (guardando Rofaura 
Rofaura. Che cofa guadagnerei^ di buono?
Alberto. Vadagneravè el ponto, e chi Id inette.
Rofaura. Il putito vai poco, e ehi lo rilette vai meno ì 
Alberto . Chi Io mette vai un teforo *
Rofaura i Se fdlTe Vero, non le farefie nemico ;
Alberto. Oh ! me xè cafcà le carte. Ho perfo, bi foghi 

che paga. Ecco do Felippi, e do lire.
(fi lafcid Cader le cttrte di manto, è paga le due donne . J 

Beatrice. Siete Un Tagliatore adorabile.
P.ofaura . Quella fera tagliate in mio favore ,• e domani 

taglierete contro» di me.
Alberto . S’ala gnancora sfoga ?
Rofaura . Staferai mi sfogo io ; e driìnahi vi Sfogherete’ 

voi i
Alberto. Debòto (a} hón polfò più refiftet.) (fmaniofo;') 
Conte . E così, che facciamo ? Ho da perdere ri mio de

naro con quello bel guflo?
Alberto. Se no la voi vogar, nilfun la sforza .
Conte. Voglio giuocare. Animo, pretto. Fante a un zec

chino .
Alberto. Vorla rnifììar ?
Conte. Se voletTi mefcolare , mefcólereij fagliate
Alberto. Eia xè tutto furia, e mi tutto flema . Via, zèri* 

tildonne , che le metta .
Beatrice, Che cofa abbiamo da mettere ?

Albef-
( a ) Deboto : or ora e
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Alberto. Che le metta al Banco, 
Beatrice. L’ oro mi fa paura .
Alberto . Tirerò via 1’ oro , Laffo Ilo zecchin per el Sior 

Conte.
Beatrice. A Ho al Banco , ( Alberta taglia . )
Alberto. Fante ho venzo mi . Sto zecchin farà compa

gnia a l’altro, Mettemoli qua fotta fio candelier . (^) 
Affo ha vadagnà. Son sbancà, no fe zoga più.

( Beatrice tira el Banco. ) 
dante, I miei due zecchini ?
Alberto. Me defpiafe ; ma mi non raggio altro, 
Conte. Bell’ azione !
Beatrice. Via , via , Signor Conte , un poco di conve

nienza .
Conte. (Si fcalda, perché va bene per lei,) (datò.} 
Lelio,. ( E’ un giovane generofo, e civile.)
Alberto . Coffa dixela Siqra Rofaura? Siota. Beatrice m’ ha 

sbanca.
Rofaura. E voi domant sbancherete me, 
Alberta. ( No la me laffa ftar un momento, )

SCENA X,

Florindo, E DETTI,

Fiorindo, OErvitor umiliffimo a lor Signori . (tutti da 
O /aiutano,.} ( Il Signor Alberto vicino a Ro» 

laura ? Crefce il mio fofpettq. )
Beatrice. Molto tardi, Signor Fiorindo!
Fiorindo , Ma, chi ha degli intereffi , non può prenderli 

molto divertimento .
Beatrice, n Signor Alberto ci ha favorito.
Fiorindo, n signor Alberto può farlo, perchè non ci pen- 

fa, come ci penfo io,
Alberto . Signor Ffarindo, ella in pubblico pretende mor- 

tificarme, e in pubblico bifqgna, che me defenda . 
La dixe, che m) np penfo ai fa intereffi, come la pen- 
fa eia ; e mi ghe digo, che ghe penfo affae piu de eia ; 
perchè un’ora, che mi ghe penfa, vai più del fo pen-

Ur
( a ) Pone li due zecchini fatto al Candaliere .
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far d’una fettimana. Ghe ne xe moiri de fti Clienti , 
che prerende , che 1’ Avvocato non abbia da penfar a 
altro, che alla fo caufa. I crede, che l’intelletto dell1 
omo fia limita a fegno , che noi polfa penfar , che a 
una cofa fola . E ficcome la fo paflìon no fa , che te* 
gnirli oppreffi » e vincoladi tra la fperanza, el timor; 
i vorrìa, che P Avvocato no fafle mai altro, che con4 
folarli. Nu altri, che avemo una mo’titudine de afta ri 
fui tavolin, bifogna , che a tutti diflribuimo el nollro 
tempo, e’1 noftro intelletto ; e fe qualche volta no re4 
fpireflìmo con un poco de follievo, e de devertimento, 
la noftra profeffton deventarave un fupplicio , e la no
ftra applicazion fataVe una malattìa. Balla, che quan
do s’applica a quella tal colla, leghe applica de cuor, 
con tutto el fpirito, con tutto Pomo, e che nella gran 
zornada, quando fe tratta della decifion della Caufa, fe 
fazza cognofcer al Cliente , al Giudice , e al Mondo 
tutto, che melfe fu Una balanza le fadighe da una banda, 
e la mercede dall’altra, pefa più de tutto Poro, e de 
tutto P arzento i onorati fudori de un Avvocato *

Beatrice. Evviva il Signor Alberto.
Lelio . Amico, fiate cogli occhi chiud ♦ Avete ntì uomo, 

che per la virtù , per là eloquenza , e per 1’ onoratez
za , fi è ufo venerabile , ed è la delizia del Veneto 
Foro.

Conte. ( Sentite , come parla il volito Avvocato avverfa
rio? Ma io lo faro mutar frafe . ) (piano a Rofaura

Rofaura. ( M’innamora, e mi fa tremare.)
florindo. Io non pretendo volervi a tutte P ore , e per 

me folo applicato; ma, Signor Alberto , intendiamoci 
fenza parlate .

Alberto. Non ho fta abilita, de Capir chi no patta. 
florindo. Con grazia di quelli Signori , vi dirò una pa

rola .
Alberto. Con permiftion . (La diga.) (fi alza dal fuo 

poflo e va vicino a Florindo. )
Florindo . ( Prima , vi trovo cof ritratto , ed ora coll1 o- 

riginale ; che volete , che io pofta penfare di voi ? )
Alberto. (L’ha da penfar, che fon un omo onorato.) 
Florindo. ( Tutto va bene . Ma io non poffo foftrirg di 

vedervi vicino alla mia avverfaria.)
Alberto. (Col’ècusì, voggio contentarla. Andemovia.) 
Florindo. (Qui non ci dovevate venire.)

Al ber-
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Alberto, (Da omo d’onor , che no faveva , che la ghe 

dovelfe eflèr.)
T brindo. (Quando l’avete veduta, dovevate partire.) 
Alberto. (Oh ! quello po no * Non fon capace nè de in

creanze , nè de affettazion ; fe moftralfe aver fuggizion 
del Cliente avverfarioj me dechiarirave per un omo de 
poco fpirito . E po nù altri Avvocati no ferao nemici 
dei noilri avverfarj . Se difputa la tafOn della caufa , 
e no el merito della perfona ; e tanti, e tanti, i ma
gna , i beve , e i Ila in boniflìma converfazion con 
quelle ifteffe pcrfone , contra le quali con tutto el 
fpirito i fe difpone a parlar . La verità xè una fola . 
Con quella d’ avanti i occhi no fe poi fatar. El volito 
fofperto deriva da debolezza de fantasìa ; la mia fran
chezza dipende dalla robuflezza dell’animo , indiferente 
alle tentazion , e faldo , e forte nei onorati impegni 
della mia profelTion. ) Gentildonne riverite ; do ore le 
xè poco lontane. Ho adempio al mio debito, le prego 
de defpenfarme. (fcojìandofi da Fior indo.')

Beatrice . Prenda pure il fuo comodo . Non voglio elfer 
caufa, che li rammarichi il Signor Fiorindo.

Alberto. La fupplico fcufar 1’incomodo . Ghe rendo infi
nite grazie, d’averme degnà della so efquifita conver
fazion . E fe mai la me credeflè capace de poderla ob
bedir, la prego onorarme dei so comandi. ( a Beatrice.) 

Beatrice. Ella è pieno di gentilezza, e di cortesìa. 
Alberto. Signora, ghe fon umiliamo fervitor.

( a Rofaura, ) 
Rofaura. ( Non voglio, nè rifpondergli, nè mirarlo.) 
Alberto . Signora, l’ho reverida . ( a Rofaura. )
Rofaura. ( Crudele ! )
Alberto. Gnanca ? ( a) Pazienza ! ( Che pena , che me 

tocca a provar ! Ma gnente $ penar , tormentar , mo
rir ; ma, che no s’intacca Ponor. (parte.)

Fiorindo . Signora Beatrice , Padroni tutti , gli fon fervi- 
tore . ( Eppure non mi polfo levar dal capo , che il 
Signor Alberto ami Rofaura . Le donne hanno avviliti 
i primi eroi della terra ; non farebbe maraviglia che 
una donna vinceffe il cuore d’Alberto. ) (parte.) 

Lelio. Signore mie, fe mi permettono, non voglio lafcia- 
re 1’ amico.

Bea-
(a) Gnanca? nemmeno^
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Beatrice. Servitevi con libertà. Riverite la Signora Flamminia .
Lelio. Son fervo a tutti . ( Fiorindo ha delle gelosìe ri- 

fpetto al Signor Alberto ; ed io ne fui la cagione. Ep
pure e vero, in tutte le cofe, prima di farle , bifogna 
configliarfi colla prudenza, per prevedere le conseguen
ze. ) t ( parte . )

Conte, La Converfazione ti finita. Servitor fuo.
Beatrice . Va via , Signor Conte ?
Conte. Che cofa ho da fare qui ?
Beatrice, Vi è la fua Spofa .
Conte. La mia Signora Spofa , quanto meno mi vede , 

più mi vuol bene , non è egli vero ? {a Rofaura » )
Rofaura. Io non contradico mai.
Conte. (Già ha da finire i fuoi giorni fopra d’una Mon

tagna ! ) Schiavo fuo . ( parte. )
Beatrice . Andiamo nella mia Camera , che afpetteremo 

voftro Zio.
Rofaura. Cara Amica, fono in un mare di confufioni. 
Beatrice . Il Signor Alberto pare di voi innamorato . 
Rofaura. Ma fe domani mi parla contro , ho perduta la 

caufa.
Beatrice . Voglio , che domattina andiamo a ritrovare la 

Signora Flamminia, e fe ci riefce di parlare al Signo
re Alberto, può eflere, che fi volti a voftro favore.

Rofaura. Io l’ho per imponìbile.
Beatrice. Eh 1 amore fa fare delle belle cofe..
Rofaura. Sì, ma io non fon quella, che lo pollaInnamo

rare a tal fegno .
Beatrice. Via, via, non dite così , avete due occhi, che 

incantano; s’io folli un uomo , v’afficuro , che mi fa- 
refte precipitare . ( parte. )

Rofaura. L’amica fcherza, ed io ho il cuore afflitto. Do
mani fi decide dèli’efler mio; ma pure quella non e la 
maggiore delle mie paffioni. Due oggetti , uno d’amore,, 
l’altro difdegno, combattono a vicenda il mio cuore. 
Amo Alberto , odio il Conte . Ma , oh Dio ! Dovrò 
perdere quello , che adoro , dovrò fpofare quello , che 
abborifco ? Miferabile condizion della Donna l Nacqui 
per penare , vivo per piangere , e morirò per non po
ter più refiftere • Alberto , oh ! caro Alberto . Sei pur 
vago , fei pjr graziofo ! Mi piaci ancor che nemico , 
ti amo benché tu mi voglia miferabile , e ti amerei , 
le tu mi voleflì ancor morta . ( parte. )

Pine àe!P Atto Primo .
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Giorno.

Strada. 

Il Conte, poi Alberto vestita 
Piu’ ORDINARIAMENTE.

Conte. Z^xUefìo Signor Avvocato non favorifce . Se non 
viene, me la pagherà. E’ un quarto d’ora, 

che io afpetto . Oramai do nelle impazienze . Ma , 
eccolo. Cammina anco di buon palio. L’amico mi co- 
nofce. Ha foggezione di me .

Alberto. Servitor obbligato ; P oggio fatta afpettar ?
Conte. U n poco .
Alberto . La compatirla . Ho cercà liberatine da Sior Flo- 

rindo , che in ogni forma el voleva vegnir con mì . 
La m’ha dito, che vegna folo, e folo fon vegnù.

Conte. Avete fatto bene. Voglio parlarvi fegretamente. 
Alberto . Vorla, che andemo al Caffè, dove che la m’ha 

dito gierfera ?
Conte. No , al Caffè vi è Tempre qualcheduno . Qui in 

quefta fìrada remota fìamo più ficuri di refiar foli.
Alberto. Dove, che la voi . ( Che el me volelfe far una 

qualche ( a ) bulada ? Da mufo a mulo no gh’ ho pau- 
ra • )

Conte. Sentite.........Ma prima mi avete a promettere di 
non parlare con chi fi fia di quello , che ora fono per 
dirvi.

Alberto. La fecretezza, e la fede xè do circoftanze necef- 
farilfime ai Avvocati , e nù altri fe laffereffimo facrifi- 
car, più tolto che fvellar un arcano con pregiudizio de 
chi ne 1’ ha confida .

Tom. Vili, [ Con*
( a ) Bulada : foverchìerìa.
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Conte . Ciò non mi baila, giurate di non parlare.
Alberto . I omeni onefti nón ha bifognO de zuramenti * 
Conte . Gli uomini onefli non ricufano di giurare , quan

do non hanno intenzion di tradire.
Alberto. Via, per contentarlaj zuro de non parlar.
Conte. Datemi la mano .
Alberto . Eccola .
Conte. Oh bravo! Ora brevemente vi fpiceió . Credo, che 

voi iaprete eflere io legato con promefla di matrimo
nio colla Signora Rofaura.

Alberto . Lo so beniflìmo .
Conte . Dunque comprenderete da ciò j che la di lei cau- 

ia diventa mia propria, venendomi alfegnato in dote il 
valor della donazione fattale dal di lei Padre adottivo j 
Confidente in ventimila ducati.

Alberto. E’veriflìmo; la caufa l’inte refla infinitamente.
Conte . lo non voglio efaminare , fe la Signora Rofaura 

abbia torto, o abbia ragione ; fe la donazióne fi follen- 
ga , o non fi foftehga, perchè quelle fonò cofe imbro
gliate , e faftidiofe , troppo contrarie ài mió tempera- 
tnento; ma bramerei, che voi mi facefle un piacere.

Alberto . La diga pur fu. Se fe póderà farlo, lo farò vo- 
lèntiera.

Conte. Compatitemi , fe vi do del voi i Con gli amici 
parlo cori libertà i

Alberto. Me maraveggio ; non abbado a Ile piccole coffe . 
Conte . Vorrei, che a mio riguardo , abbandonali la difefà 

di quella caufa.
Alberto. Ma cara eia $ come vorta, che fazza? Xè impof- 

fibile. La caufa xè iftruida da mi . Mi ghe ne fon in 
pólfeflo. {a} Ancuo la s’ ha da trattar . El principal 
ha fpelo i fo bezzi, tutto el Mondo afpetta fta difpu4 
ta, mi no fo veder al modo de poderme efentar .

Conte. Il modo fi trova, quando fi vuole . Vi fuggerirb 
io qualche mezzo termine . Potete dire al voftro dien
te, che avete letta llamane una catti non più villa । 
che vi fa temere dell’ efito . Che avete feoperte alcune 
ragioni dell’ avverfario , le quali meritano maggior tem
po , e maggior rifleffo ; che la caufa ha mutato affet
to , e vi è un qualche mancamento nell* ordine , che 
conviene regolarlo, che vi vuol tempo « Intanto fi fo- 

& fpen-
( a ) Ancuo , oggi.



Affò Secondo.
fpende la trattazione ; tramonta l’appuntamento . Voi 
andate a Venezia. Il Cliente fi fianca , viene a patti 
ed io fo fare l’aggiufiamento a mio modo *

Alberto. Belliflìmi mezzi termini, efpedienti flirtili, e fpi- 
titofi, ma no per i Avvocati onorati . LeZer catte da 
novo, fcovrir obbietti, trovar defordini, elzorno, che 
s’ha d’andar in renga , le xe coffe prodotte, o da uni 
gran ignoranza , o da una gran malizia , indegne de 
chi xe arlevadi nel Foro .

Conte . Facciamo così j fingetevi ammalato . Dite , che non 
potete trattar la caufa ; troveremo un Medico , che ac 
corderà, che avete la febbre , e dirà , che per guarire 
è necelfaria l’aria nativa. Anderete a Venezia con re
putazione , ed io vi farò obbligato .

Alberto. Xè inutile, che la me tenta per fio Verfo , per» 
chù fe fuffe vero, che fufle amala, quando la malattia 
no fulfe grave, e aveffe libera la lengua da poder par
lar , me faria condur al Tribunal per trattar la mia 
caufa.

Co'nte. Orsù vi cómpatifco; tante fatiche, che avete fat
te non devono andare fenza mercede, Se vincere la cau
ta , il Signor Fiorindo vi farà un regalo , al più , al 
più di cinquanta zecchini , ed io fe Ve n* andate , ve 
ne do cento.

A iberto. Caro Sior Conte....
Come. E non crediate già, eh* io vi voglia promettere , 

per non mantenere . Quelli fono cento zecchini , e fo
no per voi, folo che tralafciate di lofienere quella cau
ta .

Alberto. Sior Conte caro, Infogna che la creda , che nù 
altri Avvocati no vedemo mai bezzi } che no fappiemo 
coffa , che fia cento zecchini . Ma bifogna che la fap- 
pia , che nù a Venezia , cento zecchini i ne fa tanta 
Ipezie , quanto poi far cento lire in ti fo Paefi. Nù no 
femo capitai dell’oro, ma del concerto.

Conte. Cento zecchini al merito Volito, e alla qualità del 
favore , che vi domando , faranno pochi , ma io non 
pollo, fare di più, e vi afficuro, che quelli mi celiano 
qualche, sforzo . Ma, fentite , fe voi mi promettete d’ 
abbandonar quella caufa, vi farò un obbligo di due mi
la, e anco di tre mila ducati, da pagarveli fubito , che 
avrò confeguita la dare, di cui fi tratta^.

I a Alber.
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/Uberto. Nè tre mille, nè diefe mille, nè cento mille no 

xè capaci de farme far un’azion cattiva.
Conte. Dunque Siete rifoluto di voler trattar quefta caufa ? 
/Aberro . Refolutiffimo.
Conte . Nè v’importa di veder ridotta a un’ eftrema mi. 

feria una povera fanciulla innocente ?
Alberto . Viat Jus, & pereat Mundus.
Conte . Non fate conto delle mie premure ?
Alberto . Non porto tradir el mio Cliente per Soddisfarla . 
Conte. Le offerte non fervono?
Alberto. Niente affatto .
Conte. Orsù , fe tutto quello non ferve , troverò io la 

maniera di farvi fare a mio modo. ( brucamente. ) 
Alberto. Difela darteno?
Conte. Ditemi; fapetc chi fono ? {alterato.)
Alberto. Non ho l’anor de conofcerla, fe non per la con- 

verfazion de gerfera .
Conte. Io fono il Conte di Ripa fiorita .
Alberto. Me ne rallegro infinitamente.
Conte. Sono uno , che negl’ incontri fi è faputo cavare 

de’ bei capricci.
Alberto. Lodo el fo bel Spirito.
Conte. E vi avvito, che fe non mi vorrete compiacer col

le buone, lo farete colle cattive . ( minacciofo. )
Alberto. Come Sara ve a dir ? La fe Spiega.
Conte. Voglio dire , che fe non tralafcerete di patrocinar 

Quella caufa, fe non partirete aderto fubito di Rovigo, 
vi caccerò la Spada nei fianchi.

Alberto. La me cazzerà la Spada nei fianchi?
Conte . Sì, Signore , vi ammazzerò.
Alberto. La me mazzera? Con chi credela de parlar ? Con 

un Martufìò ? Con un omo , che concepiffa timor per 
le so a) bulade ? No la me cognorte Patron . PenSe- 
la, che a Venezia quei, che porta la (Z>) Verta, noi 
Sappia manizzar la Spada ?

Conte . Eh ! ci vuole altro , che belle parole ! Se metto 
mano , vi farò tremare.

Alberto. La fe prova, e vederemo chi trema più.
Conte . Ma non mi degno di cacciar mano alla Spada con

tro
(a) Bulade: bravate. *
(b) Verta , fi dice alla Tega , che porta fi dagli Avvo- 

enti -
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tro dì uno, che non e capace di Darmi a fronte* Vo* 
glio adoperare il battone.

Alberti. A mi el bafton ? Cavalier indegno , fora quella 
fpada. . ( mette mane * )

Conte. Ti pentirai d’avermi provocato.
Alberto * Se morirò, morirò da par mio •
Conte. Che vuol dir da par tuo ?
Alberto . Da omo d’onor , da omo de fpirito , da Vero 

Venezian.
Conte. Pretendi farmi paura con dire, che fei Veneziano ? 

Non ti Rimo ; non ti temo ; e non ho foggezione di 
te, nò di cento de’pari tuoi.

Alberto, Cusì ti parli ? Via tocco de temerario.
( fi battono » )

S 0 E N A II.

Florido con spada alla mano in difesa 
d’ Alberto, e detti.

fiorindo, Lto , alto . ( fi frappone , )
Alberto , 21 Gnente , Sior Fiorindo . Latleme terminar, 
Conte . ( Ah ' mi difp;ace , che fia pubblicato il mio ten

tativo ! )
Flurindo. Signor Alberto , queQa giornata Ò desinata per 

voi a combattere colla voce, e non calla fpada.
Alberto, Son bon per l’unoj e per l’altro.
Fiorindo. Si può fapere , Signori miei , la cagione delle 

vofire collere ?
(Se queDò colpo n?andò fallito, rie tentrò qual

cun altro. )
Alberto . Ho zurà de nò parlar con chi che ria dell’ inde

gna ptopouzion , che n? ha fatta el Conte . No bifo- 
gna romper el zuramento. )

Fiorindo» E’ qualche grande arcano la voDra alrer.~z.ione? 
Non fi può fapere ? Non fi può rapprefentare a un co
mune amico ? Ciò mi mette , Signor Alberto , in un 
gran fofpetto.

Conte. ( Ora mi fcuopre fenz’altro. )
Alberto. ( Eccolo qua coi fu fofpetti, bifogna dilìngannar- 

io . ) Sior Fiorindo , ve dirò mi • Qua el Sior Conte 
ì i m’ ha



134 L’ AVVOCATO VENEZIANO
m’ ha provoca , m’ ha tira a cimento , e no m’ho pa
dello tegnir.

florindo. Ma con quali termini, con quali ingiurie vi ha 
provocato ?

Conte. Orsù, non ho foggezione di pubblicare io Hello la 
verità , giacchi la debolezza del S.gnor Alberto, non fa 
tacerla. Io ho detto a lui...

Alberto. Zitto Patron, la me latta parlar a mi, Tocca a 
mi a giuftificarme, e no tocca a eia. Sappiè , Sior Flo- 
rindo , che Ho Patron ha avudo l’ardir , la temerità de 
parlar con poco refpetto dei Veneziani. Mi, che per la 
mia Patria fparzerave el mio fangue , me farave ca
var el cuor, no poffo tolerar una parola * un accento * 
che tenda a minorar la fo gloria .

Conte. Mi maraviglio di voi; io non ho detto....
Alberto. Balìa cusì, la fa cotta , che l’ha dito. La sa , 

che ho zurà de no pubblicar quello , che la m’ ha di
to. La tafa, e la fe confola , che l’ha da far con un 
galantomo, che fa mantegnir la parola, e trattar ben* 
anca coi so propri nemici.

Conte. ( Il ripiego non è cattivo. )
Alberto. Sior Florindo, vado a cafa, a ferrarme in mez^ 

zà a raccoglierme fedamente , e preparatine per la di
fputa, che doverò far. Se m’ avè vitto coraggioso col
la fpada alla man, me vederi intrepido nel Tribunal; 
i omeni d1 onor, e de valor i ha da etter preparadi, e 

difpofti all’ uno, e all’ altro efercizio , per fe fletti, per i 
so amici , per la so Patria , che va preferida a ogni 
impegno, o ogni interefle, e alla vita itteffa. { parte,

SCENA I I L

Florindo , ed il Conte .

florindo, A Sfpettate , fon con voi « , » 
Conte. JLX Signor Florindo. 
florindo. Che mi comandate?
Conte, Una parola in grazia.
florindo. Eccomi, vi prego a non trattenermi. 
Conte. Oggi dunque fi tratterrà quella caufa, 
florindo. Oggi fenz’altro,

Con-
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Conte . Amico, il voftro. Avvocato vi tradifce.
Fiorindo. Come potete voi dirlo ? Alberto è un uomo d’ 

onore •
Conte . Sì, è un uomo d’onore ; ma l’amore fa precipi

tare gb uomini più faggi, ed onetli.
Fiorindo . E’ innamorato il Signor- Alberto ?
Conte. E’innamorato, perduto, e pazzo della SignoraRo

faura .
Fiorindo . ( Ah , eh’ io non mi fono ingannato . )
Conte. ( Se egli lo crede , non. fi, fiderà, che tratti la fua 

caufa. )
Fiorindo. Ma come ciò voi fape.te ?
Conte. Ne fono certitàmo . So quel che paffa fra loro, e 

fo , che la Signora Beatrice maneggia, quello trattato .
Fiorindo. Di qual trattato intendete?
Conte, Di far perdere a voi la caufa,, per guadagnarli la 

grazia della Signora Rofaura.,
Florindo• (Ah fceìlerato .
Conte. Perchè credete, eh’ io abbia melfo, mano alla fpa- 

da contro colui? Vi ha dato ad intendere delle fando
nie • Nacque la contefa , perchè avendo io feoperto le 
fue fattucchierìe , l’ho trattato da ribaldo , dai tradi
tore .

Fiorindo. Ma , caro Signor Conte , fe Rofaura vince la 
caufa deve fpofar voi, come dunque il Signor Alberto 
ha da’ impegnarfi di farla vincere , acciò fia fpofa d’un 
altro? Se le vuol bene , ha da defiderare tutto il con
trario .

Conte. Eh! amico, voi vedete poco lontano.. Intanto gli 
preme, che Rofaura fia ricca, che Rofaura gli fia gra
ta , e poi non gli mancheranno cabale per toglierla a 
me , e farla fua . _

Florindo . Voi mi Ponete in un laberinto di confufioni, di 
agitazioni, di fman le. Non fo quel, ch’io debba crede
re. . .

ConteDubitate forfè di mia puntualità ?
Fiorindo. Non dubito di voi j ma mi pare di fare un gran 

torto al Signor Alberto.
Conte. E voi lafciatelo. fare . Ve ne accorgerete, quando 

non vi farà più rimedio .
Fiorindo. Potàbile, eh’ei mi tradifea ?
Conto , Ve 1 atàcuro •

I 4 Fio-
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Plorìndo . ( E me lo confermano il ritratto , la converfa- 

zione, e le fue porole.
Conte . Che rifolvete di fare ?
Ylorìndo . Ci penfero .
Conte. ( Con un sì gran fofpetto non farà correre là 

caufa. Avrò tempo da maneggiarmi , e 1’ Avvocato fe 
n’ anderà, ) ( part? . )

SCENA IV.

Florindo solo .

Dùnque Alberto m’inganna ? Parla con tanta energià 
dell’onore, vanta con tanto fallo la illibatezza dell* 

animo, fomenta con tanta forza la fua (inceriti, la fua 
fede , e poi fi lafcia così facilmente fubornare , fi da 
così vilmente ad una cieca paffione in preda ? Anima 
vile , cuor bugiardo , labbro mendace .... Ma che fac
cio ? Condanno a dirittura il mio difenfore col fonda, 
mento delle afferzion d’ un fuo , e mio nemico ? Non 
potrebbe egli teffermi quell’inganno, che mi figura dal 
mio Avvocato teffuro ? Certo, che sì, e con molto mag
gior fondamento poffo temere il Conte più dell’ amico 
Alberto . Dunque fi lafci ogni rio fofpetto , e fi tratti 
la caufa . . . Ma Oh Dio ! E fe foffe vero, che Alberto 
folte colla mia avverfaria contro di me congiurato ? Jeri 
lo vidi col ritratto fui tavolino. Si turbò, fi confufe , 
e adduffe dei mendicati prerefii . La fera lo ritrovo al
la converfazione fra Rofaura, e Beatrice, ed ora il Con
te mi fa fofpettare , e dell’una, e dell’altra . Quelli 
fofpetti uniti infieme formano quali una certa prova 
della reità dell’ animo del mio Avvocato . Che farò ? 
Che rifoNo' Sofpenderò la caufa. E poi ricominciarla 
da capo ? Orsù , voglio ritrovare l’amico Lelio. Vo’ 
fargli la confidenza .... Ma nò , Lelio difenderà un 
Avvocato da lui propoftomi, e chi sa , che Lelio non 
fia d’accordo; anch’egli è della converfazione. Non so 
che dire , non so che penfare , non so che rifolvere . 
Quattr’ ore mancano ancora al mezzo giorno , e più 
di otto alla trattazione delia caufa . Ci penferò feria- 

men-
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mente, mi configlierò con me fletto, e quand’ altro non 
mi rimanga, farò una rifoluzione da difperato .

SCENA V.

Camera d’ Alberto in casa di Lelio , con 
Tavolino, e Scritture.

Alberto senza spada , e senza cappello, Passeg
giando CON UN FOGLIO IN MANO IN MODO DI

STUDIAR LA CAUSAJ POI UN SERVITORE.

Alberto * qE vede chiara 1* intenzion d’Anfelmo Aretufi .
O L’ ha fatto la donazioni in tempo , che noi* 

avea fioli. Se l’avelie avudo fioli, noi 1* averla fatta ; 
donca per la fopravenienza del mafchìo , xè nulla la 
donazion. Mo el Padre naturai 1’ ha dada co ila fede 
al Padre adottivo , l’è ftada pregiudicada nei beni pa
terni . Se quefto xè 1’ obbietto, el fe rcfolve con foma 
facilità...

Servitore. Illuftriftìmo.
Alberto. Cofs’è, amigo ?
Servitore, L’Illuftriflìma Signora Flaminia , mia Padrona , 

fuppliùa Vofignorìa Illuftriflìma , fe voleffe compiacerti 
dì pattare nella fua camera , che avrebbe da dirli una 
cola di premura.

Alberto. Coffa fala ftamattìna la volita Padrona ?
Servitore. Sta meglio di molto . Sta notte non ha avuta 

febbre .
Alberto. Ho gufto da galantomo. Son a ferverla ; ma di- 

feme , ( a} caro vecchio ; ghe niffun in camera da eia?
Servitore, Uiuftriflìmo sì, vi fono due Signore, venute a 

fare una vifira alla Padrona.
Alberto . Chi elle Ite do Signore ?
Servitore. Una la Signora Beatrice , e l’altra 1^ Signora 

Rofaura .
Alberto. ( Siora Beatrice , e Siora Rofaura ? ) Sentì, ami

go, dixeghe alla voftra Patrona , che la me compatif- 
fa, 

( a ) Caro vecchio , fi dice anche ad un giovane per a. 
mi tizi a,
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fa , c"be fon drìo a ftudiar la caufa , e che no poflq 
vegnir.

Servitore, Dirò quel, che ella mi comanda.
Alberto. Sior Lelio, voftro Patron, ghe xelo ?' 
Servitore . Illuftriflimo no , è fuori di cafa .
Alberto. (Tanto pezo . ) Dixeghe , che no la poflo fer- 

vir .
Servitore, Illuftrìftìmo sì .
Alberto. Serre quella porta.
Servitore , Sarà fervila. ( parte , e chiude la porta. )
Alberto. Colla voi dir fto negozio? Xè otto dì, che fon 

qua in fta cafa, non ho mai vifto He do Signore vegnir 
a far vilita a Siora Flaminia, benché la fta ftada tut
to fto tempo in letto amalada . Le vien ftamattina , 
dopo la converfazion de gierfera , le me fa chiamar , 
le me voi parlar ? Qua ghe xè qualche miftero . Siora 
Rofaura s’è accorta, che gh’ò per eia qualche inclina- 
zion , e la vien furfi a tentarme , colla fperanza de 
trionfar della mia coftanza . Ma la s’ inganna , fe la 
crede de orbarme colla fo bellezza . So per altro , che 
in telle battaglie amorofe fe venze più facilmente fug
gendo, che combattendo, onde fugo 1’occafion de ve
derla, per aftìcurarme della vittoria. Tornemo a nù . 
Se la donazion fufle fatta dei foli beni acquiftadi dal 
donator, fe poderìa difputar, fe de quelli el podeva, o, 
noi podeva difponer .,.

Scena vi.

( Beatrice di dentro batte alla porta
della Camera, e detto.

Alberto. ✓"''Hi è là ?
Beatrice, Vu Favorifce Signor Alberto? (didentro.} 
Alberto, Oh maladetto el Diavolo! Le xè qua.
Beatrice, Si contenta, ch’io la riverifca per un momento?

( come [opra . )
Alberto. Padrona , fon a fervirla. La xè Siora Beatrice ; 

quell’altra, come ( a ) putta, poleflèr, che no l’ardif- 
fa vegnir. Con quefta pollo liberamente parlar.( apre. )

SCE-
( a ) Putta : fanciulla.
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SCENA VII.

Beatrice, Rosaura, e detto, poi 
il Servitore .

Beatrice, TJ' ’Molto circofpetto il Signor Alberto.
Alberto. Lu La perdoni, giera duo a certe carte . (Xe 

qua anca (l* altra. Oh poveretto mi !
Rofaura . II Signor Alberto averà faputo , che ci era io, 

e per quello averà fatto ferrar la porta.
Alberto . Per dirghe la verità , me figurava de veder ila- 

mattina in ila cafa tutte le perfone del mondo, fora 
de eia,

Rofaura. Non crediate già , eh’ io fia venuta per voi . 
Son venuta a vedere la Signora Flaminia.

Alberto . De quello ghe ne fon ceno ; e me fiupiflb , co
me la fe fia degnada de vegnir in te la mia camera .

Rofaura . Vi fon venuta per compiacere la Signora Bea
trice .

Alberto , In coffa la pofs’io fervir ? ( a. Beatrice . )
Beatrice. Se vi do incomodo, vado via.
Alberto. La vede gh’ ho i fumarj per man <,
Beatrice. Non l’avete ancora iludiata quella gran caufa ?
Alberto . Quello xè el zorno del gran conflitto .
Rofaura. Quello è il giorno , in cui il Signor Alberto 

averà la gloria di vedermi piangere amaramente .
Beatrice. Poverina! Sarebbe una crudeltà troppo barbara • 

Direi, che avete un cuore di tigre, ( ad Alberto. )
Alberto . Eie venude per tormentatene ?
Beatrice . No, no, andiamo fubito. Vedo l’accoglimento, 

che voi ci fate . Non ci efibite nemmen da federe ? 
Non credea, che gli uomini virtuofi folfero nemici del 
viver civile .

Alberto. No penfava , che le fe volefle trattegnir, 
Beatrice, Ho una cofa da dirvi • Ve 1’ho da dir così in 

piedi ?
Alberto, La fervirò, come la comanda. Chi de là ?
Servitore . Illuftriflìmo,
A'berta. Tire avanti una Carega .
Rofaura . Ed io fiatò in piedi?

Albert
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Alberto. ( No so dove, che gh’abbia la tetta . ) Tìre^he- 

ne do. ) ( al Servitore . )
Beatrice. E voi non volete federe ?
Alberto. Tireghene tre, quattro, fie .

( alterato al Servitore . ) 
Beatrice . No, no , batta tre. Siete molto collerico, Si* 

gnor Alberto .
Alberto. La compatifia • Stamatma fon fora de mi.
Beatrice. Sedete là , Signora Rofaura ; io federò qui , e 

jl Signor Alberto nel mezzo.
Alberto. (Se vien Sior Fiorindo, ttago da frizer. ) Sentì 

quel zovene . ( piano al Servitore . ) Se vegnitte el Sior 
Florindo, e che ghe futte qua fie do zentildonne , avan* 
ti de farlo pattar, avvifeme.

Beatrice. ( Ehi ’ ci fiamo intefi , quando vi fo cenno * 
chiamatemi ; vi farà la mancia. )

( piano al Servitore. ) 
Servitore . Sarà fervi ta .

( piano a Beatrice , e parte , poi torna . ) 
Beatrice. Via federe, Signor Avvocato.

( lo fa federe in mezzo. ì 
Rofaura. Se vi dà fattidio la mia vicinanza, mi tirerò più 

in qua.
Alberto . Mo , no , la ftaga pur falda . ( Me vien caldo, 

e freddo tutto in una volta . ) E cusì cotta m’ ha la 
da comandar ( a Beatrice. )

Beatrice. Io non intendo di comandare , ma di pregarvi. 
Alberto. In quel che potto, farò pronto a fervida . 
Beatrice. Vi prego per quella povera fventurata.
Alberto. Mo, cara eia, cotta ghe potto far?
Beatrice. Tutto potete, fe di lei vi movete a pietà .
Alberto. Più, che ghe penfo , e manco me vedo in fiate 

de poder far gnente per eia .
Beatrice . Dire , che fiere ofiinato nel volerla vedere pre

cipitata .
Rofaura. Eh! via. Signora beatrice , non gettate invano il 

tempo , e la fatica . Il Signor Alberto ha dell’ avver- 
fione per me, ed è fuperfluo fperare ajuto da una per- 
fona, che mi odia .

Alberto. No, Siora Rofaura , no la odio, no gh’ho dell* 
avverfion per eia ; ma fon in neceffirà de defender el 
so avverfarip.

Beatrice . Perche fiere in ouefta nec?ttìtà.
/liber-
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Alberto . Perchè per mia desgrazia , 1’ ho cognofsù avanti 

de Siora Rofaura , e me fon impegna de defenderlo , 
prima d’aver vifo le bellezze dell’averfaria.

Beatrice . Dunque fe prima avelie veduto la Signora Ro
faura, avrefte difeta lei, e non il Signor Fiorindo?

Alberto . Oh! quello po no. Non è potàbile, che mi de
fenda chi no fon perfuafo , che gh’ abbia rafon. Se fa 
trattalle del mio più tiretto parente, de mi medefimo, 
parlerìa fchietto, e per tutto l’oro del mondo , e per 
qualunque patàon no me metterave mai a defender 
chi gh’ha torto, colla fperanza de far valer i fofismi, 
le macchine , e le invenzion .

Rofaura. Eh! dite più torto, che non avrerte intraptefo a 
difendermi per 1’ antipatìa , che avrefte avuta colla 
Cliente.

Alberto . Se me fulfe lecito dirgbe tutto , la poderìa atà- 
curarfe , che anzi una violentiflìma fimpatìa me tra- 
fporta all’ammirazion del so merito, e alla compatàon 
del so flato.

Rofaura . Se avelie compatàone di me , non procurerefte 
di rovinarmi.

Alberto . Se furte in mio arbitrio el renderla felice , e con
tenta, Io farave con tutto el cuor.

Beatrice . ( Il difeorfo mi pare bene inoltrato. ) Eh ! eh !
( fi /purga, il Servitore intende il cenno , ed entra . ) 

Servitore. Signora , la mia Padrona la prega di venir da 
lei per un momento , che le ha da dire una parola di 

fomma premura . ( Beatrice. )
Beatrice. Vengo fubito . ( V’ alza, ed il Servitore parte.) 

Rofaura. Se partite voi, vengo anch’io.
( a Beatrice , alzando fi . )

Beatrice . No , no , Amica ; trattenetevi qui per un mo
mento, che fubito torno .

Beatrice. Farò come volete.
Beatrice. Signor Alberto, ora fono da voi.
Alberto . Siora Beatrice, per amor del Cielo, l’abbia cari

tà de mi . No la me metta in necetàtà , o de precipi- 
tarme , o de commetter una mala creanza.

Beatrice . Vi lamentate di me , perchè vi lafcio con una 
bella Ragazza ? Un affronto fxmile dagli uomini della 
volita età fi prende per una buona fortuna, {parte.)

SCE-
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SCENA IX.

Alberto, è Rosavra*

Alberto t ( T^Ortuna de’ Marineri , che voi dir tempeftà 
x de mar » ) i

Rofaura i Signor Alberto, fe vi rincrefce di reftar meco, 
partirò fubito per compiacervi ; ma fappiate, che io fo* 
no incapace di porre a rifchio la volita, e la mia virtù .

Alberto. Cusì credo, cusì argomento della so modeftia , 
cusì me perfuade quell’aria nobile , che fpira dolcemen
te dal so bel vifo .

Rofaura. Già che la fotte ci ha fatto reftar. foli . . .
Alberto. Sia forte, o fia artifizio, non implica gnente af

fatto *
Rofaura . Artifizio di chi ?
Alberto. De un* amiga de cuor , irttereflada per i so Vari*

Rofaura . Se malizsofa credete la mia Condotta $ partirò 
per difingannarvi 1 ( ? alza. )

Alberto. No, la refta pur. M’ho lafsà fcatiipar fta paro
la , per una fpezie de vanità , de far cognolfer , che 
fui libro del Mondo ho letto qualche carta anca mi.

Rofaura. Io non so, che vi dite. Parlerò , fe vi conten
tate; partirò, fe me l’imponete.

Alberto. La parla; un’incognita forza me obbliga d’afcoh» 
tarla.

Rofaura. Giacche là forte, diceva , ci ha fatto reftar fo
li, vorrei pregarvi a non mi negare una grazia.

Alberto . No la perda el tempo a domandatine de tralaf- 
fat la difcfa de Sior Florindo , perchè tutto xè butta 
via .

Rofaura. No, non e quello, ch’io voglio chiedervi. Mà 
una femphce verità , che a voi colla poco, e per me 
può valere moltiftimo .

Alberto » Co no fe tratta de offender la delicatezza dell* 
onor mio , la parla con libertà , e la fe comprometta 
de tutta la mia fincerità .

Rofaura. Vorrei, che avelie la bontà di dirmi, fe le fre
quenti volte , che voi pallate fono le mie fineftre, fia 

fi a
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fiato mero accidente, oppure defidério di rivedermi; fe 
gl* inchini, che di volta in volta voi mi facevate, era
no puri atti di civiltà * oppure effetti di qualche piccio- 
ìa inclinazione; fe le finezze* e le dichiarazioni fattemi 
jeri fera fono fiati unicamente effetti di mera galante
ria, oppure efpteffionij ed effetti di un cuor parziale , 
di un cuore , che abbia per me concepita qualche cor- 
tefe fiima, qualche generofa paffione . In fomma fe io 
fono preflo di voi una indifferente perfona * o fe polfo 
lufingarmi di aver meritato , fe non il voftro amore * 
almeno la vofira pietà.

Alberto. Siora Rofaura, me fon impegna de refponder fince- 
ramente * onde non polfo nafconderghe la mia inclinazion. 
Pur troppo dal primo dì, che P ho vifia , me fon fen- 
tìo a ferir el cuor . E quando paffava fotto le fo firìe- 
fìre, e quando cercava 1’occafion de vederla* giera un 
infermo, che andava cercando qualche rifloro al fo mal * 
Ma, oh Dio ! La fcarfezzà del balfamo * iri confronto 
della profondità della piaga* no fava, che mazormente 
iritarla , e me accrefceva el tormentò * nell’ atto de 
procacciatine el remedio . Gierfera, oh Dio! Gierfera, 
in che fmanie* in che anguftie me -fon trova! Quei fo 
rimproveri i giera tanti acuti fìili * che me trapalfava 
fei cuor. Quelle occhiade, mille de fdegno * e de tene
rezza * le me firenzeva el petto a fegno de no poder 
refpirar. Vederme in grado de dover comparir nemigo 
in pubblico de una, che adoro in privato, Pò una fpe- 
cie de novo tormento * mai più prova dai omeni * mai 
più inventa dai Demoni, mai più figura dalla crudeltà 
cei tiranni.

Rofaura . Dunque mi amate ?
Alberto. Colla maggior tenerezza del cuor.
Rofaura. Quefio mi bafia . Faccia ora di me la forte il 

peggio, che far ne può; foffrirò tutto fenza lagnarmi, 
fe certa fono del vOfiro amore .

Alberto. Sì, cara Siora Rofaura ; ma la Acutezza del mio 
amor no pol gnente contribuit al defiderio dei fo van
taggi . La vede , fon nella dura cofiituzion de dover 
far quanto polfo, per renderla miferabile ; e me pianze 
el cuor, e fe me giazza el fangue , co penfo , che ’l 
debito della mia oneflà voi, che butta da banda tutte 
le belle fperanze della mia paffion.
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Rofaura. Vicompatifco, più di quello, che figurar vi pof- 

fiate; e benché abbia mofirato d’avere a fdegno la vo- 
flra eroica coflanza , 1’ ho intieramente approvata ; e 
tanto più vi trovo degno dell’ amor mio , quanto più 
vi vedo impegnato a preferir 1’ onore- all’ amore . Se 
fofte condifcefo ad abbandonare il Cliente per compia
cermi, avrei goduto di mia fortuna, ma non avrei a- 
vuta ftima pel volito merito ; e amando 1’ effetto del 
tradimento, avrei temuto il traditore medefimo.

Alberto. Bei fentimenti, degni di un animo bello come xè 
el. 500. Quanto più m’ innamora ila bella virtù , de 
quel bel vifo, e de quei bei occhi! SioraRofaura, per 
amor del Cielo , no la tormenta più el mio povero 
cuor.

Rofaura . M’intimate voi la partenza?
Alberto. Ghe raccomando la mia reputazion . Sto noftro 

colloquio pien d’eroifmo, pien de virtù , fa el Cielo , 
come el vegnirà interpetrà da chi no fente la frafe e- 
ftraordinaria della noftre parole.

Rofaura . Una fola cofa vi dico, e parto immediatamente» 
Alberto. L’afcolto con impazienza.
Rofaura . Vi amo, e vi amerò finch’io viva.
Alberto . E la me vorrà amar , dopo che per caufa mia 

la farà infelice ?
Rofaura . Vi amerò appunto per quello , perchè refa mi 

avrà infelice la volita virtù .
Alberto . Un amor de Ha forte merita una maggior ri- 

compenfa.
Rofaura. Son nata mifera, e morirò fventurata.
Alberto. Vorrìa confolarla, ma no fo come far.
Rofaura. (Delfino perverto, forte crudele!) {piange „) 
A-lberto. ( La tenerezza me opprime el cuor, )

SCE-
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SCENA IX. '

Beatrice , e detti .

Beatrice , T^Ccomi a voi.
Alberto . XL ( Manco mal ; l’è vegnuda a tempo. ) 
Beatrice. Che vuol dire , che vi veggo tutti due turbati, 

e fofpeli ? Rofaura pare , che abbiate le lacrime agli 
occhi.

Rofaura . Cara Amica, partiamo .
Beatrice. Già me n’ accorgo . Quello Signor Avvocato, in

durito come un marmo, è infleflìbile allevotlfe preghie
re , alle vollre lacrime . Vuol trattar la caula , non è 
egli vero ? Vuol difendere il S/gnor Fiorindo , e pre
cipitare la povera Signora Rofaura? Ma che? Nemme
no mi rifpondete ? E’ quella tutta la vollra civiltà ? 
Che ne dite, Rofaura , è un bell’ uomo il Signor Al
berto ? Ma nemmen voi parlate ? Cos’ h quella novi
tà? Siete due Ratue ? Io non vi capifco . Volete, che 
ve la dica, mi parete due pazzi, e per non impazzire 
con voi , vi do il buon giorno , e me ne vado per i 
fatti miei, {parte,)

SCENA X.

Rosaura, ed Alberto,

Rofaura, Qlgnor Alberto, abbiate compatitone di me.
Alberto . O La fa in che impegno, che fon.
Rofaura. Non dico , che abbiate compaflìone della mia 

roba, ma che abbiate compaflìone di me.
Alberto, Come? In che maniera?
Rofaura, Vogliatemi bene. {parte,)

Tome Vili, K SCE-
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SCENA XÌ.

Alberto, poi Florindo, ed il Servitore.

Alberto. z~\Tmé! non poffo più. Oh Dio! E1 mio cuor! 
Oimé ! non poffo più refpirar.

, ( fi getta a federe . )
Servitore. Afpetti, che lo avvifi , e poi entrerà.

( a Florindo trattenendolo. )
Florindo. Voglio paffare. {falla porta.)
Servitore. Ma quella poi...
Florindo. Na. al Diavolo, {entra a forzai Alberto s'alza.)
Alberto. Servò, Sior Florindo . (El l’ha villa , el 1’ ha 

incontrada ! )
Florindo. Padron mio rivelilo. ( Pollo veder di più ? Ro

faura nella fua camera, a patteggiare il prezzo del tra
dimento? )

Alberto. Cofs’é , Sior Florindo , coffa vuol dir ? Ghe fa 
fpezie aver vifto Siora Rofaura in te la mia Camera ? 
La fappia....

Florindo. Alle corte, Signor Alberto, mi fàvorifca le mie 
fcritture.

Alberto. Quale fcritture ?
Florindo. Tutto quello, che ella ha di mio . ì proceflì, 

i contratti, le copie, le fcritture, i fommarj ; mi fa- 
vorifca ogni cofa.

Alberto. M’immaginò, che la burla.
Florindo. Ah ! sì non mi ricordava. Prima di ritirare le 

mie fcritture , ho dà pagare il mio debito . Favofifca 
di dirmi, quanto le ho da dare per tutto quello , che 
fi é compiaciuta fare pet me*

Alberto. Me maraveggio , Sior Florindo ; mi no patuiffo 
mercede fulle mie fadighe * Quando avrò tratti la cau- 
fa, la farà tutto quello, che là vorrà.

Florindo. No, no, non v’é bifogno , che Voflìgnorìa s* 
incomodi. La caufa non fi difputa più.

Alberto. No? Perché?
Florindo . Mi voglio accomodare , non voglio arrifchiare 

il certo per l’incerto, fi contenti di darmi le mie carte.
Alberto. Sior Florindo, no la tratta né con un fordo, né 

con un orbo. Capiifo beniflimo, da che dipende Ila no
vità .
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viti . L’aver villo vegnir fora dalla mia camera la so 
avverfaria accredita quel fofpetto , che 1* aveva Conce- 
pido contro de mi ; ma fe el fuffe (la prefente ai no- 
Ari difcorli, 1’ averla avù motivo de confolarfe, veden
do a che grado arriva la mia onefià, e la mia fede. 

florindo. Son perfuafo di tutto , ma voglio le mie carte 
indietro ; ma la caufa non fi tratterà più .

Alberto ♦ Le carte indrìo ? La caufa non fe tratterà più ? 
A un omo della mia forte fe ghe fa Ilo boccon de af
fronto ?

florindo. Di me non vi potete dolere ì vi ho avvinato per 
tempo ; non folo non vi liete corretto, ma avete fatto 
peggio ; volito danno.

Alberto. Ah ! pur troppo natte a fio Mondo de quei ca
li, de quei accidenti, dai quali Porno no fe poi defen
der , e l’animo più illibato, più giuflo , comparine in 
figura de reo. Tal fon mi , ve lo auro , ve lo prore- 
fio. Varie apparenze fe uniffe a farme creder colpevo
le, ma lon innocente , ma fon onefio , ma fon Alber
to, fon un omo civil , che no degenera dalla fo con- 
dizion.

floàndo . Potrete voi negarmi d* aver della palliane , e 
dell’amore per la Signora Rofaura ?

Alberto. No ; (limo tanto la verità, che no la polfo ne
gar . Amo Siora Rofaura, come mi medefimo ; 1’ amo 
con tutto el cuor . Ma che per quello ? Me crederefli 
capace de tradir el Cliente, per favorir una donna, che 
me voi ben ? No , Sior Florindo , morirò più tollo , 
che commetter una limile iniquità..

florindo. Io vi ripeterò a quello palio quello, che un’al
tra volta vi ho detto . Se le volete bene, vi compati- 
fco. Ma non conviene, che vi arrifchiate parlare con
tro urna perfona, che amate .

Alberto . $e ej 1T1j0 amor verfo fia creatura faTe nato, 
avanti che me fuffe impegnà con vù , per tutto l’oro 
del Mondo non averave accetta fia caufa contra de 
eia . Ma l’ò nato in un tempo , che zà giera impe-, 
gnà , in un tempo, che no me poffo fottrar dall’im
pegno, fenza macchia della mia reputazion.

florindo. Ma fe io ve ne aflòlvo, non vi balla ? Se fon 
pronto pagarvi tutte le vofire jnercedi , non liete con
tento?

Alberto, No me bada , no fon contento . I bezzi no li 
K z fiimo,
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flimo, d’una caufa no fazzo conto , me preme el mip 
decoro , la mia faqia , la mia ettimazion. Coffa diri» 
-Venezia de mi , fe là tornaffe fenza ayer tratta quella 
caufa, per la qual tutti fa, che fon vegnudo a &oyigo? 
La verità fe fa pretto , e per quanto la votiva onettà 
procuraffe celarla. Iemale lengue fe farla gloria de pub
blicarla. Se dirla per le piazze, per le botteghe , per 
i (a") mezzai , per i Tribunali ; Alberto xè vegnù a 
Venezia fenza trattar Io fo caufa . Perchè ? Perche el 
s’ha innamora della beila Avverfaria, e el fo Cliente, 
diffidando della fo onoratezza, della fo ppntualità , el 
gh’ ha leva le carte , el 1’ ha cazza via. geli? onor , 
bella gloria, che me faria acquiftà a yegnir a Rovigo ! 
Siòr Fiorindo , no farà mai vero , che parta da ttq 
paefe fenza trattar Ila caufa, che me Ila tanto fql cor .

Ylorindo. Batta, per oggi non fi tratterà più , per l’av
venire ci penferemo .

Alberto. Come! No la fe tratterà più ? No xela deputad^ 
per ancuo dopo difnar ?

F.lorìnào . Io fono andato dal Signor Giudice a leyar l’or
dine , e 1’ ho pregato di far notificare la fqfpenfione 
all’ Avvocato avverfario.

Alberto . L’alo mandada a notificar ?
Clorinda . Non vi era il Meffq, ma prima del mezzo gior: 

no farà notificata.
Alberto. Ah’ Sior Fiorindo, zà che gh’è tempo, remedie" 

mo atto gran debordine, impedirne tta fofpenfipn , lafj 
femo correr la trattazion della caufa . Per un fqfpetto, 
per un pontiglio, per un idea infuffiflente, e vana, nq 
fe precipitemo tutti do in tuqa volta 5 no femp rider 1 
noftri nemici.

^lorindo. Tant’è, ho rifoluto cqsì . I miei non fono fo* 
fpetti vani. Ma ho in mano la ficurezza , che mi vo
lete tradire .

Alberto. Oimè ’ Coffa fentio- ? Oh ! che fìpccada al mio 
cuor . Se in altra occafion me vegniffe fatta un’ offefa 
de tta natpra , farave tornar la parola in gola a chi 
aveffe avudo la temerità de pronunziarla ; ma in ffa 
contingenza, in ilo flato, nel qual me trovo, bilogna, 
che ve prega , che ve fùpplica a dirme con qual fon
damento me podè creder un traditor.

Ylorindo. Tutte le apparenze v* dimoflrano tale , ma pqi

(a) Il mezza, vuol dire lo Studio.
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il Signor Conte ifteflo mi aflìcura , che avete patteg' 
giato con la Signora Rofaura di precipitar là mia cau
fa , per acquiftarvt la di lei grazia .

Alberto. Ah infame ! Ah fcellèrato ! Se uri zuramento no 
me impediffe parlar, ve farìa inorridir, rapprefentando- 
vè con che maflìme , con che progetti quell’ anema ne
gra ha tenta de fedurmé. E vù vorr^, Sior Florindó, 
creder a lù‘, che ve xè nemigo ; più tòlto' che a mi, 
che fon el voftro Avvocato ?

f lorindó ; Per non far torto à neffunO , fofpenderò di cre
der tutto, ma la Caufa non fi tratterà .

Alberto . Se no fe tratta flà caufa fon rovina .
Floriiìdo. Ma io vi p’aflò fchiettoNon voglio arfifchiar- 

mi di perderla,' con quèfti dubbi, che ho' nella mente .
Alberto No ve dubitò no la perderemo . Sta vòlta la 

caufa xè tanto chiara , che ve prométto' pieriiflìma la 
, vittoria. . ...
fiorindo. È fe fi perde? ,
Alberto. Se la fe perde per caufa mià, me efebiflo mi pa

gar tutte le fpefe dèi primo giudizio , è dell’ appellà- 
zion . Son pronto a farve un obbligo ., è vegnl qua , 
che ve lo fazzo fubito, fe volè. Se dell’obbligo nove 
fidè, ve darò in pegno tutto quello', che gh’hd . Le fpefe 
della' caufa rio fé poi eftender a tanto, ma' n’i mporta , ve 
darò anche la camifa , ve darò el cuor, purché fe falvn èl 
mio decoro,' la mia’reputazion. Caro Sior Flórindo, ornò 
Ònefto, omo da beri, abbiè compaflìon demi. Son qua a 
pregarve, che me lafsè trattar ftà can'fa, che me lafsè 
refarcir Quella macchia, che F accidente, ma più la ma
lizia d’un impoftor ha im preda su F onorata mia fron
te . L’unico Patrimonio dell’ omo onefto xè l’onof 5 
I’ onor xè el capitai più' confideràbile dèli’ Avvocato . 
Più fe Rima un omo onefto , che un omo dotto . No 
me levò fto bel teforo , cuftodìo con tanto zelo nell’ 
anima ; andò dal Giudice , retrattè la fofpenfion ,’ lafsè, 
che corra la caufa , fideve de mi, crederne a mi , che 
più toflo morirla mille volte, che fporcar con azion in
degne la mia nafcita , el mio decoro v Vè pregò Ve' 
fùpplico ,• ve fcònzuro

K ì SCÉ-
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SCENA XII.

Lelio , e detti .

florindo • ( A H ! sì, mi fento portato a credergli. Sa- 
XX rebbe troppo (cellerato, fe mi tradiffe. )

Lelio. Amico , che avete , che mi parete affai metto ? 
Che è ciò, che tanto vi preme , che abbiate a chiedere 
con tanta forza ? Con sì gran calore ?

Alberto . Ve dirò ; giera qua , che me parecchiava alla 
difputa . Me figurava de effer d’avanti al Giudice, e 
infervori nella conciufion della Renga, domandava giu- 
fìizia, alla rafon , alla verità.

Lelio. Quello è troppo , perdonatemi . Bifogna guardarli 
da certe caricature.

Alberto. Bravo, dixè ben, lo so. anca mi. Ma a logo, e 
tempo bifogna valerfe dei mezzi termini . E Ila volta 
la mia difputa giera d’ un certo tenor , che bifognaya 
terminarla cusì.

florindo. Signor Alberto, la voftra difputa non midifpia- 
ce . Vado a confermare al Giudice la trattazione per 
°ggi •

Alberto. Sia ringrazià el Cielo, No vedo l’ora de far co» 
nofcer al Mondo chi fon .

Lello, Tutti fanno, che fiere un bravo Oratore.
Alberto. Eh ! amigo , fpero far <^ognofcer una coffa, che 

preme più.
Lelio. Io non v’ intendo .
J'iorindo. L’intendo io, e tanto balla. Dopo pranzo farò 

da voi.
Alberto . Songio figuro ?
fiorindo . Sicuriffimo. 1
Alberto. Sieu benedetto. Tote , che ve lo dago de cuor.

(gli dà un bacio. ) 
florindo. ( Se il Conte mi ha ingannato, me ne renderà 

conto • (farte . )

SCE-
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SCENA XIII.

Alberto, e Lelio.

Lelio. A Mico, ora che fumo foli, mi voglio sgravare 
-CJL di un pefo, che ho fullo ftomaco. Per Rovi

go fi è fparfa la voce , che voi fiate innamorato della 
Signora Rofaura, e ciò mi difpiace infinitamente ; men- 
tre , fe ciò folte , io ne farei la cagione , per avctvì 
condotto in convenzione con Lei.

Alberto, Veramente favè , che mi v’ ho prega de laflarma 
a cafa, e vù a forza m’ avè volefto obbligar de vegnir 
con vù. Ve aveva confida avanti, che me piate va Sfo
ra Rofaura , ma ficcome non aveva parla longamente 
con eia, e non aveva fcoverto el fo cuor, giera in ut? 
flato da poderla trattar con indifferenza . Ve confetto la 
verità ; la converfazion de giertera, el colloquio de fta- 
mattina, m’ha fenìo intieramente d’innamorar,

Lelio . Dunque, come anderà la caufa?
Alberto. Eenittimo, fe piate al Cielo..
Lelio . La tratterete con tutto l’impegno a favor del vo- 

flro Cliente?
Alberto . La farla bella ! Son qua per quello.
Lelio . E parlerete contro la voftra bella ?
Alberto. Senza una immaginabile difficoltà.
Lelio . Ma fi può far quefta cofa ? Si può agire contro 

una perfona, che fi ama ?
Alberto. Se poi beniflìmo..
Lelio,. Come? Caro amico, fpiegatemi il modo, con cui 

• ciò, fi può fare, perchè io non ne fon perfuafo.
Alberto . Ve lo fpiegherò in do maniere .* moralmente, C 

tificamente . Moralmente , rifpetto a mi , confiderando 
el mio dover, no me latto regolar dall’affetto, ma dal
la prudenza , e trovandone in un impegno , dal qual

* no me potto fottrar fenza fmacco , e tenza pericolo 
della mia reputazion , fazzo , che la virtù trionfa del 
le ufo inferior. Piticamente ve digo , che xè diverte le 
pilfion del omo, che operando una, l’altra cede , che 
piena la fantasìa d’ una forte imprettioa verte un og
getto , no ghe refta fogo per rifletter fora d’un altro . 
Altro xè operar per accidente, altro xè operar per mi-

K 4 (Her.
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ftier. Se mi no fulfe Avvocato, no faverìa , e no pO- 
derìa parlar contra una perfona, che amo ; ma facen
dolo per profeflìon , parlo per ufo , e per cortume , e 
monto in renga per far el mio debito , fenza rifletter 
alle mie paflìoni

Lelio. Belliflimo è il voftro fiflema ; non so però, fe veti- 
ga comunemente abbracciato .

Alberto. Tutti i omeni d’ onor fe regola in Ila maniera t 
Quando vede un Avvocato in renga , dixè pur franca
mente : quell’ orator xè tanto trasformi nella perfona 
del so Cliente , che Pò incapace d’una minima dirtra- 
zion.

Lètta. Ammirerò con fentimento di giubbilo quella voftra 
magnànima azione .

Alberto. No gh’averò gnente de merito a far el mio do
ver .

Letto . Mi difpiace per altro infinitamente aver dato mo
tivo al voftro cuore di qualche pena. Credetemi, l’ho 
fatto innocentemente , e ve ne chiedo fcufa di cuore .

Alberto . Se in tutte le operazion fe vedette le confeguen- 
ze , l’omo no fallerìa cusì fpeflo .

Letto. Non mi mortificate d’avvantaggio. Ne provo una 
peflà non ordinaria .

Alberto. Ma ! L’è cusì. Chi non converfa, è falvadego . 
Chi converfa, precipita . Felice el Mondo, fe fe ufafte 
per tutto delle onefte, e favie converfazion , comporto 
de zente dotta, prudente, e de fello egual . Quelle xè 
quelle’, che rende profitto ai omeni, decoro alle Città, 
bon efempio alla zoventù . Da quefte vien fora quei 
grand’ omeni , pieni de bone malfime , e de dottrina ? 
nati a porta per el pubblico, e privato ben. El ftudio 
no profitta tanto , quanto l’ufo delle onefte , e dotte 
converfazion . Studiando fe impara con fatica , e con: 
pena , converfando fe impara con facilità , e con pia- 
fer, perchè unendofe quel utile dulci, tanto comendà da 
Orazio, l’omo fe iftruifce nell’ atto medefimo , che d 
fe diverte . Ma le mallìme de bona educazion le m’ 
ha trafportà a fegno , che più non me recordava dell^ 
mia caufa . Cusì quando tratterò la mia caufa , farò 
trafportà intieramente in quella ; e dopo , follevà dalla; 
grand’ azion , che requirit totum hominem , poi ettier , 
che me latta allettar dall’ amor, che xè la più forte , 

la
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ià più violente paflìon della noftra miferabile umanità.

( parte. )
Er/is. Il Signor Alberto ha latto più profitto fovra il 

mio fpirito con quelle quattro parole f. che non avreb
bero fatto dièci maeftri uniti aflìeme . Più volentieri lì 
ode un amico , di un precettore ; e più facilmente s* 
infmuàno le correzióni amorofe , di quello facciano le 
flrepitofe. Quello è quello, che fi guadagna a praticar 
degli uomini dotti ; Tempre s’impara qualche cofa di 
buono. ( parte . )

SCÈNA XlV.

Camera della Conversazione in casa di Beatrice 
con Tavolini , e Candelieri il tutto in con
fuso , rimasto cosi' dopo la Conversazione del» 
LA SERA INNANZI.

Colombina, ed Arlecchino.

Colombina. T~'Ccó qui, fumo tempre alle medefìme .' Da 
XL jeri fera in qua non hai fatto nulla . Le 

fedie, i tavolini', i candelieri , le carte , tutto in con
futo. . . • .

Arlecchino. A tì, che te piafe la pulizia , perche no t è 
vegnù in tella d’ accomodar, de nettar , ce delingar y 
e da no vegnirme a feccar ? . ,

Colombina. Pezzo d’ animaticelo ! Ho da far tutto io ? 
Arlecchino. Mi la mia parte la fazzo in cufina.
Colombina. Via dunque’, prendi quei candelieri , e vaglia' 

ripulire. . . . . ■ . .
Arlecchino . Ben , mi neterò i candelieri , e ti ti farà el 

reflo.
Colombina. Io raccoglierò le carte.

* ( j’ accojìano tutti due al tavolino .)
Arlecchino. Olà»: (alza un candeliere e vi trova [otto H 

due zecchini lanciati da Alberto . ) 
Colombina. Che cofa c’è. ( fe ne accorge .
Arlecchino . Niente . ( li vuol nafeondere . )
Colombina. Hai trovati- dei denari ; fono a metà . 
Arlecchino. Chi trova , trova; quella Pè roba mia-,

QÓ*
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Colombina» Due zecchini? Uno per uno .
Arlecchino. De quelli no ti ghe ne magni. L* è roba mia1.
Colombina. Non è vero. Le mance, e quelle cofe li fpar- 

tono fra la fervitù.
Arlecchino, Mi no 1° de tanto fpartir. Chi trova, trova.
Colombina » Lo diri» alia Padrona .
Arlecchino, Diio a chi tì voi. Sci do zecchini i è mii , 
Colombina, Non vero. Toccano metà per uno. La ve» 

dremo.
Arlecchino. Sì, La vederemo .
Colombina, Voglio il mio zecchino, fe credeflì di fare una 
‘ lite.
Arlecchino. No te Io dago, fe credefle de farme impiccar.

SCENA XV.

Il Dottore Balanzoni, e detti;

Dottore. z^Hi qui? Vi £ mia nipote
Colombina, ku Signor no; è ufcita di cala colla mia Pa

drona . Non fono ancora ritornate.
Dottore. L’ora s’avanza. Abbiamo da pranzare ; dopo 

delinare corre la caufa, e quella Signora non li vede .
Colombina . Ma dai il mio zecchino? ( ad Arlecchino , ) 
Arlecchino. Signora no .
Colombina . Sei un ladro.
Arlecchino, Son un galant’ omo . Sei te vegnifle , te lo 

darla.
Colombina. Mi tocca aflolutamente . Afpetta. Signor Dot

tor, ella, che è Avvocato, favorifca decidere unacon- 
tefa, che verte fra di noi.

Arlecchino, La favorilTa dir la fo opinion, ma fenza paga.
Dottore, Dite pure ; m’immagino , che farà cofa di gran 

rilievo ! Frattanto verrà Rofaura .
Colombina , Sappia Signor Dottore ...
Arlecchino. Lalfeme parlar a mi. La fappia Sior Avvoca

to , che Hi do zecchini i è mii.. .
Colombina. Non è vero, toccano metà per uno.
Arlecchino. Non è vero niente.
Dottore, Parlate uno alli volta, fe volete , che io v’in

tenda. . . ,
Ce-
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Colombina. Arlecchino ha ritrovati due zecchini fotto un 

candeliere. Sono flati lafciati da un tagliatore, per man
cia della fervitù , dunque fono metà per uno »

Arlecchino. Non è vero. Chi trova, trova.
Colombina. Noi facciamo tutte le cofe della cafainfieme, 

e anche 1’ utile deve edere a metà .
Arlecchino. Non è vero , che femo le coffe aflìeme , per

chè mi dormo nel mio letto, e Colombina nel fuo.
Colombina. Dica, Signor Dottore, chi ha ragione?
Arlecchino. Quei zecchini no eli mii ?
Dottore. Via, da buoni amici, da buoni compagni ; uno 

per uno.
Colombina. Senti? [ad Arlecchino.}
Arlecchino. No ghe flago .
Colombina. L’ha detto un Dottore.
Arlecchino. L’è un ignorante.
Dottore. Temerario!

SCENA XVI.

Il Conte Ottavio, e detti -

Colombina. ^xHe cofa c’è? Si grida?
Dottore . Vu Quel temerario mi ha perduto il rifpet- 

to .
Colombina. Briccone ! Non lo conofci ?
Arlecchino. El dis, che fti do zecchini, che ho trova folto 

el candelier, li ho da fpartir con Colombina.
Colombina. Lafcia vedere quei due zecchini •
Arlecchino . Eccoli qua , li ho trovadi mi .
Colombina . Sono metà per uno .
Dottore. Quelli fono li due zecchini , che aveva io jen 

fera, fono miei, e voi altri andate al Diavolo.
Arlecchino. Come !....
Colombina. L’ho caro ; nè tu, nè io .
Dottore. Ecco terminata la lite.
Arlecchino. Sior Conte, i me do zecchini •
Conte. Se parli, ti baflono •
.Arlecchino. Maladetta Colombina! per caufa toa ; ma tì 

me la pagherà. ( parte . )
Colombina. Sì , ho piacere, che non li abbia colui. Si

gnor
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gnor Conte,’ m’immagino,> che li averi prefi per darti 
a me,

Conte. Eh, non mi Peccate . .
Colombina. (Spiantatacelo ! Fanno così coloro . Vanno' 

alle converfazioni per ifcràccarè e giuocario per nego
zio.) ( parte .y

SCENA XVII.

Ìl Conte Ottavio ; e il Vottore .

Dottore. ( /^Uefio Signor Conte e di buono flomaco. y 
Conte. Dov’ è la Signora Rofaura ?
Dottore. Non lo fo. E fuori con la Signora Beatrice , e 

fono qui ancor io, che l’afpetto.
Conte. Ebbene , corre òggi la caufa ?
Dottore. Sì, Signore, fenz’altro.
Conte. Aveva intefo dire, che era rimafta fofpefa .
Dottore. Lo flelTó aveva fentito anch’io; ma poi il Nota

ro, due ore fono, mandommi ad avvertire, chelacau-’ 
fa cotre .

Conte. ( Dunque Fiorindo non ha abbadato alle mie pa
role . ) Che cofa fperàte voi- di quella caufa ?

Dottate. Io' fpéro. bene , ma l’éfito'è fempre incerto ; vo
lava parlar col Giudice , ed egli privatamente non ha 
voluto afcoltarmi.

Conte . Crédete voi, che prèma quella caùfa alla Signóra* 
Rofaura?

Dottore. Certamente le deve premere. Si tratta’ di tutto5/
Conte. Eh ! fo io’, che cofa le preme/
Dottore . Che cofa ?
Cahte. Ci burla tutti
Dottore, Come*?

SCÉ-
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SCENA XVIII.

Beatrice, Rosaura, e detti.

Beatrice . t\ Iverifcp lor Signori.
Ponte . J\_ Schiavo fup .
Dottore. Ben tornata la mia Signora Nipote . Mi pare , 

che fia tempo di andar? a Cafa.
Rofaura. Caro Signor Zio , fatemi il piacere , per oggi 

lafciatemi a pranzo colla Signora Beatrice.
Dottore. Signora , no certamente . Oggi fi tratta la caufa, 

e voi avete a venire con me al Tribunale.
Rofaura. Io? Che ho da fare al Tribunale ? Compatite

mi, non ci voglio venire.
ponte. Eh! sì, andate, che le vofire bellezze faranno più 

del volito Avvocato .
fiottare. Io non ifperp nefiuno avvantaggio dalla prefenza 

di mia Nipote , ma quello è lo flile di quello Foro . 
I Clienti, quando ppfipno, devono perfonalmente inter
venire .

Rofaura. Con qual fronte volete, che io foflenga in pub
blico la prefenza del Giudice, e gli occhi de’ circoftan- 
ti? Io non fono avvezza.

Ponte. Poverina ! Temete la prpfenza del Giudice, li fguar- 
di de’circoftanti? Vi confideranno gli occhi dell’Avvo
cato avverfarip.

Rofaura . f Sfacciato ! )
Dottore. Come ? Vi è qualche novità ?
Ponte . Oh ! sì, Signore , la vollra Cliente , la voftra Nipo

te congiura cpntro di vpi , contro di me , e contro di 
fe medefima.

Dottore. Ma perché ?
Conte. Perche è innamorata del Veneziano.
Dottore. E’ egli vero } ( a Rofaura. )
Conte. Non la vedete ? Col fup filenzio approva le mie 

parole . Io vi cpnfiglip , Signor Dottore , d’ andare a- 
vanti al Giudice, rapprefentar quello fatto , di cui ne 
farò io teftimonio, e fpfpendere la trattaziqn della cau

fa .
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fa. ( O per una via , o per 1’ altra voglio veder , fe 
mi riefce di coglier tempo. )

Dottore. Dirò, Signor Conte , fe vado dal Giudice con 
quefta ciarla, ho timore di farmi ridicolo . Sia pur la 
Cliente innamorata , fe vuole , del fuo avverfario , le 
ragioni le ho da dire io, la caufa la maneggio io, on
de con tua buona grazia , la caufa ha da andare in
nanzi .

Conte. Siete un uomo poco prudente. Andate, trattatela, 
perdetela; ma vi protetto, che fe Rofaura rimane fpo- 
gliata, fe non ha i ventimila Ducati , Braccio il con
tratto , annullo 1’ impegno , e non è degna di effere 
mia Conforte .

(pane. ) 
Rofaura . ( Ora principio a defiderare di perder la caufa , 

e di rimaner miferabile. )
Beatrice. Povera Signora Rofaura ; la volete fagrificare . 

Il Conte non la può vedere .
( al Dottore . ) 

Dottore. Quanti Matrimoni fi fon fatti fenza amore , e 
fenza inclinazione ; eppure col tempo fi fono accomo
dati. Non è una bella cofa il diventare Concetta?

Rofaura. La pace del cuore vai più de’titoli, e delle ric
chezze . Se vinco la caufa , fe fpofo il Conte , vedre
te , Signore Zio , il miferabile frutto delle mie fortu
ne . Stare con un Marito , che s’odia ? Vederli tutto 
dì d’ intorno un oggetto , che fi abborrifce ? Averlo 
da obbedire, da amare, da accarezzare ? è una pena , 
che non v’ ha la limile nell’ inferno . Povere donne ’ 
Se alcuna mi fentiffe , di quelle , che dico io, pian
gerebbero meco per compaflìone , configlierebbero i 
Padri , i Congiunti delle povere figlie , a non difpor- 
te tirannicamente di loro , a non fagrificare il cuore 
di una fanciulla ali’ idolo dell’ ambizione , o dell’ in- 
terefle.

( parte. )
Dottore. Quando fi tratta di difputare l’Articolo della li

bertà , le Donne ne fan più dei Dottori ; ma non ci 
farà neffun Giudice , che dia loro ragione , non effon
do giutto di preferire una vana paflìone al decoro , e 
ali’utile delle famiglie .

(parte. )
Bea-
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Beatrice . Chi fente lei , ha ragione , chi fente lui, non 

ha torto » E* vero , che tutte le fentenze in quello 
propofiro ufcirebbero contro di noi . Ma perchè ? Per
chè i Giudici fono uomini ; che fe poteflero giudicare 
le donne , oh ! fi fentirebbero dei bei giudizi a favore 
del noftro fello.

( pffte . )

ATTO
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Camera del Giudice con tre Tavolini, 
e varie Sedie»

Alberto in abito nero . Un Sollecitatore con 
delle Scritture. Un Servitore col Terraiuo
lo dell’Avvocato sul braccio, che resta in 
dietro. Florindo, e Lelio,

florindo. ZXUefti notiti avverfarj ancor non fi vedono. 
Alberto. x^Z Xè ancora a bon ora. Lavarda, vinti ore 

adeflo .
Lelio. Mi difpiace, che non abbiate voluto defmare, 
Alberto. Co parlo dopo pranzo, no magno mai. 
florindo. Ecco gli avverfarj.
Alberto, Mettemofe al nollro logo • ( ognuno prende il fu» 

pofto. ) Sior Lelio, comodeve, dove, che vote.
Lelio. Sto qui ad ammirare la voftra virtù.

( fi pone in difparre» )

SCENA IL

Il Dottor Balanzoni con delle Scritture . Ro» 
SAURA CÓL VELO SU GLI OCCHI , VESTITA MODESTA» 
mente, un Sollecitatore, e detti.

( Si [aiutano tutti fra di loro . Rofaura non guarda Alber
to nè Alberto Rofaura. Il Dottore dà ad effa la mano , 
e la fa federe su la Banca. Poi fiede col fuo Sollecitatore 
al fianco.

Poi
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Poi viene.

Il Giudice in Toga, il Notaro, il Comanbador , 
ed il Lettore .

( Tutti s* alzano . )

( Il Giudice va a federe: nel mezzo . Il Notavo da una par
te . Il Qomandador in piedi dietro al Giudice . Il Lettore 
in piedi preffo il Tavolino del Giudice , dalla parte del 
Dottor Balanzoni. )

Giudice. ( Ridona il campanello . )
Dottare. O {s* alza.} Siamo qui , Illuftriflìmo Signo

re , per definire la caufa Balanzoni, e Aretufi . Voffi- 
gnoria Illuftriflìma non ha voluto leggere la mia Scrit
tura di allegazioni 5. comandi dunque ; che cofa ho da 
fare ?

Giudice . Non ho voluto leggere la. volita fcrittura d’ al
legazione in quella caufa , perchè io , fecondo il noftro 
fiile , non ricevo informazioni private . Le voflre ragio
ni le avete a dire in contraddittorio.

Dottore . Le mie ragioni fono tutte regiflrate in quella 
fcrittura; fe Vollìgnoria Illuftriflìma la vuol leggere...

Giudice . Non balla, che io la legga ; P ha da fentir il 
voftro Avverfario. Se volete, vi è qui il Lettore, che 
la leggerà.

Dottore. Se fi contenta, la leggerò io.
Giudice. Fate quel, che vi aggrada.
( Il Lettore va dall altra parte , e fi pone a federe indietro . ) 
(I/ Dottore fede t e legge la fcrittura dy allegazione . Alberto 

colla fua penna da lapis va facendo le fue annotazioni . 
Rofaura con gli occhi baffi mai guarda Alberto , nè egli 
mai Rofaura . )

Dottore . ( legge. )

Tom. Vili. L RO-
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ROVIGEENSIS DONATIONIS
PRO

DOMINA ROSAURA BALANZONI

CONTRA

DOMINUM FLORINDUM ARET U S D

lllufinffimo Signore .

SE £ vero, come è veriffitno in jure , che unusquisque 
rei fu<e fit moderator, & arbiter , onde ógn’ uno delle 

fue facoltà polla a fuo talento difporre , vero farà, e 
incontrattabile , che il fu Signor Ànfelmo Aretufi, Pa
dre del Signor Fiorindo, avvertano in caufa, avrà po
tuto beneficare colla fua donazione la povera , ed infe
lice Rofaura Balanzoni, che col mezzo della mia in (Ef
ficienza chiede al Tribunale di Voffignórìa Illuftrifhma 
della donazione medefima la plenaria confermazione , 
previa la confermazione della Sentenza a legge, giufta- 
mente a noftro favore pronunciata.

Nell’anno 1724. il fu Signor Anfelmo Atetufi pregò il 
fu Pellegrino Balanzoni Padre di quella infelice, che a 
lui la concedette per figlia adottiva , giacché dopo dieci 
anni non aveva avuta prole alcuna dal fuo Matrimo
nio. Pellegrino Balanzoni avea tre figlie , e per condi- 
fcendere alle iftanze d’Anfelmo, fi privò di quella, per 
contentare 1’ amico , onde eccola pattata dalla poteflà 
del Padre legittimo , e naturale a quella del Padre a- 
dottivo : Quia per adoptionem acquiritur patria Patefias .

Per prezzo, o fia remunerazione d’avergli il Padre natu
rale ceduta la propria figlia , e in tal maniera confolato 
il di lei dolore per la privazione di prole, fece una do
nazione alla figlia adottiva di tutti i tuoi beni liberi , 
afcendenti alla fornrna di ventimila ducati , riferbandofi 
da tettare mille ducati per la validità della donazione . 
Se morto fotte il Padre adottivo fenza figliuoli del fuo 
matrimonio nati , non vi farebbe chi contendefle alla 
Donataria i beni liberi del Donatore, ma effendo nato, 
due anni dopo, il Signor Florindo avverfarió, egli im

pugna ,
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pugna , la donazione , la pretende nulla , e di niutì 
valore, e ne domanda revocazione, o fia taglio. Ecco 
1’ articolo legale : fe fi foflenga la donazione i a favore 
della Donatari# , non oflante la fopravenienz# del figlio 

•mafibio del Donatore. A prima vifta pare, che io abbia 
a temere la decisone alla mia Cliente contraria , fon
dandoci gli avverfarj fui tetto : Per fupervementiam libe
rorum revocatur donatio. Lege: Si unquam $ Codice de revo
candis donationibus . Mà efaminando minutamente il con
tratto della donazióne, le circottanze , e le confeguen- 
ze, fpero di ottenere dalla Capienza del Giudice favore
vole la fentenza .

Varie ragioni, tutte fortifiìme, e convincenti, m’induco, 
no ad attcurarmi della vittoria.

Prima di tutto £ offervabile s che quando feguì la dona
zione , di cui fi tratta , erano pattati dodici anni di ma
trimonio del Donatore , fenza aver mai avuti figliuoli, 
onde fi potea perfuader ragionevolmente di non più 
confeguirne i Con quella fède il Padre fuo naturale lì 
è privato della fua tenera figlia , e lenza la previa do
nazione non glie l’avrebbe concetta .

Ma più forte ; per caufa di quefta donazione il Padre na
turale ha collocate le altre due figlie decentemente , nè 
di quefta ha fatto menzione . Ha !ro diftrlbuite le fue 
foftanze, ed affidato fi, che la terza fotte provveduta coi 
beni del Donatore', è morto fenza LMciare alcun , ben
ché minimo provvedimento, onde, le Rofaura perde Ci 
caufa retta miferabile affatto j detlituta di ogni fccccr- 
fo, fenza dote, fenza cafa, e fenza alimentis

All’ incóntro il Signor Fiorindo avvertano, fe perde, co 
me perderà fenz’altro, i ventimila ducati , gli retta la 
dote materna, confiftenre in ducati cinquemila, gli he- 
ftaho i Fidèicommiflì àlcehdentali $ che ammontano a più 
di trentamila ducati, come fi giufiifica nel precetto j che 
avrà Vottignoria Illuftriffima baftantemente ottervato .

Tutte le ragioni dette fin’ora , cavate dalle vifeere del
la caufa, e dalle verità de’ fatti provati , potrebbero ba- 
baftare per indur 1’ animo del fapientjflìmo Giudice a 
pronunciare il favorevole decreto ; ma ficcome noi al
tri Jurisconfulti erubefeimur fine lege loqui, é gridano le 
leggi : quidquid dicitur, probari debet, mi difpongo a pro
vare colle autorità, quanto fin’ora ho allegato s

La donazione fi fofliene, perchè: Donatio perfetta revocari 
L $ non
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nr,q poteft . Clarius. in paragrapho donatio. x- quajlione pii-- 
ma, numero tre. Nè olia i’obbietto : per fupervenientiam 
liberorum revocatur donatili. Perchè ciò. s’’ intende , quan
do la donazione è fatta alFeftraneo, non quando è fat? 
ta al figliuolo, Lege. Si \otas, Codice de inojficiofis donai 
tionibus . Sed fic ejì , che la prefente donazione è ftata 
fatta aHa fig^a adottiva ; qua per adoptionem ^equipara-, 
tur filio legitimo , & naturali j ergo, la donazione non è 
revocabile.
Ma per ultimo mi fono riferbato il più forte argomen
to per abbatter tutte le ragioni dell’ a v ver fario . La do, 
nazione di cui fi tratta, benché abbia afpetto di dona
zione inter vivofy ella però , riguardo all’ effetto di ef» 
fa, verificabile, tantum pojl mortem donatoris , è più lo
fio una donazione, cauja mortis , ut habetur ex hoc ti
tulo. de donationibus cauja mortis , La donazione cauja 
mortis habet -vim tejìamenti . Lege fecunda in verbo le
gatum t digejìis de dote praelegata . Ergo fe non .fi folk a 
neflè , come donazione , fi fofterrebbe in vigore di te- 
ftamento , E’ vero , che mens hominis ejì ambulatoria 
usque ad ultimum vita exitum ; ma appunto per que
llo, perchè morendo il Donatore , non ha revocata la 
donazione , ha intefo , che quella fia 1’ ultima fua vo
lontà , la quale fi deve attendere, ed offervare.

Concludo adunque , che la donazione non è revocabile , 
che la Donataria merita tutta la compaffione , e che 
unita quella alla giuflizia nell’animo, di Vofiìgnoria II-, 
luftriflìma, mi fa, come diceva a principio, efler fi cu
ro della vittoria. {fa una riverenza al Giudice. ) 

Alberto. ( sbalza, dà alcune carte al Lettore, che sbalza, e 
paccofia al Tribunale. )

( Rofaura alza gli occhi, e vedendo. Alberto in, atto di par-. 
laJ.e , ja un atto, di difperazione , e fi afciuga gli occhi 
col fazzoletto . )

( Alberto la vede mcontrandofi a cafa cogli occhi nel di lei 
volto . Fa aneli egli un atto, d' ammirazione . Poi mojtra 
di raccoglierli, e principia la dijputa. )

Alberto , Ran apparato de dottrine , gran eleganza de 
\JT termini ha meflo in campo el mio reverito 

Avverfariq; ma , fe me permetta de dir, gran difputa 
confpfa , gran fiacchi argomenti , o per dir meggio ?

io-
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fofismi . Refpohderò col mio Veneto flil , fegondó 11 
pratica del noftro foro, che vai a dir j col hotlro na
tivo idioma , che equival nella forza dei termini * e 
dell’efprefTion ai più colti j e ai più puliti del Mondo. 
Refponderò colla IcZze alla man , colla lezze del ho- 
flro Statuto , che equival à tutto el Còdice , è a tutti 
i digèfli de Giùflihian j perchè fonda fui jus de natura

. dal qual fon detivade tutte le leggi del Mondo . No 
làflerò de refpónder alle Dottrine dell’ Avverfàrio j per
che me fia ignoti quei tedi $ o quei Autóri legali, dai 
quali dottamente el le ha prefe, perchè anca nù altri, 
6 prima de confegùir la Lautea Dottorai , e dopo am 
Cora , verferòo fui jus cómun j per efler anca de quel
lo intieramente ihfòrmadi ; e per fentir le Varie opù 
hion dei Dbttori Culle maffime della Giutifprudenza ; 
Ma laflerò da parte quele , che fia Tello Imperiai , 
perchè avemo el noftrò Venero Tello , abbondante , 
chiaro, e iftruttivó , è in mancanza de quelloin qual
che cafo tra i cali irifiniti , che fon polfibili al Moni 
do, dal Statuto, è non pfevilli , 0 non decifi , la ra- 
fon naturai xè la bafe fondamental , fullà qual ripola 
iti quiete l’animò del fapièntiffìmo Giudice avemo 1 
cali feguidi , i cali giudicàdi j le leggi particolari dei 
Magiflrati , l’ equità , la ponderaiion delle citcoflanze , 
tutte colle , che vai infinitamente più de tutte lé dot
trine dei Autóri legali ; Quelle per el più le ferve per 
intorbidar la matèria , per ftifacchiaf la rafon , e per 
àngulliar l’animo del Giudice j el qual $ nón avendo 
più arbitrio de giudicar $ el fe liga , e el fe Soggetta 
alle oppinion dei Dottori , che xè fìadi ómeni y come 
lù , e che poi aver decifó cusì, per qualche privata paf- 
fion. Perdoni el Giudice $ fe troppo lungamente ho de
ferta dalla caufa, credendo riecelfatiò giuftificarme , a fron
te d’un Avverfàrio feguace del jus cornuti j è gluRifTì-i 
ma coffa credendo, dar qualche rifalró al hoflro Vene
to Foto, el qual xè refpettà dà tutto el reflo del Mon
do, avendo aVudo più volte la preferenza droghi altra 
Foro d* Eutopa , per decider caufe tra Principi $ e tri 
Sovrani ;

Son qua, fon alla caufa , è incontro de fronte la difpu- 
ta dell’Avverfàrio. Sta bella difputa fatta da mio com
pare Balanzoni con tutto el so comodò j fenza fcaldati 
fe el fangue j e fenza sfadigar la memoria, la ftimò irt- 

t. 5 fini- 
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finitamente ; ma per dir la verità quel, che piùftimo, & 
confiderò in fta difputa , o fia. allegazion dell’ Avverfa-, 
rio, xè l’artificio, coi qual l’ha cerca de confonder la 
caufa , de ofcùrar el punto ; acciò che no l'intenda , 
nè el Giudice, nè l’Avvocato . Ma l’Avvocato 1’ ha. 
intefo ; e el Giudice l’intenderà.

( il Dottore fi va fcuotendo . ) 
Cofs’ è compare ? Menè la tefla ? M’ impegno , che in, 

fta caufa no ghe ( a ) n’ ave un fil de futo . A mi . 
v>ofs eia Ha gran caufa ? Qual elo fio gran ponto da 
rafon ? Xelo un ponto novo ? un ponto , che no fia 
mai ila decifo ? El xè un ponto, del qual a Venezia 
un prencipiante fe vergognerìa de parlargliene in ( b ) 
Accademia . La lenta , e la me giudica su Ila veri
tà , dipendente da un’- unica carta , che el mio reve
rito Sior Balanzoni non ha avudo coraggio de lezer , 
e che mi a so tempo ghe lezerò. El Sior Anfelmo A-* 
retufi , Padre del mio Cliente , dies’anni l’è fta ma
ndi fenz’ aver prole , e el chiama disgrazia quel % 
che tanti , e tanti chiamerave fortuna , e el defidera- 
rava dei fiali, per aver dei travagli . £’ ha trova un 
amigo , che gh’ aveva una desgrazu più granda della, 
foa , perchè el gh’ aveva tre fie ( c ) , che ghe dava da 
lolpirar . El ghe n’ha domandi una per fia, (zi) de ane- 
ma , e lù ghe 1’ ha dada volentieriflìmo , e el ghe P 
averave dae tutte tre, fe T avelie podefto. Anfelmo tol 
in cafa fia piccola bambina, dell’età de tre anni, el sx 
innamora in quei vezzi innocenti , che xè propri de 
quell’età, e do anni dopo el fe determina a Targhe una 
donazion generai de tutti i fo beni . Ma la lenta con 
che prudenza , con che cautela , e con cha preambolo, 
(aiutar Tomo favio, e prudente, ha fatto fia donazion ; 
e quà la me permetta, che prima de trattar el ponto, 
prima de confiderai; i obietti dell’ Avverfario , ghe leza 
quella carta , che xè la baie fondamental della caufa , 
quella donazion , che ha ommeflo, fori! non fine quare^ 
de lezer el mio Awerfario, e che la mia ingenuità xè 

in
(a) Non avete un principio di ragione.
(b) In Venezia fi accofiumano la Accademie, nelle 

quali ia gioventù fi efercita nell’arringare.
( c ) Figlie ,
( * ) FU de anema ; figlia affètto o fia adottiva 4
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- in impegno de farghe prima de tutto confiderai. Animo, 

Sior Lettor; chiaro, adafio, e pulito, contratto de do- 
nazion a carte 4.
la galani’omo. Avanti.

Lettore. Addi 24. Novembre 1725. Rovigo.
( legge caricato nel najo . ) 

/liberto. ( fa un atto d* ammirazione Mentendolo difettofo . ) 
Bravo, Sior (4) Sgnanfo, tire de longo.

Lettore. Confideranno il Nobile Signore Anjèlmo Aretufi che 
in dieci anni di matrimonio non ha avuto figliuoli ....

Alberto . Confiderando , che in dieci anni de matrimonio 
non ha avuto figliuoli. Via mo, da bravo.

Lettore . E temendo morire ....
• Alberto. E temendo morire...
Lettore . Senza fapere a chi Inficiare le fide facoltà...
Alberto. E temendo morire, fenza fapere a chi lafciare le 

fue ^coltà . 'Animo, Compare fgnanfo.
Lettore. Avendo prefia per Biglia d’anima ...
Alberto. Per figlia d’anima... La fia d’anema voi por

tar via 1’ eredità a quello, che xè fio del Corpo ? Bel
la da galantuomo. Avanti.

Lettore . La Signora . . . ( non fia rilevare la parola , che 
fiegue . )

Alberto. Via , avanti .
Lettore . La Signora.... ( come fiopra . )
Alberto . La Signora ... ( lo carica. ) Tireù avanti, o le

zio mi ? •
Lettore. La Signora ... Rocaura Balanzoni.
Alberto . Coffa Diavolo dixeù ? O quei voftri occhiali fa 

fcuro, o vù no fave lezer, compare. Lafsè veder a mi. 
Compagneme coll’ occhio , fe digo ben.

( prende effo i fogli . ) 
Avendo prefia per figlia di anima la Signora Rofiaura Ba

lanzoni , a quella ha fatto , e fia donazione di tutti 1 
fiuoi beni , liberi , prefenti , e futuri , mobili , e fiabili . 
Tegni faldo, bada cusi . ( rende i fogli al Lettore . )

El donator porlo fpie^ar più chiaramente la so intenzion ? 
Ghe rincrefle non aver fioi , el dubita de morir fenza 
eredi, per quefto el dona i fo beni alla fia d’ anema ; 
ma fe el gh’ aveva fioi, noi donava, ma fe el gh’ ave* 
rà fioi, (ara revocada ia douazion. Mo! Noi l'ha re- 
vocada. Se noi l’ha revocada lù, l’ha revocada la le-

L 4
(a) Sgnanfo, fi dice chi parla nel nafo.

ze.
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ze • Coffa dixe la leze ? Che fe el Padre donando, pt'é- 
giudica alla ragion dei fioi, no tegna la donazion . Sta 
donazion pregiudichela alla rafon del fio del Donator ? 
Una bagatella ! La ló defpoggia affatto de tutti i beni 
paterni i Mo ! Dixe l’Avvocato averfario , el gh’à la 
dote materna , el gh’ à i fideicommiffì afcendentali , el 
xè. aliunde proviftó . Quelli no xè beni paterni ; quefft 
noi li ricónofce dal Padre, ma dalla Madre, e dai An
tenati. I beni paterni xè i beni liberi, nei quali i bo
li i gh’à el gius della legittima, e el Padre fenza giu- 
fta caufa no li poi eferedar . Ma come Ho bon padre 
Volevaeferedar un so fio ; fe él fe rammaricava, non aven
do fioi, e fe el defiderava un erede ? A fronte de una 
legge, cusì chiara, cusì giuda , cusì onella , cusì na
turai , no fó coffa, che fe poffa dir incontrario . Ep
pur xè da ditto . El dotto Avvocato avverfario ha 
ditto . Ma coffa alo dittò ? Tutte coffe fora del pon
to . El vede perfa la Nave , el fe butta in Mar , el 
fe tacca * ora a uri albero, ora al Timori , ma un per 
de onde lo rebalta j ló bórra a fondi. Efaminemo bre
vemente i obbietti , e relòlvemoli , no per la neceffita 
della caufa, ma per el debito dell’Avvocato.

Prima de tutto el dixe, la donazion fe fodien, perchè no 
la xè revocabile. Quefto è 1’ ifteffo , che dir : mi fon 
qua, perchè no fon là ì Ma perchè fongio qua ? Per
chè non eia revocabile ? Sentimo de belle raion. Com
patirne, Compare Balanzoni , ma da volta Pamor del 
fangue v’ha fatto orbar. La xè vodra (u)Nezza, ve 
cpmpatiffo . El dixe : quando el Donator ha fatto da 
donazion , giera dodes’ anni , eh’ el giera maridà , fin* 
allora no l’aveva abù fioi , onde el fe podeva perfua- 
der de non avergliene più. Vardè fe quefia xè una ra- 

. fon da dir a un Giudice de da forte . Quanti anni ave
va la Siora Orrenda Aretufi, quando Anfelmo so Ma
rio ha fatto da donazion ? Vardè, Sior Lettor caro, a

• . carte otto tergo.
Lettore . ( Guarda a carte òtta, e Legge. )

Fede della morte della Signora Qrtenfia Aretufi * • •
Alberto* No, no, otto tergo* 
Lettore, Fede della morte .,*

- Alberto. Tergo, tergo. t
Let-

(a) Nezza: Nipote.
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Lettore . ( Lo guarda, e rìde con modeflia . )
Alberto. Ah ! no fav^ coffa , che voi dir tergo ? E sì a 

mufo lo dovereffi faver. Vardè da drio Alle carte otto. 
( Oh ! che bravò lettor ! )

Lettore. Fede cerne nel? anno 172$....
Alberto. Che xè l’anno della donazione
Lettore . La Signora Ortenfìa , moglie del Signor Anfelmó 

Aretufì, aveva .. .
Alberto. Avevi .
Lettore. Anni ...
Alberto * Anni...
Lettore. Trentadue ...
Alberto. Trentadue...
Lettore . Ed era in quel tempo..
Alberto. Balta cusìj che me fe vegnir mal. La gh’avevi 

jà. anni, e so marìò defperava de aver più fioi ? No 
l’aveva miga ferra bottega per dir , che no ghe giera 
più capitai . Oh ! che caro Sior Dottor Balanzoni ! 
Sentì più bella ; con (la fede , el Padre della Signóri 
Avversaria ha concedo fo fia all’ Aretufi , altrimenti 
noi ghel’ averave dada . Perchè no s’ alo fatto far uni 
( a ) piezarìa della Siora Ortenfia de far divorzio da 
So marìo ? Ma bifogna , che fia piezarìa , o eia , o 
qualchedun’ altro ghe l’abbia fatta , perchè su Ila fede 
l’ha colocà le altre dò fie a quelle el gh’ ha dà tut
to , e quella noi 1’ ha confideradà per gnente . L’ è 
morto fenia gnente , e eia no la gh’ ha gnent» . Da 
fìó fatto 1’ Avverfario dèffume una rafon * che s’abbia 
da ( b ) laudar la dònaziòn, perchè una povera putta 
no abbia dà reftar affatto defpoggia . Xè ben , che là 
fia veftida , ma fe per veftirla eia j s’ ha da fpòggiat 
ùn altro, più toftò , che la refta nua $ che la troverà 
qualchedun, cb^ la veftirà * La refta fenza cala, e fen
za alimenti ? Mo nò gh’ala el Sior Zio che xè fra- 
delio del Padre , e che xè obbligà in cafo de bifogno a 
fóccorrer i so nevodi ? Dopo $ che l’Avvocato avver
fario ha dito fte belle còffe , el s’ha impegna de pro
varle tutte , perchè i Giurifconfulti della fò forte fe 
vergogna parlar fenza i tefti alla rtiatì. Mi el s’ha ri- 

dor-
( à ) Piezarìa : Mallevadorìa.
(b) Laudar : termine del Foro Veneti, che lignifica 

confermar *
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dotto a provargliene una fola, e farla ila meggio per lù, 
che noi’ aveffe provada, perche la so prova, prova contra 
de lù medefimo . El dixe : non olla l’obbietto della fopra- 
venienza dei fioi, perchè quella opera , quando la do
nazion xè fatta all’ eflraneo , no quando 1’ è fatta a 
qualch’altro fioi . La fia adottiva fe paragona al fiol 
legittimo , e naturai , ergo fa donazion no xè revoca
bile . Falfo argomento, falfiffima confeguenza . El fio 
adottivo fe confiderà come legittimo, e naturai, quan
do manca el legittimo, e naturai. Co i xè in cosfron- 
to , el fio per elezion cede al fio per natura , ma de 
più fe fe trattafle de do fioi legitimi, e naturali, e el 
Padre avelie dona a uno per privar l’altro, no tegnira- 
ve la donazion . Più ancora , fe el Padre avelie dona 
a un unico fio legittimo , e naturai , e dopo ghe naf- 
feffe uno , o più fioi , farave revocada la donazion ; 
donca molto più la va revocada nel cafo noflro , nel 
qual fe tratta de efcluder un fio , a fronte d’una ftra- 
niera . Ecco i gran obbietti , ecco le terribili prove : 
Tutte coffe , che no vai niente , coffe indegne della 
gravità del Giudice , che ne afcolta, e mi, che fon 1* 
infimo de tutti i Avvocati , arroflìflb fquafi a parlar
gliene lungamente ; che però vegno all’ ultimo obbiet- 
to, falvà per ultimo dall’avverfatio, perchè credudo el 
più forte , ma che in quanto a mi, lo metto a mazzo 
coi altri. El dife : fermeve , che fe la donazion me 
( a ) fcantina, come donazion, ve farò un (6) bara- 
tin , e de donazion , ve la farò deventar teflamento . 
E qua el me fa la diftinzion Legai della donazion in
ter vivos , e caufa mortis ; e perchè la Donataria no 
podeva confeguir l’effetto della donazion , fe non do
po la morte del Donator, el dife: la xè una donazion 
confa mortis : la donazion caufa mortis habet vim tefta- 
menti , onde non avendo fatto el Donator altro tefla
mento , quefla fe deve confiderar per el so teflamen
to . Fin’ adeffo el mio riverito Avvertano ; adeffo mo 
a mi, e per vegnir alle curte, con un dilema ve sbri
go . Voleù, che la fia donazion, o voleù, che el fia 
teflamento? Se 1’è donazion, l’è invalida , fe l’è te- 
flamento, noi tien . Forti a fio argomento , dai Filo- 
fofi chiami cornuto , e vardevene ben , che el ve inve

ite
( a ) Scantina : traballa, 
( b ) Barattiti : fcambistto *
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ite da tutte le bande. Se l’è donazion , l’è invalida } 
perchè per la fopravenienza dei fioi fe revoca la dona
zion , Se 1’ è teflamento , noi tien , perchè quel tefta» 
mento, che no confiderà i fioi, che li priva dell’eredi
tà, e della legittima i xè teftamenti ipfi jure nulli et 
xè nulli per le no.Rre Venete Leggi , e 1 xè nulli per 
tutte le Leggi del jus commi. Onde donazion invalida, 
teflamento no tien , quefta xè una Tenacca , da dove 
no fe fe cava, lenza perder el Matador . Ma el Matador 
Fave perfo , e mi la caufa 1’ho vadagnada. L’ho vada-, 
gnada , perchè so con chi parlo ; 1’ ho vadagnada, perchè 
so de che parlo. Parlo con un Giudice, che intende , 
e che sa; parlo d’una materia più chiara della lufe del 
Sol. Da un’unica carta depende la difputa, la contro-, 
verfia, el giudizio . Sta carta xè invalida, la va ( a ) 
taggiada , el Giudice la raggierà ; perchè la donazion 
non fuffìfte, nè come donazion, nè come teflamento ; 
perchè un fioi legittimo , e naturai , non ha da effer 
priva dell’ eredità paterna a fronte de una ftraniera ; 
perchè in flo calo , dove fe tratta della verità , e deh 
la giuftizia, non ha d’aver logo la compaffion ; perchè 
fe 1’ avverfaria reflerà miferabile , farà colpa del Padre 
de natura, no del Padre d’amor, dal qual fenza debi
to, e con danno del fioi, che detèndo, l’è flada man- 
tenuda, e cuftodida per tanti anni ; e (£) in ancuo , 
quel che ha fatto Anfelmo Aretufi per carità , lo poi 
far , e lo farà 1’ Avvocato Balanzoni per obbligo , e 
per dover; e farà effetto della giuftizia, raggiar la do- 
nazion ; previa la revocazion della tal qual fentenza a 
legge avverfaria, in tutto e per tutto a tenor nella no- 
flra domanda , compatindo l’infufficienza dell’ Avvoca» 
to , che malamente ha parlà,

( S’ inchina e va dietro al Tribunale y dove vi è il Servii 
tore , che gli mette il ferrajudo , ed il cappello, e col faz* 
zoletto coprendo]! ìa bocca, parte col Servitore .

Giudice . ( Suona il Campanello. Tutti fi alzano fuorché ejfa 
Giudice ì ed il Notaro . )

Gornandador . Signori tutti vadano fuori»
( Tut.

(a) Taggiar: Termine del Foro Veneto, che lignifi
ca annullare, o revocare .
(^b) In ancuo: in oggi.

1
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( Tutti facendo riverenza al Giudice j’ incamminano . Il Doti 

tare dìi mano a Rofaura che fi a fùnga gli occhia )
Dottore. Non piangete j che vi è àncora fperanza *

( a Rofaura ; j 
Rofaura/, Speranze Vane’ Soho precipitata *

. ( parte col Dottore, e col Sollecitatore .
Lelio i Che ne dite ? Si è portato bene ? ( a RiorindO. )
RlorindO i Non porca dir di piu ; [partecon Lelio. )
( Il Giudice detta fitto voce la Sentenza al Nótarbj il qua

le fcrive , intanto fi tirano in difparte il Lettore j ed il 
Cbmandater a difiorrere xffeme ?

Comàndador. Come va^ Signor Agapito? fate il Lettore j 
e non fàpete lèggere ?

Lettore t Vi dirò; quella poVerà ragazza mi faceva tanti 
pietà, che ini cafcavano le lagrime $ e non ci vedeva;

Coniandador . Io avrei più gufio $ che la vincefle il Sigilo! 
Flórindò ;

Lettóre i Perche?
Cómandador. Perchè dà lui potrei fperare uni mancia mp 

gliore ;
Lettore . Ma che dite di qùel bravo Avvocato Veneziano ? 

Grand’ uomo di garbo ! E sì, quando lo dico io !... ;
Lomandadori Certo è braviamo ; Mi a Venezia ne ho 

tentiti tanti $ e tanti più bravi di lui.
Lettore ; Si eh ? Oh fe potfóvoglio andare a fare il Leh 

tore a Venezia *
Comandador . Se non fapete j che cofa voglia dir terge i
•Lettore, E voi volete mettete la lingua j dove non vi toc^ 

ca. ( Il Giudice fuona il campanello i )
Gomandador i ( và alla porta.) Dentro le Patti i

SCE-
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SCENA III,

Il Dottore col suo Sollecitatore. Florìndo 3 
Leu® , ed il Sollecitatore di Alberto , e dejti •

( Vengono, ognuno dalla fu# parte , e ? inchinano al Giudice, )

Notaro, f Ci alza, e legge la Sentenza, ) Ly IIIuflriffimo 
O Signore...

Dottore . La fupplico . La non iftia a incomodarli a leg
gere il preambolo : la favonfea di farci fentire 1’ anima 
della Sentenza,

Notaro, Omijfix &c. Confideraiis, Confderandit &c, Deere» 
fò , e fentenzìò, e decretando , e fentenziando , tagliò, re» 
vocò, e dichiarò nulla la donazione fatta dal fu Domi no 
Anjelmo Aretufi, a favore di Domina Rofaura Balanzoni, 
annullando la Sentenza a Legge , pronunziata a favore 
della mcdef ma, in tutto , e per tutto , a tenore della do» 
manda d' interdetto di D. Florindo Aretufi , condannando 
D. Rofau 'a perdente nelle fpoje ec. ec, fio &c. ordinando ec, 
rei affando &c.

Florindo. L’abbiamo vinta, (4 Lelio,)
Lelio. Mi rallegro Gon voi,
Dottore , Condannarmi poi nelle fpefe ..,,
Giudice, Se non vi piace, appellatevi, (s'alza, e parte,) 
Dottore , Obbligatiflìmo alle fue grazie . Intanto , che mi 

beva queflo firoppo , Andiamo pure . Io non ne vo* 
faper altro. ( parte col Sollecitatore, )

Florindo, Signor Notaro , farà grazia di farmi fubito ca
vare la copia della Sentenza,

Notaro . Sarà fervita .
Florindo . Favorifca , vuol dar del danaro •
Notaro, Mi maraviglio .

( lo ricufa in maniera di volerle, ) 
Florindo, Eh via' ( glie Iq mette in mano,)
Notare . Come comanda •

( lo prende , e parte guardandolo , ) 
Comapdador . Illuftrifllmo , mi rallegro con lei , Sono il 

Comandador per fervida. ( a Florindo. )
Latore, Ed io il Lettore ai fuoi comandi, (xFlorindo.)

Fio»



ì'74 V AVVOCATO VENEZÌÀNÓ
florindo. Sì, buona gente, v’ho capito. Tenete, bevete 

l’acquavite per amor mio.
( dà la mancia a tutti due . 

Lettore. Obbligatidìmo a Voffignória Ìilufrriflìma. 
Comandador . Viva mille anni Voflignoria IHuftriflìma . 
Florindo ; Andiamo a ritrovare il Signor Alberto .

( a Lelio « 
Lelio. Amico, fi è meritata una buona paga.
Florindo . Trenta Zecchini vi pare faranno àbbaflanza ?
Lelio. L’azione eroica, che ha fatto , ne merita cento $ 

voi m’intendete, fenza che io parli .
florindo . E’ vero , gli voglio dare ora fùbita cinquanta 

Zecchini, e poi a fuo tempo vedrà chi fono ;
Lelioi Non mi credeva, che un uomo fofle capace di tan

ta virtù . ( parte. )
Florindo i Se trovo quell’indegno del Conte, lo vo’tratta» 

come merita . ( parte ; )
Comnndador . Quanto vi ha dato ?
Lettore . U n Ducato . ( lò moflrn . }
Comandador. Ed a me mezzo? Maladefto ! A me mezzd 

Ducato, che fon quell’uomo, che fono , e un Ducato 
à colui, che non fa nemmeno, che cafa fia tergo.

( parte . ) 
Lettore. Grand’ afìnaccio ! Si vuol metter con me! Si vuol

mettere con un Lettore ? Sono (lato io , che gli hot 
fatto guadagnar la caufa , Ho una maniera di leggere 
così bella, che il Giudice capifce fubito il merito della 
ragione . ( parSe . )

SCENA IV.

Camera di Beatrice.

Beatrice, è Colombina.

Beatrice. /^Redimi Colombina , che io fono impaziènte 
per intendere l’efito di quella caufa ; amo 

la Signora Rofaura , e mi difpiacerebbe infinitamente 
vederla afflitta . Ho mandato Arlecchino, perchè fenta!, 
chi ha vinto, o chi ha perfo, e me ne porti fubito la 
relazione ,

Coloni»
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Colombina. Avete veramente mandato un fcggetto di gar

bo k Intenderà male, e riporterà pegg:o »
Beatrice » Eccolo *

SCÈNA V.

Arlecchino, e dette*

Arlecchino. QON qua ;< allegramente * 
Beatrice, O Chi ha vinto?
Arlecchino. Non lo fo*
Beatrice. Se noti Io fai, perchè dici allegramente ?
Arlecchino. Perchè a Palazzo ho fentido a dir , che i hà 

vinto la caufa .
Beatrice. Ma chi 1’ ha vinta ?
Arlecchino . Se ghe digo, che no lo fo.
Colombina. Non 1’ ho detto io, che è utìo fclocco ?
Beatrice. Afinaccio! Ti mando per fapere, chi ha vinto $ 

ritornij e non lo fai!
Arlecchino. Savi chi credo, che abbia vinto ? I Avvocati. 
Colombina, Avrà vinto uno dei due Avvocati.
Arlecchino . Sior no : i avrà vinto tutti do, perchè i farà 

fiadi pagadi tutti do.
Colcmbina Sei un buffone .
Beatrice. Ed io non pollo fapere, cóme fià là cola . ( (ì 

[ente picchiare. ) E’ fiato picchiato ; Colombina, va a 
vedere.

Colombina . Vado fubitò . Se la Signora Rofaura ha vin
to, mi darà la mancia;

Arlecchino. La fpartiremo metà per un *
Colombina, Sì, come hai fpartiti li due zecchini *

( parte . ) 
Beatrice . Che cofa dice di due zecchini?
Arlecchino • Ghe dirò mi. La fappia , che i do zecchini, 

.... ficcome el Candelier del Sior Conte Ottavio -, an
zi per la fentenza del Signor Dottor Balanzoni , i ho 
trovadi mi ; e Colombina per amor delle fazzende dB 
cafa.. . Ma no, la fappia , che mi fon omo onorato j 
che el Candelier 1’ era fui tavolin e così .. •

Beatrice. Va al Diavolo, fciocco.
Arlecchino, Servitor umiliflìmo, (parte.)

SCE-
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SCENA VI.

Beatrice? poi Alberto, poi Colombina.

Beatrice. z^Oflui non sa mai quel, che diavol fi dica . 
V-> Ma ecco il Signor Alberto .

Alberto. Ghe domando fcufa , fe me fon prefo l’ardir d- 
incomodarla. .

Beatrice. E bene, come è andata la caufa ?
Alberto. La caufa l’ho guadagnada , ma ho perfo el cuor. 
Beatrice. E la povera SignoraRofaura ha perfa la lite? 
Alberto, E la povera Signora Rofaura ha perfo la lite .

Beatrice . Sì, fate come il Coccodrillo, che uccide, e poi 
piange .

Alberto. Se la vedeffe qua dentro, no la dira ve così, Son 
qua da eia , za che la gh’ à tanto amor per Siora Ro
faura , e tanta bontà per mi , fon qua a pregarla con 
tutte le vifcere, con tutto el cuor , a rapprefentarghe 
el mio rincrefcimento, aflìcurarla del mio dolor.

Beatrice. Io non ho difficoltà di farlo ; ma queft’ ufficio 
farebbe più grato alla Signora Rofaura , fe lo facefte 
da voi.

Alberto. La vede ben , a mi no me xè lecito de andarla 
a trovar a Cafa. No ghe. fon mai Ila j per niffwn ti
tolo me poffo tor una tal libertà .

Beatrice. Trattenetevi qui. Può effere , che ella venga a 
sfogar meco le fue paflìoni.

Alberto. El Giel voleffe, che la vegniffe. Chi sa ? Se la 
gh’ ha per mi quell’ illelfa bontà , che la inoltrava d* 
aver , gh* ho un progetto da farghe , che me Infingo 
la poderà rifarcir.

Colombina. Signora Padrona , è qui la Signora Rofaura , 
che vorrebbe riverirla .

Alberto. La fortuna me favorilfe.
Beatrice . Dille , che è padrona .
Colombina. ( Poverina ! E’ molto malinconica ! Caufa que

llo Signor Veneziano! ) {patte. )
Beatrice . Eccola, Signor Alberto.

Alberta
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Alberto . Oimò ! Che fudor fredo ! Tremo tutto . Per amo r 

del Cielo ; la lafla che me fconda per un pochette 5 voi 
fentir, come che la penfa de mi.

Beatrice. Vedete; in quella camera non vi è altra porta ’ 
che quella; da dove , fe ufcite , incontrate per 1’ap - 
punto la Signora Rofaura. Sentitela , che fate le fcal e.

Alberto . Se la me affalta con colera , dubito de mor ir 
falla botta. La prego , la laffa , che me fconda f ut 
pergolo ( a ) , che me fera drento , che lenta con che 
caldo la concepifce el motivo della so desgrazia . Cara 
eia, no la ghe diga gnente. La me fazza Po piafer .

Beatrice. Fate ciò, che vi aggrada, non parlerò.
Alberto. Fortuna te ringrazio; fentirò fcnza elfer villo, e 

prenderò regola dai effetti della so paffion .
( va fui poggiolo , e fi ferra dentro . ) 

Beatrice . Grand’ amore ha il Signor Alberto per Rofau
ra ; e ha avuto cuore di farle contro ? Io non la so 
capire.

SCENA VII.

Rosaura, Beatrice , ed Alberto 
nascosto .

Beatrice.. z^Ara Amica, quanto me ne dìfpiace . • •
Rofaura. ku L’ avete faputa la nuova ì
Beatrice. Pur troppo. Via, confolatevi. Sarà quello, che 

il Cielo vorrà . La forte vi affilierà per qualche altra 
parte .

Rofaura. Eh ! cara Beatrice , per me è finita. La caufa 
è perfa , mio Zio , che ha da fupplire alle fpefe di 
quella , non ne vuol Caper altro , non fi vuole appel
lare .

Beatrice. E il Conte, che dirà ?
Rofaura. Il Conte fi è dichiarato pubblicamente , che fe 

perdo la lite, non mi vuol più.
Beatrice . Vollro Zio vorrà condurvi feco a Bologna.
Rofaura. Penfate 1 Mi ha detto a lettere cubitali , che

Toma Vili. ‘ M non

(a) Sul pergolo: fui poggiolo, o fia terrazzino. 



ì/8 L’ AVVOCATO VENEZIANO 
non vuole più faper nulla di me , che è povero aneti’ 
elfo , che ha la fua famiglia in Bologna , e che non 
può foccorrermi.

Beatrice. Sicché dunque , che rifolvete dì fare ?
Rofaura, Qualche cofa farà di me . Il Cielo fa , che ci 

fono, il Cielo mi aHìfterà .
Beatrice . Il Signor Alberto moflra avere per voi della 

parzialità, e dell’amore.
Rojàura. Oh ! cara Amica ! Il Signor Alberto fe ne an- 

dera fra poco a Venèzia , e non fi ricorderà più di me 4 
Barbaro, inumano ! Se l’avelie fentito, come parlava! 
Pareva, che io folli la fua più crudele nemica.

Beatrice. Mi avete detto però più volte, che confideran- 
do il fuo impegno, eravate collretta a compatirlo.

Rofaura . Non credeva , che parlar dovelfe con tanto ca. 
lore . La fua difputa mi ha atterrito •. Le fue parole 
mi hanno (frappato il cuore . Mi fono lufingata -, che 
egli mi amàlfe, ma non è vero . Contro chi fi amà , 
nOn fi inveifee a tal fegno . Poteva difendere il fuo 
Cliente, ma non mettere in derifione me, la mia cau
fa j ed il mio difenfore . Oimè ! Che fiero caldo mi 
opprime ! Amica fatemi portare un bicchier d’acqua 
frefea .

Beatrice . Subirò . Vado io llefla a prenderla . Fate una 
cofa, fe avete caldo , andate lui Terrazzino a prende
re uri pòco d’aria . ( Vo’ lafciar , che la natura ope-° 
ri. ) ( parte . )

SCENA XI lì.

Rosaurà, poi Alberto*

Rofaura, ÀjÒn dice male. Aprirò il Terrazzini) , e pren- 
l\i derò un poco d’ aria .

( apre ì é vede Alberto, ) 
Oimè ! quello è un tradimenti).

Alberto . No, Siora Rofaura t non fon qua per tradirla , 
ma per conlolarla, fe pollo *

Rofaura . Sarà una confolazione compagna a quella, che 
mi avete data nel Tribunale.

Albert
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Alberto. Mo no fala el mio impegno ? Noti ala approvi 

eia ifteffa j con tanto merito $ le gialle premute del mio 
onòr, della mia eliirhazion ?

Rofaura . Sono miferabile per caufa volita .
Alberto * Chi fa el mal , ha dà pfocutar el remedio « Per 

caufa mia la xe fidotta in Ho flato, e mi fon quapron- 
tiffìmo a remediatghe .

Ro/aura . Oh Dio ’ Ma còme ?
Alberto . Elà ha perfo Un fiatò còmodo , uri Mario nobi

le^ mi ghe ofTerilTù un flato mediocre, un Conforte ci* 
vii .

RoJ'aiìra. È chi è mài quello $ che àbbaflare fi Voglia al
le nozze d’una infelice?

Alberto. Mi, Siora Rofaùra $ mi ì che cónofcendo el fo 
merito , la fo bontà , i fo boni cóflumi < 1’ amor , che 
la gha per mi, faràve Uh ingrato j un barbaro, un fen
za cUór , fe no cercaffe de reparar co la mia man i dan
ni , che gh’à Cagiona la mia léhgua»

Rofaura. Cari darìni $ dolci pene , perdite fortunate * fe 
mi rendono là più felice , la più fortunata donna di 
quella terra * Ma $ oh Dio ! Voi mi lufirigate , voi 
me lo dite , per acquietare i tumulti della mia paflìo- 
ne .

Alberto» Ghe ÌO digo de Cuof j ghe lo digo de Vero a- 
mor; e per pròva della verità , confermo la mia pro- 
melfa col zuramento, e ghe offeriflo la mari*

Rofauraì Oh dolciffima mino. Tu non mi fuggirai certa
mente . Tu fei la mia fperanàa j il mio refugio , 1* 
unica mia confùlazioné * Ti llririgo ) t’ adoro, a te mi 
raccomando : abbi pietà di quella povera fventurata .

( lo tiene per la mano. ) 
Alberto * Sì, cara, sì, colonna mia...

M 2 SCE-
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Mìa ScM^JVfe^. c<«g!AMJAc**fc*5 .<4**

SCENA IX.

Beatrice CPn un Servo , che porta un bicchiere 
d’acqua , e detti.

filatrice. T> Ravi , braviHìmi . Me ne rallegro infinita* 
-D mente. Rofaura, vi ho portato un bicchiere 

d’acqua, tna ora ve ne vorrà una Pecchia per ammor^ 
zare il nuovo calore .

Rofaura, Amica, non-fo dove io mi fia .
filatrice . Non lo Papere ? Ve lo dirò io . In compagnia 

di un bel pezzo di giovinotto , che vi farà pallate la 
malinconia della lire .

Alberto. La xè arente un omo d’onor, che coll’amor più 
illibato dei mondo cerca de conPolar una povera gio
vane , piena de Virtù, e de merito , e circondada da 
PpaPemi , e da dePgrazie .

Beatrice. Siate benedetto. Avete un cuore adorabile. Ehi! 
dite, la volete Ppofare ?

Alberto. Se eia fe degna, la filmerò mia fortuna. 
filatrice. Se fi degna ? Capperi, fe fi degnerà ! ( Mi degne.

rei anch’io.)

SCENA X.

Lelio, Florindo, e detti.
Lelio, X^ON permiffìone della Signora Beatrice . Aml- 

V< co, vi abbiamo ricercato da per tutto, e non 
vi abbiamo trovato : abbiamo faputo, che eravate qui, 
e ci fiamo prefi la libertà di qui venire , per abbrac
ciarvi, e confolarci con voi della eroica azione, che a- 
vete fatta. ( ad Alberto . )

Alberto . Coffa dixela , Sior Florindo ? Ala più zelofia de 
vedertne vicin ala fo avverfaria?

florindo. No, caro Signor Alberto ; anzi vi chiedo fcufa 
de’ miei troppo ingialli fofpetti. Voi fiere il più illiba
to, il più prudente , il più faggio uomo del mondo ; 
<U voi riconofco la mia vittoria ; molto dovrei fare per

ricom.
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ncompenfare le voftre virtuofe fatiche ; ma Vi pregò* 
per ora degnarvi di accettare per una caparra delle mief 
Obbligazioni quelli cinquanta zecchini , che vi offerifco.

{gli p^fenta una ) 
Alberto. Sior Florindo amatili]mo , non è per fuperbia $ 

né per avarizia, che ricufa la generofa offerta , che la 
me fa ; perche 1’ omo de qualunque profeflion el fia , 
noi s ha da vergognar de ricever el premio delle fo fa-' 
d ghe, e riguardo al mio merito , cinquanta zecchini i 
xè anca troppi ; la pregò però de defpenfarme dall’ac
cettarli, e permetterme , che li ricufa, fenza offènderla^ 
e fenzà difguftarla j La rafon, perché no li accetto, xè 
ragionevole , e giufla. La mia difputa , per un ponto 
d’onor, ha ridotto in miferia la povera Signora Rottu
ra , e no voj, che fe creda , che abbia facrificà alla 
mercede l’amar, che aveva per eia.

FloAndo. Sentimenti eroici, e fublimi , degni d’un uomo 
del volito merito, e della volita virtù.

Alberto. La diga d’un Avvocato onorato.
Flormdo. Ma vi prego, a non lafciarmi col toffore di ve

dermi ingrato, e fconofcente Con voi i
Alberto. La fede* che l’ha avudo in mi, non oflante tut

te quelle faìfe apparenze che me voleva far creder reo# 
xè una mercede, che ricompenfa ogni mia fatica.

Florindo . Giacche ricufate quello denaro , fatemi un pia
cere ; ve lo domando per grazia, per finezza ; degnate
vi di accettare quello piccolo anello per una riiemoria 
della mia gratitudine . Val meno dei cinquanta zecchi
ni, ma poiché volete così} non ricufate il dono, feri* 
cufafle la ricompenfa .

Alberto. Orsù, no voggio con un’ affettada oftinazion con
fonder la virtù coll’ inciviltà. Accetto 1’ anello, che la 
me dona, e la varda , che bell’ufo , che ghe ne faz- 
zo ; qua alla fo prefenza lo metto in deo alla mia No* 
vizza. («)

Lelio. Come! E’ volita fpofa?
Florindo. Rofaura vollra confette ?
Alberto. Sior sì , patron sì . Mia fpofa 4 mia conforte . 

Ella aveva bifogno d’uno , che rimediaffe alle so dis
grazie, mi aveva bifogno d’una, che afficuraffe la quie
te , e el decoro della mia fameggia , e fe fazzo el bi-

M 3 lanzo
(a) Spofa*
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lanzo del fo merito , e del mio flato, trovo aver mi 
vadagnà moltiflìmo più de eia »

Lelio. Me ne rallegro infinitamente* Faremo le nozze in 
cafa mia, fe vi compiacete.

Alberto. Accetto^ le votive grazie; e za, che et Sior Flo- 
rindo m’ha da l’anello, te el fe degna. Io prego d’ef* 
fer (^) Compare dell’anello eie mia muggier. (4) 

fior indo. Molto volentieri accetto l’onore, che voi mi fa
te. Signora Rofaura, Signora Comare, vi chiedo Ru
fa , fe vi fono flato nemico > in avvenire vi farò buon 
fervitore, e Campare.

Rofaura. Gradifco infinitamente le voflre generofe efpref- 
fioni . Compatito la cagione , che vi rendeva di me 
avverfario , e mi farà d’ onore la voflra cortefe ami
cizia .

Beatrice. Cara la mia fpotìna, uenite quà , lafciate , che 
vi dia un bacio. Mi fate piangere dall’allegrezza.

( le dà un bacio, ) 
Lelio . Ma il Conte, che dirà ?
Beatrice . Si è proteftato , che fe Rofaura perde la lite , 

non la vuol più.
Alberto. No fe poi però concluder flo matrimonio, fe no 

fe ftrazza el Contratto del Conte . Voggio , che femo 
le coffe, come che va.

Tlorindo . Il Contratto del Conte Io romperò io , perchò 
gli romperò ben bene la tetta . Indegno ! Impollore l 
Calunniatore ! Bugiardo l

SCENA XI.

Il Dottore vestito da campagna, e detti.

Dottore. QErvitor di lor Signori.
Rofaura . O Signore Zio , da campagna?
Dottore . Signora sì , vado a Bologna . Ho faputo , che 

fiere qui, e fon venuto a vedervi.
Rofaura. Ed io, che farò in Rovigo fenza di voi ? Come 

volete, ch’io viva?
Dot-

( a ) Coflume dello Stato Veneto di chiamar Compare 
dell’anello chi ferve per teftimonio agli fponfali.

( b ) Moglie .
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Dottore. Cara la mia figliuola, mi fi fpezza il cuore, ma 

non fo , che cofa farvi . Son pover’ uomo ancor io . 
Sperava anch’io full’efito della lite , ma fiamo rettati 
defufi .

Rofaura. Confolatevi, che il Cielo mi ha provveduto. 
Dottore. Sì ? In che modo ?
Rofaura. Sono fpofa del Signor Alberto.
DottoreDite da, vero, la mia ragazza ?
Albert»., Sior sì, xè la verità . La farà mia mtlggier, fe 

el Sior Dottor Balanzoni! fe degna de fio matrimonio^
Dottore. Anzi ne provo tutta la confolaziohe. Non pote

va avere una nuova più felice di; quella . Signor Av
vocata, le farò Zio amorofo, e fervitore obbligato.

Alberto. E mi la venero- , come mio ( a ) barba , mio 
patron, e poderìa dir mio Maeftro...

Dottore . Ora fo,, che mi burla
Alberto. Me defpiafe che per concluder fio Matrimonio 

farà neceflario far, renunziar legalmente, al Sior Conte 
le. fo. pretenfion.

Dottore., Confolatevi, che le ha renunziate ..
fiorindo.. Come ! Dove è il Conte?1
Dottore., E’ ritornato alle fue Montagne , e prima di par

tire, con un monte di villanie, mi ha reftituita la fcrit- 
tura {tracciata ; ed eccola qui .

Alberto .. Co. 1’ è: cusì, podemo fpofare quando volemo. 
Rofaura... Io dipendo dai voftri voleri.
Beatrice.. Animo , animo , chi- ha tempo , non afpetti 

tempo..
Alberto. Ecco , che alla prefenza del fo Sior Zio , del 

Sior. Compare , e de Sior Lelio- ghe dago la man.
Rofaura. Ed io- 1’ accetto , e prometto di effere voftra 

Spofa.
AlbertoSfora Rofaura, mia cara Spofà, mia dilètta mug- 

gler , adeffo; xè el tempo de metter in pratica quella 
bella virtù, che fin ad prefente l’ha coltivà. Eia paf- 
fa dal flato felice della libertà a quello laboriofo del 
Matrimonio .. Mi ghe voj ben,, fempre ghe ne vorrò ; 
in cafa mia fpero,, che gnente ghe mancherà. La meno 
in una gran Città r dove abbonda, le ricchezze , i fpaf- 
fi » i divertimenti. Ma giulto per quello, la fe prepa-

M 4 ra-

( a) Barba r Zio.
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ra de metter in opera tutta la fo virtù. Dell’ amor del 
Mario no la fe ne abufa , del flato comodo no la fe 
ìnfuperbiffa, i fpaflì, ei divertimenti la i toga con mo- 
derazion. Perchè 1* amor i fe coltiva coll’amor ; le fa- 
meggie fe conferva colla prudenza, i divertimenti i dura^ 
co i xè difcreti. La compatiffa , fe cusì fubito, e a pri
ma villa ghe fazzo una fpecie de ammonizion , perchè 
fe tutti i Maridi faffe fta lizion alla Spofa el dì delle 
Nozze , fe vederave manco Matrimoni odiofi , manco 
fameggie precipitade, manco Femene defcreditade . Per
chè no ghe xè coffa, che rovina più la Muggier, quanto 
la condifcendenza del poco favio Mario.

Tino della Commedia i
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A SUA ECCELLENZA IL SIG.

PATRIZIO VENETO.

QUantiinqqe non abbia io. attuai fervitù con V. E. pof- 
fo però compromettermi , eh' Ella fi degnerà di ac

cogliere , di aggradire , e proteggere quella Commedia mia , 
che all' altifftma di Lei Protezione umilmente io raccoman
do . Fondata è la mia fperanza fulla Fama della di lei 
genero fa bontà, che tutti cerca di proteggere, e favorire , 
e fulla certezza , che le Opere mie fono dall' E, V. con 
benignità compatite , e con predilezione /offerte . Di ciò 
mi ha affìcurato la di Lei voce medefima, conciandomi, 
e dandomi animo a profeguire nell' intraprefa malagevole 
impiego ì e da più parti mi è giunto fortunatamente all' 
orecchio , che I' E. V. non ceffa di accreditare le Opere 
mie colla fua approvazione , e di difendere il mio nome 
dagl' in fulti degli emoli , e de' maldicenti . Grandi ffì ma 
gloria è per me , che un Cavaliere sì grande per nafeita , 
per antichità , e per dottrina mofrift delle Opere mie in 
qualche maniera contento ; un Cavaliere innamorato delle 
belliftme Arti liberali, da'lui conofciute amate , ed il- 
lujlrate ; un talento febee , che le cofe penetra nel midol
lo y e fa difeernere di tutto i preg} , ed in tutto fa rile
vare i difetti , povebbe farmi dell' approvazione fua infu- 
perbire ; ma un raggio di lume ragionevole diftruggitore 
dell' amor proprio , mi fuggertfee , che appunto quelli , che 
molto fanno , che tutto intendono , fogliano pià compatire 
i difesi altrui, perchè conofcono la difficoltà di sfuggirli, 
e fi contentano del mediocre , mifurando l'opera coll Au
tore , e lodando quella , a mifura del concetto ì che di 
quejlo hanno formato ; coficchè nell' Opera di uno , che 
molto fumano » non compatiranno un errore , ed in que la 
di un altro che meno merita , non far vano sì rigoro i . 
Quejla è la ragione, per cui fi vedono applaudite fov -n-. 

te
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té delle produzioni dì spiritò affai cattivi ; molte volti 
dipendi dal poco credito dell' tutore. Il Mondo prevenuta 
di dover effere disgustato , fi appaga di ogni poco di be
vve , ancorché apparente non fa l'efame del merito della 
cofa ; alcuni dicono : non vi- è male, ed altri fofienpono , 
che vi fia del buono.. Cotali avvenimenti fono frequentif- 
fimi, non dirò già in favore di Tizio, e di Sempronio, 
ma parlo di me fidamente, che più degli altri ho bifogno 
di compatimento . Quefio pero non P efigo da tutti ; ba- 
flamì averlo dalle perfine, che colla intelligenza loro pofi- 
fano render ragione di ciò, che vedono, e ‘di ciò, che ap
provano ì baflami averlo dall' E. V, Cavaliere illuminato , 
e dotto , di ottimo difeernimento, e di pcrfettiffimo guflo « 
Quefia perfezione di guflo in tutte le di Lei azioni fi ammi
ra» Rammenta ancora la Città di Bergamo il di Lei fe- 
liciffimo Reggimento , in cui I' E. V. ha fatto non fola 
fpiccare la fua generosità ma di quefia con ordine , ed in
telligenza ha fatto a tutti gufiàre il pregio ; e colla fud 
illibata Giujiizia , e colla fua ammirabile Provvidenza hd 
faputo ugualmente correggere, confidare, punire , beneficare. 
La fiducia grande che ho nella benignità fingolarìffima 
dell' E.V. mi anima dunque a prefentarle un'umile offerta 
dell' ojjequto mio nella preferite Commedia , che io dedicò 
all' ecceljo fuo nome , perche da quefio fieno le Opere m:i 
onorate , e protette. Scn certo , che Ella fi degnerà di ag
gradire I' offerta , qualunque ella fia , come Un tributò 
del mio dovere, e mi accorderà il di Lei Patrocinio, co* 
me un effetto della di Lei benignità , e gentilezza , con 
che mi fo coraggio di protefiarmi con profondtffma umilia* 
zione.

Di V. E.

Vofiro Devoti fi. Obldigatìfi. Servitore.

C&tki.q Goldoni.

L’AU-
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V A U T O E

A CHI LEGGE.

oArebbe un far torto agli abitatori della Campagna il 
v) non crederli degni di comparir fulla Scena , come fe 
non avellerò anch’ eflì il loro ridicolo particolare . For
mano anch’ eflì una parte della Società umana , ed è quel
la tal parte , alla quale abbiamo grandiflìma obbligazio
ne, e che è forfè la piti neceffaria , e la meno faflidiofa 
di tante altre .

Non fono aflblutamente da difprezzarfi , nè in ordine 
alla natura , nè in ordine alla Società , poiché malgrado 
all’educazione, alla quale la Provvidenza li ha desinati, 
hanno anch’ eflì la loro filofofia , e fono fufcettibili di 
tutte quelle paflìoni orgogliofe , delle quali vorrebbono i 
Cittadini avere il. J us privativo.

Ho creduto render loro giuftizia, traendo da eflì l’argo
mento di una Commedia ; e trattenere coi loro caratteri 
l’attenzione delle perfone di fpirito , e le dilicate Signore 
di condizione,

Spero, che quelle buone genti di Villa mi fapran buon 
grado di averle affociate nel mio Teatro, e fpero altresì, 
che il ridicolo de’ranghi fuperiori fofTrirà in pace di ftarfi 
accanto al ridicolo di quello rango inferiore.

PER-



PERSONAGGI.

«WS-
11 Marchefe Florìndo Feudatario di Montefofco »
Là Marchefa Beatrice Tua Madre»
Pantalone , ìmprefario delle rendite della Giurisdi

zione .
Rósaura, Piglia Orfana, ed Erede legittima di Mon

te folco .
Nardo »
Cecco, C Deputati della Comunità.
Mengone, J
Pasqualotto "1 3incjici della Comunità»
Margone _)
Giannina , figlia di Nardo .
Ghìtta , Moglie di Cecco »
Olivetta, figlia di Pasqualotto.
Un Cancelliere»
Un Notaro*
Arlecchino Servo della Comunità»
Un Servitore di Pantalone»
Un Villano, che parla»
Servitori del Marchefe, che non parlano» .
Villani, che non parlano»

La Scena fi rapprefenta in MontefofcO#

IL
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IL FEUDATARIO.
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Camera bELLA Comunità* con sedie
ANTICHE .

Nardo, che siede nel mezzo Con giubbonej ber* 
RETTA BIANCA, CAPPELLO, E SCARPE GROSSE* CeC- 
co con fazzoletto al Collo , scarpe da cac
cia , BERRETTA NERA , E CAPPELLO BORDATO- 
MeNGONE CON CAPELLATURA , E CAPPELLO DI PA
GLIA, GIUBBA GROSSOLANA) E PANTOFOLE , TUTTI 
SEDENDO i

'Nardo . C^Ono due ore di fole , e i Sindaci non fi ve- 
O dono.

Cecco t Pafqualotto è andato colla carretta a portate del 
vino al medico.

NIengone * E Marcone 1* ho veduto io a raccogliere delle 
rape.

Nardo . Sono Beftie . Noti fatino il loto dovere « Sono i 
Sindaci della Comunità) e fanno afpettar noi, che fia- 
mo i Deputati.

Cecco. Io per. venir qui ftamattina ) ho tralafciato d’an
dare a caccia .

Menane . Ed io ho mandato uno in luogo mio a Vende
re le legna.

Nat-
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Nardo, Oh ! quando io fono Deputato , non manco . La- 

fcio tutto per venir qui. Sette volte fono flato in que- 
fla carica. Ah! che ne dite? Non è una bella cofa fe
dere su quelli feggioloni?

Cecco. Oggi arriverà il Signor Marchefe 5 toccherà a noi a 
fargli il complimento.

Nardo, Toccherà a me, che fono il più antico.
Cecco . Crediamo , che il Signor Marchefe ci farà acco

glienza ?
Nardo. Sì, lo vedrete. Se b buono, come fuo Padre, eh 

farà delle carezze . Io ho conofciuto il Marchefe vec
chio . Mi voleva un gran bene j fempre eh’ ei veniva 
a Montefofco, 1’ andava a ritrovare ; gli baciava la ma
no ; mi metteva le mani fulle fpalle , e mi faceva dar 
da bere nel bicchiere, col quale beveva egli fleflb.

Cecco. A me per altro è flato detto , che quello Signor 
Marchelìno i un capo fventato , che non ha giudizio .

Mengone. E’ affai giovane. Convien compatirlo.

SCENA II.

K ARLEC CHIMO, E DETTI.

Arlecchino. Qlorìa. ( col cappello in capo. )
Nardo . vJ Cavati il Cappello-.
Arlecchino . A chi ?
Nardo . A noi .
Arlecchino. Eh via ! Son arrivadi...
Nardo . Cavati il cappello, dico.
Arlecchino . Mo per coffa m’hoi da cavar el cappello ? V 

incontro vinti volte al zorno , e no me lo cavo mai ; 
e adefs voli, che mel cava?

Nardo. Ora fìamo in carica ; fiamo in Deputazione . Ca
vati il cappello.

Arlecchino. Oh ! matti maladetti. Tolì ; me cavato el cap
pello .

Nardo. Che cofa vuoi?
Arlecchino. I è qua i Cimeli della comodità .
Cecco . Cofa diavolo dici?
Arlecchino, lù qua quei do Villani veflidi da omeni, che 

fo chiema i Cimefi, che i voi vegnir in Comodità.
' Nir-
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Nardo . Oh ! beftia , che fei . Vorrai dire 'i Sindaci della 

Comunità. Che venghino.
Arlecchino . Sior sì •
Mengone. Veramente abbiamo fatto un bell’acquilo a pren

dere per uomo di Comune quell’alino Bergamafco.
Arlecchino. Certo, disi ben. In fio paefe dei afini no ghe 

ne manca. {parte .y
Nardo. Temerario!
Mengone. Eccoli.
Cecco . Abbiamo da levarci in piedi ?
Nardo. Oibò .
Mengone. Abbiamo da cavarci il cappello ?
Nardo . Oibò.

SCENA III.

Pasqualotto, e Margone vestiti da Contadini.

Pafqualotto, "oOndr Voffignoria.
Marcane. JD Saluto Voffignona.
Nardo. Sedete . ( ii due /ledono con caricatura. ) Già fape- 

te , che il Marchefe Ridolfo è morto...
Marcane. Salute a noi.
Nardo . Ed ora il notlro Padrone è il Marchefe Florin- 

do .... ( a Mengone. )
Cecco. Vi fono uccelli in campagna? {aPafqualotto.) 
Pafqualotto. Un mondo.
Nardo. Badate a me. Il Marchefe Fiorindo deve venire a 

prendere il pofleflo....
Cecco, Quanto vaie il vino? {a Marcane. )
Marcane. Dieci carlini.
Nardo. A frollatemi. E così deve venire con lui anche la 

Signora Marchefa Beatrice fua madre. . .
Cecco. Lodole ve ne fono ? ( a P afqualotto . )
Pafqualotto . Affai .
Nardo. Volete tacere? Volete ascoltare ? E così la Mar- 

chefa madre, e il Marchefino figlio s’afpettano ...
Mengone, ìq ne ho una butte da vendere, {a Marcane.) 
Nardo . Si afpettano .... (fate.)
Marcane. Lo com iterò io . \ ( a Mengone. )
Nardo. Si afpettano oggi. ( piò fate, e con rabbia.) Oh!

Tom, N corpo



ì$4 IL FEU DATARIO.
corpo del diavolo ! Quella è una infolenZà ; Qùarìdd 
parlano i Deputati, fi afcoltano . E mi maraviglio di 
voi altri due, che fiere Deputati, come fon io ...

Cecco . Zitto * ( fa fegno dì filenzi» a Sindaci. )
Nardo» Che non fate portar rifpetto alla carica..;.
Cecco. Zitto * ,tfa ? • )
Nardo. Oggi verranno il Marchefe; è la Marchefa, e bi- 

fogna penfare a far loro onore.
Cecco. Bifogna penfare di far onore à noi , e- al noftro 

Paefe.
Mentane . Bifogna regalarli.
Nardo. Quello, che preme, è quello. Bifogna metterfi all* 

ordine, incontrarli, e complimentarli;
Pafqualotto. Io non me n’intendo.
Marcane. Per quattro parole ben dette fori qua io.
Nardo. A parlare al Marchefe tócca a me; Voi altri mi 

verrete dietro, e io parlerò; mi chi farà il complimen
to alla Signora Marchefa ?O ì -

Cecco. Non vi è meglio di Ghittà mia moglie; Pare una 
dórtòrefla. Tutto il giorno fta a difputare col Medico.

Nardo. Dóve lafciate Giannina mia figlia , ché infogna 
al Notaro il Levante; il Ponente, è il Mezzogiorno?

Mentane. Anche Olivetta mia figlia fi farebbe onòre. Sa 
leggere, e fcrivere , ha una memoria , che fa ftrafeco- 
ìare .

Marcane . Ma afcoltatemi . Vi è il Signor Pantalone , a 
vi è la Signora Rofaura , che fan di lettera ; non po
trebbero eflì far per noi le noftre parti col Signor Mar 
chefino, e colla Signora Marchefa?

Nardo ; Chi? Pantalone?
Cecco. Un fòreftiere ?
Melone. Perchè ha più denari di noi , farà più civile 

farà più virtuofo?
Riardo . I dènàri come li ha fatti ?
Cecco. Sono tanti anni , che dà uri tanto 1’ anno al Mar

chefe , ed elfo tifcùote tutto , e avanza, e fi fa ricco.
Mengorie . Anche noi ci faremo ricchi in quella maniera 
Pàjqualotto, Un fotefliere mangia quello , che dovremmo 

mangiar noi.
Marcane. La Signóra Rofaura per altro è noftra paefana.
,Nardo . Sì, è vero , ma ha delle ideacce in tefta «Tèff.» 

re una Signora , e pare , che non fi degni delle no- 
ftre donne.

Mar*
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Marcane. Veramente è nata di fatìgue nòbile , e dovreb* 

be etter ella Perede di quello Marchefaro*
Cerco. Se i Puoi 1’ hanno venduto , ora ella hon c’ entra 

più .
Marcane, Non c’entra, perche il ricco mangia il povero; 

per altro ci dovrebbe entrare *
Mengons. Balìa , Rofaura Ila in cafa con Pantalóne ; fono 

genti , che non hanno , che far con noi » Hanno da 
comparire le nóftre donne.

Nardo. Non occor* altro -, Signoti deputati $ Signori Sni
daci , così faremo .

Cecco. Se non v’è altro da dire, io thè ne ahdetb alla caccia « 
Magone . £ io anderb a far mifurare il miò gtano.

*

SCENA IV.

Arlecchino, e Setti.

Arlecchino . Q tori. . . * {col cappello ih tafta . )
Tutti. O Cavati il cappello* cavati il cappello* 
Arlecchino, Ih! Sia maladetto! {getta via il cappello. ) El

Siór Marchefe 1’ e poco lontan *
Nardo. Andiamo. (tutti j* alzano, è Cogliono partire.) A- 

fpetrate* Tocca a me à andate innanzi.
( parti con gravita. )

Pafqualotto. ‘Duole andare *
Certo. Afpettate. Tocca a me * (A
Mengone. Ora tocca a me. {fa lo f.effo,)
Pafqualwo i A chi tocca di noi due? ( a Marcane,) 
Marcane * Io fono il Sindaco più vecchio « Todca a me « 
Arlecchino. Sior sì, tocca a lù.
■Pafaualattù. Io fono flato Sindaco quattro volte, e voi 

due *
Arlecchino. V e vera, tocca a vu *
Marcane. Ma quella volta ci fono entrato prima di voi.
Arlecchino. El gh’à rafon.
Pajqualotto. Orsù mandiamo a chiamare i Deputati, e fa

remo decidere a chi tocca .
Marcane, Benilfìmo ; va a chiamare Metter Nardo.

( ad Arlecchino , )
N 1 Pa-
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Arlecchino. Subito. ( ecco un impegno d’onor tra el fior 

della nobiltà . ) (parte. )
Pafqualotto^ Non voglio pregiudicarmi.
Marcane . Nemmen io certamente .
Pafqualotto.. Siamo amici, ma in quelle cole voglio folle- 

nere la dignità .
Marcane. Vada tutto, ma non fi faccia viltà.

SCENA V.

Nardo, e detti .

Nardo. cofa c’è? Che cofa volete?
Pafqualotto. Signor Deputato, a chi tocca di noi an

dare innanzi ?
Nardo . A chi tocca la preminenza ?
Marcane. Non faprei . Bisognerà convocare il Comune.
Pafqualotto . V oi potete decidere .
Marcane. Io mi rimetto a voi.
Nardo. L’ ora è tarda ; viene il Marchefe , facciamo co

sì , per quella volta , fenza pregiudizio, purché la co- 
fa non palli per ufo , e per abufo , andate tutti due 
in una volta, uno di qua, e uno di là.

Pafqualotto. Beniffimo.
Marcane . Son contento .
Nardo. Via, andate.
Pafqualotto. Vado. {fa qualche paffo.}
Marconi. Vado. {fa gli jleffi pajfi delP altro . )
Pafqualotto . Gran Deputato ! gran tefta !
Marcone. Grand’uomo per decidere!

( partono offrvandoft per non effere fovere hiati. ) 
Nardo. Voglio andare a ritrovare il Notaro , e fare fer

vere in libro quella mia decifione ad perpetuas reis me
moriarum . ( parte . )

I

SCE-
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SCENA VI.

Pantalone, è Rosaura poi il Servitore ó

Pantalone, ‘HytO via, coffa fe vorla afflizer per quello ? 
J-Vx Ghe vuol pazienza. Bifogna uniformarle 

al voler del Cielo *
Rofaura . Dite bene ; ma la mia disgrazia è troppo grande . 
'Pantalone. Xè vero , la so desgrazia xè granda . La po- 

derìa effer eia Patrona de Ilo liogo . La poderìa , e la 
doverla effer ella. Marchefa de Montefofco, e no la xè 
gnente, e la xè una povera Signora, ma a Ila coffa penfar- 
ghe, e no penfarghe xè l’irtelo 5 pianzer, edefperarfe no 
giova. La xè nata in Ilo flato, e ghe voi pazienza.

Rofaura . Mi era quafi accomodata a {offrire , ma ora , 
che fento accoftarfr a quello loco il Marchefe Fiorindo, 
mi fi risvegliano alla memoria le perdite mie dolorofe, 
cd il roffbre mi opprime .

Pantalone. El Sior Marchefé Fiorindo ho ghe n’àneffuna 
colpa . Lù l’ha eredità fio Marchefato da so Sior Pa
re .

Rofaura. Ed a fuo Padre lo ha venduto il mio . Ah ! il 
mio Genitore mi ha tradita.

Pantalone. Co i’ha vendù, noi gh’aveva fioi. Els’hapo 
torna a maridat fegretamente, e la xè nata eia.

Rofaura. Dunque io potrei ricuperar ogni coffa.
Pantalone. Bifogna veder, fe le donne xè chiamade . 
Rofaura. Sì, lo fono. Me lo ha detto il Notajo. 
Pantalone. Vorla far una lite ?
Rofaura. Perchè no?
Pantalone . Qon qUai pezzi ? con qual mezzi ? con qual 

fondamento ?
Rofaura. Non troverò muftizia ? Non troverò chi m’affi

lia ? Chi mi foccorra'? Voi, Signor Pantalone, che con 
tanta bontà mi tenete in cala volita , mi trattate , e 
mi amate, come una figlia, mi abbandonerete?

Pantalone. No, Siora Rofaura, no digo d5abbandonarla 
ma bifbgna penlargbe fulo . So Sior Pare per mal go
verno , e per maia regola , un poco alla volta 1’ ha 
vendù tutto. Eia la xè nata fie meli dopo la fo mor-

N ? te ,
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te, eco Pè morto j noi faveva gnatica f che-fa muggier 
fuffe gravia * Xè morto dopo anca fo Siora Madre , e 
la xè reflada orfana, pupilla, e mife cabile Sior Mar- 
chefe Ridolfo, Padre del Marchefin Florindo, moflo a 
pietà della fo deigrazia, el 1’ ha. fatta arlevar;. el l’ha 
fatta educar i e co fon vegnìj mi Appaltador de le 
rendite de fio liogo , el me 1’ha racomandada, e el m* 
ha fatto un onefìo affegnamento per la fo perfona. Xè 
morto el Marchefe Ridolfo, e fubi.ro la Marchefa Bea
trice , Madre, e Tutrice del Marchefin, m’ha fcritto, 
e tu' ha racomandà la fo perfona* Con zente , che pro
cede con ila oneflà , no me par , che s* abbia da ( a ) 
impizzar una lite. I veguirà, ghe parleremo, procure
remo de meggiorar la fo ccndizion . Vedremo de (b) 
logaria con proprietà - Pol effer , che i ghe daga una. 
bona dote . La maflìma xè de raco.manda.rfe , co fe fe- 
trova in neceffità , perchè colla bona maniera, e colla 
bona condotta fe fa tutto i fe par bon , no fe rifchia 
gnente, e fe va a rilega de vadagnar afTae.

Rofaura. Caro Signor Pantalone , voi dite bene , ma il 
comandare è una bella cofa.. Qualunque flato, che dar 
mi poffano , non varrà mai tanto quanto il titolo di 
Marchefa, quanto il dominio di quella , benché picco
la giurifdizione.

Pantalone. El Mondo xè pien de defgrazie * L’abbia pa
zienza, la fe raffegna, e la penfi a viver quieta, perchè 
el più bel feudo , la più bella richczza xè la quieta 
dell’ animo ; e chi fa contentarfe xè ricco .

Rofaura. Voi m’indorate la pillola, maio, che devo, in
ghiottirla, Cento l’amaro, che mi dà pena,

Pantalone. Coffa mo voravela far?
Rofaura . Niente j lafciatemi piangere , lafciatemi almeno» 

dolere .
Pantalone. Me difpiafe, che fla Dama , e flo Cavalier i 

. vien a alozar in cafa mia , perchè el Palazzo l’è mez
zo dirocca . No vorravc , che fefiìmo fcene . Poco i 
poi flar a arrivar . La prego, l’abbia un poco de pa
zienza . La xè pur una putta prudente ; la fe fappia 
contegnir,

Rofaura. Farò tutti gli sforzi, che mai potrò.
Servitore . E’ arrivato ii Signo- Marchefe .
Pantalone, Sì? Anca la Madre?
Servitore, Ancor ella. ( parte, )

Pan-

fubi.ro
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Pantalone, Vegno Cubito. Siora Rofaura , prudenza, e la 

latta operar a mi, - ( parte . )
Rofaura. Utero la prudenza , fino a un certo fegno , ma 

non voglio diffi mutar con viltà l’ingiuftizia, ch’ io fof- 
fro. Quefta giurisdizione è mia ; quefti beni fono miei ; 
e fe non ritroverò chi mi affida , faprò io fletta conr 
durmi alta Corte , efporre il- mio cafo , e domandare 
giufiizia. {parte, )

SCENA VII.

Altra Camera nobile.

La Marchesa Beatrice, il Marchese Flortndo , 
Pantalone,, pol il Servitore.

Pantalone,. T?Ccellenze, xè grando 1’onor , che ricevo , 
XIl degnandofe 1’ Eccellenze voftre de fervirfe 

della mia povera cafa . Arroffiffo cognofcendo , che 1’ 
alozzo no» farà corrifpondente al so merito.

Beatrice. Gradifco , Signor Pantalone , le cortefi efpreffio- 
ni voftre grato mi riefce infinitamente 1* incomodo , 
che volete foffrire per noi nella vofira cafa ;■ ed afficu- 
ratevi,. che obbligherete tempre pim a diftinguervi , ed 
amarvi me medefima, ed il Marchefino mio-figlio.

Pantalone .. Servitor umiliffimo de. Voftra Eccellenza ..
fa Ylorindo, )

Fiorindo.. Riverìfco. ( con foflenutezza toccandofì il cappello , ) 
Pantalone .. ( Cafpita ! la ghe fuma a’ fio Sior Marchefe. ) 
Beatrice,. Marchefino. Quello è il Signor Pantalone de’Bi-

• fognofi, Mercante onorari(fimo Veneziano, il quale dal 
Marchefe voftro Padre ebbe in affitto le rendite di que^ 
fto> voftro paefe , e con tutta puntualità, ed efattezza 
corrifpofe mai. tempre a gl’impegni fuoi , . facendo ono
re coliafavia condotta fua a chi lo ha qui collocato. 

Pantalone . Grazie alta- bontà de Voftra Eccellenza .. Son 
flà bon Servidor fedel , ed oflequiofo de fua Eccellenza 
Padre , e fpero che anca Voftra Eccellenza fe degnerà 
de tolerarme. (a Fiorindo.)

Beatrice , Poco pub tardare a raggiungerci il Cancelliere , 
ed il Notaro , per dare il poffelTo del Feudo al Mar-

N 4 cheti- 
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chefìno . Fate avvifare la Comunità , acciò tutti fìehù 
pronti per dare il giuramento del vafTallaggio .

Pantalone. Eccellenza, sì; la farà fervida.
Florindo . Ditemi , Signor Pantalone , quante perfone ci 

faranno in Montefofco ?
Pantalone. El paefe xè piccolo , Eccellenza ; el farà fet

te, o ottocent’anime.
Florindo . Ho fentito dire , che vi fieno delle belle don

ne , è egli vero ?
Pantalone. Per tutto ghe ne xè de belle, e de brutte;
Beatrice. ( Ecco i fuoi difcorfi : Donne. ) Favorite , Si

gnor Pantalone , lo fano quelli 'delia Cumunità , che og
gi dovevamo noi arrivare ?

Pantalone. Eccellenza sì, i ho avifadi mi, e fo, che i s’ 
ha unìo, e i vegnirà a umiliarle, e a recognoffer el fo 
Patron .

Fiorindo. Verranno àncora le donne?
Beatrice. Come c’ entrari le donne ? Sa verranno , non 

verranno da voi.
Florindo. (Se non verranno da me, anderò io da loro.) 
Pantalone. ( El xè de bon gulìo . Me defpiafe de quella 

putta, che gh’ò in cafa.)
Servitore . Sono qui i Depurati, e Sihdaci della Comunità, 

per inchinarfi a Sua Eccellenza . ( parte .)
Pantalone. Sentela Eccellenza, xè qua la Comunità incol

po per inchinarla.
Beatrice. Introduceteli. (4 Pantalone.')
Pantalone. Subito la fervo. {parte.)

SCENA VIIL

Beatrice, Florindo, poi Pantalone, 
poi il Servitore.

•Beatrice. T>O(Jìbile, Florindo mio, che non vogliate pria* 
IL piare a far da Uomo?

Florindo. Domandar fe vi fono donne , è una ricerca in
differente .

Beatrice . Ora non è tempo di barzellette . Mettetevi 
in ferietà .

Florindo. Oh ! per ferietà non dubitate. Con quelli Tan
gheri non mi renderò familiare.

Bea-
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Beatrice. Serietà vi dico, ma non ruftichezza . Trattateli 

con amore. E bene che fanno, che non vengono -
( a Pantalone, che arriva. ) 

Pantalone . Ghe dirò , Eccellenza , i m’ ha ditto , che i 
vorrìa. preferitale prima a Sua Eccellenza el SiorMar- 
cbefe, e che po i farà da Vottra Eccellenza.

"Beatrice . Eh ! dite loro , che vengano fenza tante forma* 
lira ; che fiamo qui tutti due , che rifparmieranno una 
vifrta, e un complimento.

Pantalone . Ghe lo dirò. {parte, poi toma.)
Florindo . Cofa dovrò dire a coftoro ?
Beatrice. Rifpondete con cortefia a quello , che vi diran

no. Poco fapranno dire, e con poco rifponderete . E poi 
vi farò ancor io . (Ma ! ora fi conolce la mala edu
cazione , che gli ha data fuo Padre.) Ebbene?

( a Pantalone, che torna. ) 
Pantalone . Eccellenza , i xè intrigadi , i xè defperai . I 

dife, che i ha fìudià un complimento per el SiorMar- 
chefe, che co gh’intra la Madre, ife confonde; noi fa 
più coffa dir, onde i la prega, i la fupplica a farghe fìa gra
zia de lattar , che i fazza el fo complimento fenza fta 
fuggizion .

Beatrice. La cofa è veramente ridicola, ma li foddisferò. 
Andiamo in un’altra camera , e voi , Marchefino , ri
ceveteli con giudizio. Avvertite, che farò dietro la por- 
liera a fentirvi. {parte.')

Pantalone. Chi no vede , no crede . I xè intrigai morti ;
no i fa da che parte prencipiar ; e che boccon de fu- 
perbia, che i gh’ à, co i xè veftidi da feda! {pane.) 

Florindo . Mi difpiace trovarmi imbarazzato con cóttofo.
Io non fono avvezzo a quefti imbrogli. Ehi! 

Servitore, Comandi, Eccellenza.
Pl°tindo . Da federe . ( Servidore gli dà una fedia , e par- 

te‘ì Non gli tratterò male, ma voglio fattenere il mio 
grado. {(lede.)

SCE-
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SCENA IX,.

Nardo , Cecco , Mengone , Pasqualotto « e 
Margone tutu vestiti con caricatura « si 
avanzano ad uno ad uno» fanno ire rive
renze al Marchese, il quale li guarda at
tentamente , E RIDE SENZA MUOVERSI .

Occo. ( A Vele veduto, come ride?) (a Mengone.) 
Mengone. ( Il Segno, che ci vuol bene . ), 
Cecco. (Non vorrei, che ci burlarle.)
Mengone. ( Oh 1 pare a voi, che fiamo figure da burlare ?) 
"Nardo. Zitto. (Tutti fanno filenzio, e F larindo ride. ) Ec- 

cellentilfimo Signor Marchefino , vero ritratto della 
bella grazia , e della dabbenaggine . La noflra aurica t. 
e nobile Comunità , benché fia di Montefofco, viene il
luminata dai raggi della voflra eloquenza . ( fputa fi 
pavoneggia , e gli altri fanno fegni d? ammirazione . Fiorine 
do ride. ) Ecco qui 1’ onorato corpo della nollra anti
ca , e nobile Comunità . Io fono di effa il membro 
principale, e quelli due i miei laterali compagni», e gli 
altri due, che non. hanno che fare con noi , ma fono 
attaccati a noi, vengono, Eccellentifiìmo Signor Marche
fino, a prollergarfi a voi.- (jputa.)

Florindo.. Gradilco .. .
Nardo.. Eccellenza non ho finito-» (con riverenza.)' 
Fiorindo. Via, finite. (gli altri bisbigliano.)
Nardo. Zitto. ( tutti fanno filenzio . ) Ecco le pecorelle 

dalla voflra giurifdizione , le quali vi- pregano di farlé 
tofare con carità*

Fiorindo, (fi alza.) Non poffo più.
.Nardo. Voi, qual Giove benefico, cigioverete ; e il fole del

la voflrà bontà rifchiarerà le tenebre di Montefofco.
( Florindo paleggia , e Nardo gli va. dietro parlando ) 

( e tutti per ordine lo vanno feguitando. ) Eccoci ad offeri
re , ed obliare a Voflra Eccellenza , Signor Marche
fino Florindo, la noflra fervitù, ficuri, che la fpazio- 
fità dell* animo volito magnifico ...

{guardando in faccia i compagni , che applaudirono^ e 
Florindo fempre paffeggia. ) Accetterà con ampullofità 

di
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di riconofcenza......... ( Fior indo / accojla alla porta con 
impazienza . ) Le pecore della noftra antica , e nobile 
Comunità.. «

Fiorindo, Avete finito?
Nardo , Eccellenza no ; e prelcrivendo...
Fiorindo « ( La finirò io . ) ( approffinoandofì alla porta • )
Nardo. La ferie de’ tuoi comandamenti.. « 
Fiorindo .^Schiavo di lor Signori.

( entra , e cala la portiera, ) 
Nardo, Troverà in noi quella obbedienza...
Cecco . Entrate. Nardo.)
Nardo. Non importa , La quale confonderà i fudditi delle 

meno antiche » e nobili Comunità. Ho detto «
Cecco. Il fine non l’ha fentito «
Nardo. Non importa.
Mengone, Perché partire , avanti che abbiate finito ?
Nardo. Politica . Per non impegnarfi a rifpondere.
Cecco. Oh ! io vado a fpogliarmi, e vado alla caccia » 
Nardo. Ab ! Mi fon portato bene ?
Cecco . Beniflìmo.
Mengone. Bravo .

SCENA X.

La Marchesa Beatrice, e detti .

Beatrice. ( T?Lorindo non vuol aver prudenza . Correg» 
Jl gerò io. ) Signori miei. .,

Cecca . La Marchefa. ( a Nardo . )
Nardo. Non fono all’ordine. Andiamo, {conriverenza •) 
Beatrice. Fermateci.
Nardo. Eccellenza, non fono all’ordine. Un’altra volta.

( con riverenza parte . )
Beatrice. Ma fentite. ( a Gecco . )
Cecco. Io non fono il Principale, Eccellenza . ( parte, ) 
Beatrice. Io lon la Marchefa Madre...
Mlengone . Ed io fon la parte laterale , Eccellenza « 

( parte. )
Istrice « Son qua io . ..
‘barcone. A me non tocca. Tocca al Deputato di mezzo. 

( parte. )
Bea-
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Beatrice , Siete molto rifcaldati.
Pafqualotto, Noi non ci rifcaìdiamo. Non fìamo dei tre.

( parte. )
Beatrice . Io non li capifco , mi fembrano tanti pazzi .

( parte . )

scena XI.

Altra Camera .

Florindo, eRosaurà*

"Florindo. xrEnite qui, non fuggite.
Rofaura. V Signore, non fuggirò fe parlerete modera- 

mente .
Florindo . Vi compatifco . Siete avvezza fra’ villani .
Rofaura . Ninno di quelli villani mi ha parlato con sì po- 

co rifpetto .
Florindo. Capperi ! Voi liete ben veflita ; coftoro vi ri-i 

fpetteranno, come una Signora.
Rofaura . Non riflettano il mio abito , ma il mio co, 

fiume .
Florindo c. Sì ? Me ne- rallegro . Da chi avete imparata 

quelle belle maffime?
Rofaura . Le ho ereditate col fangue .
Florindo. Siete dunque di fangue nobile?
Rofaura- Sì, Signore, quanto il voftro.
Fiorinde. Quanto il mio? Sapete voi chi fono?
Rofaura . Lo so , lo so .
Florindo . Sapete voi , che io Ca il Marchefe di Monte» 

folco ?
Rofaura. Così non lo fapefH
Florindo. E voi chi fiere?
Rofaura. A fuo tempo mi darò a conofcete *
Florindo . In verità mi fate compaffìone . Una giovane 

bella, c difmvolta, fiat qui fopra una montagna, len
za godere il Mondo, fenza un poco di converfazione , 

veramente un peccato .
Rofaura . Poco di ciò nìi cale . Mi ballerebbe , Signo

re ....,
Fio.
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florindo, Sì, lo so, vi baderebbe poter fare un poco alP 

amore. Fra quedi villani non ci farà chi vi piaccia.
Rofaura. Voi non mi capite.
florindo. SI, vi capifco . Ho compaffione di voi, e fon 

qui per confolarvi.
Rofaura, Ah ! Lo volefle il Cielo !
Florindo. Non dite niente a mia Madre, e vi confiderò.
Rofaura. Come ?
Florindo. Farete all’amore con me. Fino che io darò qui 

in Montefofco, farò tutto vodro .
Rofaura. Signore, vi riverifco .
Florindo. Fermatevi.
Rofaura . Lafciatemi andare .
Florindo. Non dite voi, che fiete di fangue nobile?
Rofaura . Sì, e me ne vanto .
Florindo. Se così ò, dovrede compiacervi , ehe un Cava

liere vi amafle.
Rofaura. Me ne compiacerei , fe il Cavaliere mi parlafle 

diverfamente .
Florindo. Come vorrede, che io parlafli ? Infognatemi.
Rofaura. Se fin’ora non lo fapete , tardi venite a fcuola.
Florindo . Afpettate . Mi proverò a darvi nel genio . Sie

te il mio teforo ; fiete l’idolo mio. Ah ’ Che ne dite ? 
Va bene così ?

Rofaura. Scioccherìe, adulazioni, menzogne.
Florindo . Orsù , parlerò all’ ufo mio . Ragazza , fon eh? 

fono. Quando voglio , fi dee ubbidire ; e dà chi ubbi
dir non mi vuole , me ne fo render conto.

Rofaura . Credetemi, che nemmen per quello mi farete 
tremare.

Florindo. Non intendo di farvi tremare , voglio farvi ri
dere , e giubbilare . Venite qui , datemi la vodra 
mano.

Rofaura. Mi maraviglio di voi. ( fuggendo. )
Florindo, Frafchetta. ( feguendola » }

SCE-
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SCENA XII.

La Marchesa Beatrice , e ùetti , ì>oi 
un Servitore .

Beatrice. /^Ke cola ?è?
Rofaura, V-4 Signora, difendetemi dalle infolenze di volitò 

figlio.
Beatrice* Ah Matchefe ! ( a Fiorindo . )
Tlorindo, Credetemi, Signorache io fiori le ho fatto im

pertinenza alcuna.
Beatrice, Vi conofco J farebbe tempo di tìlutaf coftume.
Tlorindo , Io fcherzo, mi diverto . Dite in voftra cofcien* 

za, che cofa vi ho fatto? ( a Rofaura. )
Rofaura. Niente , Signore ; vi fuppliCo A non inquietarmi » 
Beatrice. Sapete voi chi è quella giovine? {a Florindo,} 
Tlorindo, lo non la conótco* Vedo, eh’b Una bella gio

vine, e non so altro*
Beatrice, Dunque fe non la conofcete , perché non la ri* 

fpettate ?
Tlorindo. Vi dico, che nón le ho pérfo il rifpettó *
Beatrice, Orsù ; acciò in avvenire vi portiate con elfa di- 

verfamente, vi dirò chi ella é, e quale trattamento da 
voi efiga,

Tlorindo. L’afcolterò volentieri •
Beatrice , Sappiate dunque .. .
Servitore. Eccellenza, alcune donne di Montefofco vorreb

bero riverirla. ( a Beatrice. )
Tlorindo. ( Donne ! )
Beatrice. Bene. Si trattengano un poco , or ora tarò da 

loro. {Servitore parte. ) Sappiate , eh’ ella è figlia del 
Marchefe Ercole, il quale un tempo*.**

Tlorindo. Signora, me lo direte poi * Con voflra permif- 
(ione . ( Donne ? Donne ? ) ( parte alleerò, j

SCE-
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SCENA XI lì.

La Marchesa Beatrice , e Rosaura.

Beatrice. ( z^He fpirito intolletànte ! )
Rofaura. Signóra, voi dunque miconofcete? Vi fo

no note le mie disgrazie ?
Beatrice. Sì j fe vi còmpatifco mòltiflìmo.
Rofaura. La voftra compadrone mi può far felice*
Beatrice. Sì, Rofaura, procurerò giovarvi; vi farò protet

trice j fe moderate farànno le voftre mire.
Rofaura. Ni getterò nelle rftre braccia.
Beatrice. Inclinerelle voi ad un ritiro?
Rofaura. Tradirei me fletta, fe vi dicefli disi.
Beatrice . Confiderar dovete lo flato voftro . .
Rofaura. Penfo alla condizione de’ miei natali
Beatrice * Siete avvezza fin dalla cuna a fottrite 1 torti 

della fortuna *
Rofaura. Ma ho fernpre fperato di vendicarli *
Beatrice. Come ?
Rofaura. 11 Cielo mi darà i mezzi.
Beatrice i Non vi gettate nelle mie braccia?
Rofaura. Sì । e mi lufingo, che voi farete il tnezao, pe» 

cui potrò ottenere giuftizia.
Beatrice. Farete dunque a mio modo ?
Rofaura. Sino ad un Certo fegno.
Beatrice. E s’io vi abbandonaci , a chi ricorrerefte ?
Rofaura . Al Cielo *
Beatrice. 11 Cielo v’offre la mia aflìflenza*
Rofaura^- Se farà veto , fi fcorgerà *
Beatrice, Dubitate di me?
Rofaura, Non m’avete ancora aflìctlrata di nulla.
Beatrice . Di collocarvi.
Rofaura. Non balla, Signora mia.
Beatrice, E che vorrefte di piu?
Rofaura * Vorrei, che ritlettefle , che figlia fono di un Mar

chefe di Montefofco; che le femmine non fono efclufe 
dalla fucceflione ; che il Feudo è mal venduto ; che io 
non fon contenta della mia forte ; che tutto farò, fuor

ché
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thè ofcurare il mio fangue , e dopo ciò trovate il mo
do, fe fia potàbile, di atàrtermi, e di confolarmi.

( parte . )

SCENA XIV.

Beatrice sola.

COftei mi mette in apprenfione . Vero è tutto ciò 
che ella dice . Ella può far guerra a mio figlio pel 

portello di Montefofco, ed egli intanto la provoca col
le infolenze . Bafta , ci perderò fedamente . Amo mio 
figlio; amo la verità, eia giurtizia,; e per falvare idi- 
fitti d’ ambi cotefti affètti, prenderò norma dalla pru
denza ..

Fine, delP Atto Prime .

ATTO
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SCENA PRIMA.

Altra Camera.

Il Marchese Florindo, poi Olivetta .

Florindo. X 7Enite , belle giovani, in quella camera ,' che 
V ftaremo meglio > con più libertà . .

Olivetta . ( In caricatura . ) Eccomi a godere le grazie di
V oftra Eccellenza . ( con un inchino. )

Florindo. Oh ! graziofiflìma . Come vi chiamate ? 
Olivetta. Olivetta, ai comandi di Volita Eccellenza. 
Florindo. Quell’ abito mi piace aliai.
Olivetta, Ai comandi di Voftra Eccellenza .
Florindo. Voi liete belliftìma .
Olivetta. Ai comandi di Voftra Eccellenza -
Florindo. Beniflìmo. Saprò approfittarmi delle voftre gra

zie. Ma dove fono quelle altre Signore ? Favorite, ve.
nite avanti. ( alla porta . )

SCENA II.

Giannina in caricatura, e detti

Giannina. QOn qui per obbedire Voftra Eccellenza.
( inchinandoli. )

Florindo. Come avete nome?
Giannina. Giannina, per obbedire Voftra Eccellenza .
Florindo . Siete bella, liete graziofa .
Giannina • Per obbedire Voftra Eccellenza.
Florindo. Avete due belli occhi, una bella bocca.
Giannina « Per obbedire Volita JL>ccellenza .
Florindo. Cortefiflìme giovinotte , io fon contentilFmo di 

quello mio Marchefato ; non lo cambierai'con un Re di 
Corona. Ma ecco l’altra mia bella fuddita.

• Tomo Vili, O SCE-
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SCENA III.

Ghitta in caricatura, è detti.

Ghitta. l‘gCcellenza all’onore di riverirla.
Florindo. Volete voi partire?
Ghitta. Eccellenza no, vengo anzi ad onorarla .
Florindo. Oh cara ! Vi fono obbligato . Che nome avete?
Ghitta. Ghitta , per inchinarmi a cenni di Voftra Eccel

lenza .
Florindo. Ma voi parlate elegantemente .
Ghitta . Sarò ben fortunata, fe potrò gloriarmi d* eflere, 

quale con tutto il rifpetto , mi dico di Voftra Eccel
lenza .

Florindo ■. (Ha imparati à memoria la chiufa d’una lette
ra . ) Sicché voi fiere le principali Signore di Montefofco ? 

Giannina. Mio Padre é il Deputato maggiore per obbedire 
Voftra Eccellenza.

Olivetta. Ed il mio è uno delli tre , ai cumandi di Vo. 
Ara Eccellenza.

Florindo. Me ne rallegro . E voi , Signora Imia , chi lie
te ? ( a Ghitta. )

Ghitta. Sono. . . Non Fo per dire . . . Voftra Eccellenza 
lo domandi . . . Sono l’idolo di Montefofco.

Florindo. Caro il mio idoletto, fe io vi farò Un facrificio, 
Io accetterete ?

Ghitta * Sacrificio ? Di che ?
Florindo. Del mio cuore .
Giannina è E a me, Signore
Olivetta. E a me ?
Florindo. Ce n’è per tutte, ce n* fe per tutte * Vi verrò 

à ritrovare . Afpettate * Dove Hate di cafa ?
( ad Olivetta . ) 

Olivetta * Dirimpetto alla Fontana maggiore, per obbedi
re Voftra Eccellenza.

Florindo . ( cava un Taccuino, e feriva . ) Dirimpetto alla fon» 
te . E voi ? ( a Giannina. )

Giannina. Quando ufeite di cafa , la terza porta a banda 
dritta, ai comandi di Volita Eccellenza.

Fio»
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Florindo. Giannina, la terza porta amano diritta, E voi ?

( a Gbitta . )
G bitta . In quel bel calino, fopra quella bella collira, 

domandare dove abita la Ghitta.
Florindo. Bel CafìnO) bella Collina, la bella Ghitta . Non 

occorre altro, vi verrò a ritrovare *
Olivetta. Ma Volita Eccellenza non lì degnerà di noi. 

Florindo » Anzi sì, farò tutto volito.
Olivetta. Oh! Eccellenza .
Florindo. Orsù, lafciamo le cerimònie. Fra noi, raggaz- 

Ze mie, trattiamoci con confidenza.
Giannina Oh? Eccellenza...
Florindo . Orsù tanta Eccellenza mi annoja , trattiamoci 

con libertà.
China. Il Signor Marchefino b un giovane fenza Cerimo

nie . Latriamo andare, e parliamo alla noftra ufanza .
Florindo. Braviflìma. Senza foggeZione .
Giannina . Benedetto ! Mi fentiva crepare.
Olivetta. Noi non fiamo avvezze a titoleggiare,
Florindo. Balla, che mi vogliate bene , e non voglio al

tro .
Giannina. Oh! come è carino »
Olivetta . Oh ! come b graziofo »
Ghitta. Oh ! come b bellino.
Florindo. Staremo in allegria, canteremo, balleremo.
Ghitta. Ma la Signora Marchefa ?
Florindo . Non dirà niente *
Giannina. Sarà buona con lui?
Olivetta. Ci vorrà bene, come lui?

SCENA IV.

Ea Marchesa Beatrice, e detti .

Beatrice. Tj'Ccomì, Signore mie.
Ghitta , IL Oh ! Signora Marchefa ? ( lt vanno incontro 

allegramente fenza inchinar fi, al? ufo loro , )
Giannina . Bene venuta .
Olivetta. Me ne rallegro.
Giannina. Sta bene?
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Beatrice , Olà, che confidenzab quella? Con chi credet? 

voi di parlare ?
Ghitta , Eccellenza,, . Il Signor Marchefino ci ha detto.., 

Che non vuole tante cerimonie .
Beatrice, Il Marchefino Icherza. Voi fapete chi fono.
Florindo , (Sompatite , Signora Madre , fono di buon 

cuore .
Beatrice. Voi andate. Quella vifita viene a me.

( a Florindo . )
Florindo . Non occorr’altro . ( Effe fanno la vifita a mia 

madre, ed io una alla volta anderò a vifitarle tutte.) 
( parte. )

SCENA V.

La Marchesa Beatrice , Giannina , Ghitta, 
Olivetta , eoi un Servitore .

Ghitta . ( ^ono un Poco Sbrogliata.)
Olivetta. ( Vx La Madre è più lollenuta del Figlio . )

( a Giannina . )
Giannina . ( Perché fiano Donne ; fe folfimo uomini, chi 

fa ?.)
Beatrice . ( Mio figlio non vuole ufar prudenza . )
Ghitta. Eccellenza .....
Beatrice, Crii è di la ?
Servitore .,(/# riverenza . ),
Beatrice. Da federe. ( il Servitore diflribuifie quattro fedie 

parte, e poi torna/) Sedete . (figgono.) Vi fiele inco-, 
modale a favorirmi.

Ghitta. Per obbedire Vo/lra Eccellenza.
Giannina. Ai Comandi di Vollra Eccellenza.
Olivetta. Serva umiliffima di Vofira Eccellenza.
Beatrice. Siete fanciulle, o maritate?
Ghitta. Maritate, per obbedire Vollra Eccellenza, ' 
Giannina. A i comandi di Vollra Eccellenza.
QUvtta, Serya umiliffima di Vollra Eccellenza. 
Beatrice, Sono qui i voliti mariti?
Giannina, Io fon la moglie del SemplL Ita, e in moi- 

ragna, a raccoglier 1’ (jbe«
Oli*
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Olivetta . Il mio è il Chirurgo, ed è andato a Napoli 

cavar fangue a un Cavallo .
Olivetta. Il mio è qui, e fa il Cacciatore.
'Beatrice. Ma compatitemi; Voi farete del bado fango.
Gbitta. Eccellenza sì. ( con ‘vanità 4 )

Giannina . ( Che cofa vuol dir del baffo rango ? )
( a G bitta -, ) 

Gbitta i (Vuol dire, che noi non fiamo della Montagna * 
ma del paefe più paffo . ) Eccellenza sx , fiamo del 
baffo rango i

Beatrice. Ci fono pure i^ Deputati della Comunità,. 
Giannina . Eccellenza sì ; mio Padre è quel di mezzo . 
Olivetta. Il mio è quello dalla parte finiffra.
Gbitta . È il mio è quello dalla parte diritta . 
Beatrice. Dunque voi liete le più nobili del Paefe. 
Gbitta. Eccellenza sì; fiamo quelle del baffo rango. 
Beatrice . ( Sono veramente godibili» ) Vi ringrazio dell* 

incomodò, chi vi fiete prefo.
Gbitta. Per obbedire Voffra Eccellenza i
Giannina. A i comandi di Voffra Eccellenza.
Olivetta. Serva umilifflrna di Voffra Eccellenza.
Beatrice. Chi è di là?
Gbitta. (Chi è di là. Sentite ? Imparate . )( a Giannina 
Beatrice . La Cioccolati ;

( al Servitore che parte ) e poi torna . ) 
Giannina. ( Che cofa ha detto ? ) ( a Gbitta. )
Gbitta . ( La Cioccolata . ) 
Giannina. ( Perchè fare ? ) 
Gbitta . ( Ignorante ! Per bere . ) 
Olivetta. (Che cofa ha détto?) (^ Giannina

Giannina. (Ci vuoi dar da bere.)
Olivetta. (Ho fete; berb volentièri. )
Beatrice • ( Bella civiltà ! parlano fra di loro . ) Ebbene 

raccontatemi qualche cofa *
Ghitta. il lino, Eccellenza, quanto vàie a Napoli? 
Beatrice, lo non ne ho cognizione.
Giannina. Che volete voi , che Sua Eccellenza fappia di 

quefte cofe? Una Matchefa non fila , come facciamo noi.
Ella farà dei pizzi ; ricamerà , farà delle feurtìe. Non è 

vero , Eccellenza ?
Beatrice. Sì, braviffìma; Ecco la cioccolata.

(Il Servitore, che porta quattro chicchere di cioccolata^ 
ne dà una alla Marchefa.)
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Gianniba. (Che roba è quella?) {a Gbitta.)
G bitta. ( Cioccolata . )
Giannina. ( Così nera ? Ehi ! cioccolata nera ! )

( ad Olivetta . ) 
Olivetta. ( Io non ne ho più bevuto.)

(I? Servitore ne dà una a tutte.) 
Ghitta. Alla profferirà di Volita Eccellenza. { fe I' accofla 

alla bocca, jente che fcotta ì e la ritira . ) ( Ehi ! (cot
ta . ) ( a G iannina * e ne va bevendo. )

Giannina. Scotta , non la voglio. {ad Olivetta.) 
Olivetta. Nemmeno io.)
Giannina . Chi c di là .

( chiama il Servitore, e gli dà la chicchera. ) 
Olivetta . Chi è di là . {fa lo JleJfo . )
G bitta. (Non pollo più. ) Tenete, chi ù di là .

( come r altre. ) 
Beatrice . Che ? non vi piace ?
Gbitta, Eccellenza non ho più fete .
Beatrice ( In verità è da ridere . Vedo Rofaura in quella 

Camera. ) Ehi ! Dì alla Signora Rofaura, che venga 
qui• {al Servitore .)

Ghitta. (Avete fentito? Ha fatto chiamare Rofaura.)
( a Giannina . ) 

Giannina . ( Stiamo al no (Irò pollo. )
Gbitta. (La farebbe bella ! Siamo del baffo rango.) 
Giannina . ( Se vien Rofaura , non vi movete. )

{ad Olivetta.) 
Olivetta . ( Oh ! non dubitate . )

SCENA VI.

Rosaura, dette, poi il Servitore.

Rofaura. /^He mi comanda Voftra Eccellenza?
Beatrice. Venite qui , cara Rofaura , ho piacere d* 

avervi io compagnia .
Rofaura. Mi fa troppo onore Eccellenza.

( con riverenza . )
( Le tre donne fra di loro la burlano . )

Beatrice. (Ehi! con quelle donne è una commedia.) 
Rofaura. (Eppure hanno la Igio parte di fuperbia.)

Bea.
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Beatrice. Sedete , Rofaura . Ehi ! porta qui una fedìa .
Rofaura. Voftra Eccellenza è piena di benignità.

( Le tre donne la burlano. )
( Il Servitore mette una fedìa vicino a Ghitta dalla parte dì 

Beatrice, e le donne fi fanno cenni fra loro . Ghitta paffa 
dalla fua jedia a quella meffa per Rofaura, e cosi le al
tre due avanzano una fedi a . e per Rofaura vi refla P ul
tima .. )

-Rofaura . Ha veduto, Eccellenza ?
Beatrice. Che vuol dire , Signore mie ?' Non vi piaceva 

il poftoin cui eravate?
Giannina.. ( Rifpondete voi. ) (a Ghitta.)
Ghitta.. Dirò Eccellenza..... Siccome ..... Il rifpetto 

delia vicinanza mi obbliga .... Così fon più vicina a 
riverirla..

Giannina . Brava . ) ( verfo Olivetta . )
Olivetta . ( Ha rifpofto bene . )
Rofaura . Quelle Signore non fi degnano ,, che io Aia fo~- 

pra di loro. VedeEccellenza, come mi sbefFano ?
( le tre donne ridono forte. )

Beatrice. Che maniera impropria è la voftra ? Così perde
te il rifpetto ad una Dama mia pari?

Ghitta.. Eccellenza non lo facciamo per lei.
GianninaNon ridiamo di lei, Eccellenza.
Olivetta .. Oh ’ Eccellenza ...
Beatrice . Capifco , che liete fcioccherelle , e vi compatì- 

fco . Avete però della fuperbia, che all* effer voftro non 
conviene.

Ghitta-.. Eccellenza, noi fiamo del baffo rango ...
Beatrice .. Venite qui r Rofaura , federe fulla mia fedìa .

Qbefta a voi fi conviene, che liete nata civile, (fialza, ) 
Rottura. Rendo grazie all’Eccellenza Voftra .
Giannina. ( Andiamo via. ) (a Ghitta t e Olivetta. ) 
Ghitta .. Sìsì andiamo. ) (fi alzano. )
Beatrice .. ( Che femmine temerarie! )
Ghitta.- Eccellènza noi fiamo venute per umiliarci alla 

grandezza’ voftra, non per fare onore ad una, cho nel 
noftro paefe non conta niente » Serva di Voftra Eccel
lenza • (parte.)

Giann aa. Serva di Voftra Eccellenza» (parte.')
Olivetta» Serva di Voftra Eccellenza» (parte.)
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scena vii.

Rosaura , la Marchesa Beatrice, poi 
Florindo .

'Beatrice. TO reflo attonita, come dar fi porta in coflorO 
• A tanta temerità. Ma appunto la temerità pro

cede dall’ ignoranza. Io farò conolcere a quelle imper
tinenti il loro dovere. Farò loro conolcere chi fono io, 
chi bete voi.

Rofaura. Ah ! Signora Marchefa, mirate a qual grado di 
difpcrazione mi porta il dettino . È qui dovrò vivere ? 
E qui dovrò vedermi facrificata ? Signora Marchefa , 
abbiate pietà di me.

Beatrice , Veramente merita compatitone ! ) Penferb al 
modo 'di rendervi confolata .

Rofaura. Eh ! Signora, fe le parole baftartero , tutti gP 
infelici farebbero confidati . Chi vive fra gli agi , e le 
morbidezze , non crede agli affanni di chi languifce pe
nando ; e chi trovati collocato in grado di nobiltà gran- 
diola, non cura , non afcólta, e fpetto ancora difprez- 
za chi è nato nobile, ed ò sfortunato.

Beatrice. ( Parla in guifa , che mi forprende . )
Fiorinolo. Porto venire!1 Mi è permetto ?
Beatrice. Venite; perche tal dubbio?
Blorindo . Quando vedo donne , ho fempre timore ; ho 

Tempre foggezione.
Beatrice . Quando però ci fono io non quando le trovate 

fole .
Blorindo. Chi fente voi, Eccellentiflìma Sig. Madre, cre

de, ch’io fia il maggior difcolo di quello Mondo. Voi 
ini fate un bel carattere. Cara Signora, non lo credete* 
Io fono un veneratore della bellezza ; che fa trattare 

le donne con rffperto, e con civiltà.
Bòfaura. Perdonatemi , Signore , voi non mi avete fatto 

creder così, qùando .....
Bìorindo» Oh! allora non vi conofceva ; ma ora, che fo chi 

voi fiete , non vi lagnerete di me. Signora Madre , que-
• ita > una Damina. Me ne ha informato il Signor Pan

talone *
Bea*
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Beatrice. Sì, è nata nobile, ma sfortunata.
Fiorindo. Per amor del Cielo non l’abbandonare . Socco

rriamola . Io voglio fare la fua fortuna .
Rojaura. Signore, quello bene lo (pero dalla Signora Mar- 

chefa.
Fiorindo. Eh! la Signora Marchefa non vi può fare il bè

ne , che vi farà il Signor Marchefe.... lo, iò, cara, 
lo vedrete .

Beatrice. Rofaura ritiratevi, fe vi contentate. Ho da par
lare col Marchefino.

Rofaura. Obbedifco . ( chi fa ! può eflete , che il mio de* 
llino lì cangi. ) ( parte. )

SCENA Mn.

La Marchesa Beatrice , il Marchese Flòrinoo , 
poi il Servitore.

Beatrice. t> Adatemi con un poco di ferìetà . ( fi metti 
-D fui ferio . ) Sapete voi chi fià quella gio

vane ?
F brindo . Sì, Signora, lo fo.
Beatrice. Supere voi, che ella fia la legittima erede di que- 

fto Marchefato?
Fiorindo. Come ! l’erede non fono io?
Beatrice. Sì, voi l’avete ereditato da voftro Padre.
Fior indo . Dunque è mio .
Beatrice. Ma il Marchefe voftro Padre lo ha comprato 

dal Padre della infelice Rofaura .
Fiorindo . Chi ha venduto , ha venduto , e chi ha com

prato , ha comprato .
Beatrice . Sentenza veramente da uòmo letterato , e di gar

bo ! Il Padre di Rofaura lo ha venduto, e non lo po
teva vendere.

Fiorindo. Se non 1’ avelie potuto vendere, non Favrebbe 
venduto.

Beatrice. Bella ragione» Quante cofe fi fanno, che non fi 
potrebbero fare ?

Fbrindo. Bafta , fia com’elfer fi voglia . La cofa ò fat
ta ; e quel, che è fatto, è fatto.

Bea-
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Beatrice. Non fapete voi,, che ella potrebbe ricorrere, do

mandare giuftizia, ed effere rifarcita?
Florindo . Sì, sì > vada in Città ; fi metta a litigare . Sen« 

za danari, fenza protezione, otterà qualche cofa.
Beatrice. Dunque fondate la ragione voftra falla fua mi- 

feria, falla fua infelicità?
Florindo. E voi Signora Madre prudentiflìma , mi confi- 

glierefte renderle a patti il Marchefato , e perdere il 
danaro , e la Giurisdizione ? Una Giurisdizione , che 
non la darei pel doppia di quel ci corta . ( Tutte le 
donne mie ! )

Beatrice . Vi farebbe un rimedio facile ed onerto , fe voi 
vi acconfentifte -

Florindo . Suggeritelo, e lo farò -
Beatrice. Come vi gradifce 1’afpetto di Rofaura?
Fiorindo. Mi piacer è bella, è graziofiffima.
Beatrice. Aggiugnete , che ella è favia , e modella.
F lorindo. È* veridìmo. (Anche troppo. )
Beatrice. Inclinerefte voi a fpofarla?
Florindo . A fpofarla ?
Beatrice. Sì, ella è nobile quanto vói.
Fiorindo. La nobiltà va bene, ma mi difpiacerebbe dipen

dere la mia libertà.
Beatrice. Un giorno, o P altro dovrete ammogliarvi.
Fiorindo. Sì, ma più tardi, che potrò.
Beatrice. Eppure le donne non vi difpiacciono-
F lorindo. E’veriflìmo . ( fcherzojo. )
Beatrice . E perchè non volete acompagnarvi con una 

donna ?
Florindo. La donna non mi fa paura, mi fa paura il no

me di Moglie.
Beatrice. Orsu convien rifolvere . O determinarvi di fpo- 

fare Rofaura , o convien prendere qualche altro efpe- 
diente .

Florindo. Afpettate , che io la pratichi un poco ; che io 
nP innamori, e forfè la fpoferò.

Beatrice. Sì, certamente di voi mi potrei fidare . O fpo- 
fatela , o Itatele ben lontano .

Florindo . Ci penferò .
Servitore. Un uomo della Comunità con altri villani, vor

rebbero inchinarli a Sua Eccellenza Padrone.
Florindo. Che cofa vorranno cofioro?

Ser.
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Servitore. Credo vengano a prefentare a Voftra Eccellen

za dei regali.
Tlorindo . Oh ! vengano, vengano.
Servitore. ( I regali piacciono a tutti.) {parte.)
Beatrice . Riceveteli voi , che io intanto parlerò col

Signor Pantalone , per rimediare a quei difordini , che 
io prevedo . ( Povero figlio ! Se non avelie la mia aflì- 
fìenza, anderebbe preftiflìmo in perdizione.) {parte.') 

Tlorindo . Mia Madre vorrebbe , che io prenderti moglie
per caftigarmi , ma finché portò , no certo . Ho una 
Giurisdizione , ove tutte le donne mi corrono dietro ; 
farei ben pazzo , fe mi legarti .

SCENA IX.

Arlecchino con altri quattro Villani , che 
portano Salami, Prosciutti, Fiaschi di Vi
no, Formaggio, e Frutti, e detto.

Arlecchino. ( T?-^ riverenza . ) ( No fo, fe me recorderb 
r el complimento , che ni’ ha infegnà Mef-

fer Nardo . Suggerirne . ) ( a un Villano . )
Tlorindo. Galantuomo, vi faluto .
Arlecchino . Zelenza ..... Quantunque P obbligazion della 

noftra nobile Comodità .. .
Villano. (Comunità. )
Arlecchino. Verfo la grandezza de Voftra Zelenza. (Hai 

dit grandezza ?) {ni Villano. )
Villano . ( Sì, grandezza . )
Arlecchino. Son qua in nome de tutti a regolar voftra Ze

le nza.
Villano. ( A regalare.)
Tlorindo. (Che tu fia maladetto.)
Arlecchino. A prefentarghe falami, e perfutti, tutta roba 

del parentado de Voftra Zelenza.
Villano. < Del Marchefato di Voftra Eccellenza.)
Arlecchino. E vin, e frutti , e formaggio delle vacche di 

Cafa di Voftra Zelenza.
Tlolindo . ( Oh { che beftia . ) Chi fei ?
Arlecchino. No femo fei, femo cinque, Zeletizx . 
Tlorindo. Sei di quello paefe?

Arlec.
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Arlecchino. Quattro de fto paefe , e mi Bergamafco, ché 

fa cinque .
'Fiorindo. Sei Bergamafco , e fei venuto in quefto Paefe? 
Arlecchino. Zelenza sì. Dei Bergamafchi .ghe n’ è da per 

tutto.
Florindo. Quanto tempo è, che fei qui?
Arlecchino. Che fon qua farà mezzo quarto d’ ora in circi » 
Florindo. Sciocco ! Non dico in quefta camera , dico in 

quello paefe .
Arlecchino. Sarà dopo, che fon vegnudo .
Fiorindo. Ho capito; e che cofa fai in Montefofco? 
Arlecchino. El meftier, che la fa anca eia.
Florindo. Come? Che miftier faccio io?
Arlecchino. Magnar, bever, e non far gnente. 
Florindo t Tu mangi, bevi, e non fai nulla?
Arlecchino. Zelenza sì. Vago a fpaffo co le pegore , e no* 

fazzo gnente.
Florindo, ( Collui è il più bel buffone del mondo, ) 
Arlecchino i Ma la diga , Zelenza . Eia una finezza far 

fìat qua incomodadi fli pover omini !
Florindo, Che ti venga la rabbia. Dovevi a dirittura con

durli dal Maeftro di Cafa . Era neceflario, che io ve- 
deflì quelli efquifiti regali? Andate dal Maeftro di Ca
fa ; egli vi regalerà.

'• ( partono gli uomini coi regali. )
Arlecchino, El regalerà? Afpettè , vegno anca mi.

SCÈNA X.

Florindo,. e Arlecchino^

Florindo, ySOve vai?
Arlecchino. A riverir el Maeftro de cala, 
Florindo. Che cofa vuoi tu dal Maeftro di cafa ? 
Arlecchino. No xelo elo quello che regala? 
'Florindo. Se vuoi elfer regalato, ti regalerò io. 
Arlecchino. Ben; tanto me fa da un, come dall'alter, 
Florindo. Dimmi un poco. Ci fono belle donne in quella* 

paefe ?
Arlecchino. Eh ! cusì , cusì ; ma no miga belle, come la 

Bergamafche.
Florindo . No ? Perchè ?

Arlec-
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Arlecchino . Perchè ghe manca el goffo .
Florindo. Conofci tu una certa Olivetta ?
Arlecchino . Si or si .
Floriado. Una tal Giannina la conofci ?
Arlecchino • Sior si •
Florindo. E la bella Ghitta, fai chi fia?
Arlecchino . Sior sì .
T brindo. Sai dove Pieno di cafa?
Arlecchino . Oh ! te lo fo .
Florindo. Conducimi da effe .
Arlecchino , La favorifla . Per chi m* ha la piado , Ze- 

lenza ?
Florindo. Che cofa vorrefti dire ?
Arlecchino . Mi con fo bona grazia no batto l’azzalin (*) 
Florindo . Io fono il Padrone di quello paefe ; quando co

mando, voglio eflere obbedito. Ti fo onore, fe ti am
metto alla mia confidenza. Voglio, che tu mi guidi da 
quelle donne , e fe non lo farai , ti farò romper le 
braccia ,

Ariechino. Ma almanco ,, ♦
Florindo. Sieguimi per tuo meglio. {parte.)
Arlecchino . A Montefofco fto bocconcini de Marchefe ?

Mi torno a Bergamo, {parte,)

SCENA XI.

La Marchesa Beatrice , e Pantalone.

Beatrice. T’xUnque, Signor Pantalone , mi configliate an- 
JLz cor voi a far quello'Matrimonio ?

Pantalone. Certo , che un zorno, o 1’ altro fta putta p»l 
trovar qualchedun, che la mena a Napoli, che la intro- 
duga a la Corte, e ghe fazza reftituir quello, che per 
giuftizia no fe ghe poi levar.

Beatrice , Quando trattali di giuftizia , fo anche io deci
dere contro di me medefima j e fe un matrimonio può 
mettere in ficuro la noftra pace, non tralafcerò di pro
curarlo . Spiacerai, che il Marchefino non mi pare in
clinato a farlo.

Pan-
(a) Vuol dire; non faccio il mezzano.
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Pantalone. E pur la me permetta, che ghe diga, coi ve* 

de le donne, el par el gallo de Madonna Checca.
beatrice. E’ vero ; per quello in Napoli non lo lafcio mai 

folo » O viene meco, o lo mando col precettore, o con 
un buon Cameriere, o con qualche ftretto congiunto del
la Famiglia.

Pantalone . La fa bemfììmo . I putti i fe latta andar foli 
manco, che fe poi, e più tardi, che fe poi, perchè co 
i va foli, i fa delle amicizie, e i amighi xè quelli,che 
li tira a precipitar .

Beatrice * Finché fliamo in Montefofco, mi pare di vivet 
quieta * Qui non ci fono donne , che poffano innamo
rarlo .

Pantalone. Cara Eccellenza , ghe dirò i dove ghe xè del? 
acqua ghe xè del pefce , voggio dir , dove ghe xè fe* 
mene, ghe xè pericolo . Ste noflre donne , che no xè 
avvezze a veder foraftieri, co capita qualchedun, le lo 
forbe coi occhi ; le ghe corre drio t le va a gara una 
dell’altra per farghe belle finezze . I Pari le tien fe* 
rae , i marii le battona, ma eie, co le poi, no le ghe 
mette fcala •

Beatrice. Dunque anche quelle villane fi dilettano di fare 
all’ amore ?

Pantalone. E come !
Beatrice . E non hanno riguardo a farlo Con perfone no

bili ?
Pantalone. Anzi allora le fe ne gloria, e le crede de far 

onor a la cafa, co le fa l’ amor con un Cavalier *
Beatrice. Dunque il Marchefino anco qui è in pericolo? 
Pantalone. Mi no ghe fatave la figurtà .
.Beatrice. Fatemi il piacere, Sigaor Pantalone, dite a mio 

figlio , che venga qui* Vo’ concludere, fe mai poffo.
Pantalone . La fervo fubito . La fa ben , fe la poi , a 

firenzer Ho negozio . La falva , co dife el proverbio , 
la cavia, ( a ) e le verze . ( parte . )

( a ) La capra , e i cavoli »
SCE-
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SCENA XII.

La Marchesa Beatrice sola, poi Pantalone, 
CHE TORNA.

Beatrice. VfOn vi farà nettano del noftro parentado, che 
X\ potta lagnarli di un tal matrimonio . Per 

nobiltà, ella è di fangue nobile, quanto il noflro . Suo 
Padre Marcbefe di Montefofco . Sua Madre Dama po
vera, ma di antichifiìma cafa . Circa la dote , non è 
poca dote il pottetto pacifico di una giurifdizione male 
acquiftata. Il povero mio marito l’ha comprata per po-
CO ó * *

Pantalone. Eccellenza, cerca, cerca non lo trovo * 
Beatrice. Dove può ettere?
Pantalone. I m’ ha ditto, che l*è andà fora de. cafa. .
Beatrice. Con chi?
Pantalone. Con un vilan Bergamafco , che va a pafcolar 

le piegore fui tomun .
Beatrice . Pretto, fatelo cercare »
Pantalone. Ho manda, Eccellenza, da per tutto* El pa<- 

fe xè piccolo ; i lo troverà, e el vegnirà»
Beatrice. Mi vuol far difperare .
Pantalone ■. Vien Siora Rofaura ; la ghe diga qualcotta. Sen

ti mo, fe eia inclinaffe a Ho matrimonio.
Beatrice . Convien farlo con arte per non lufingarla invano •

SCENA XIII.

ROSAURA, E DETTI»

Rofaura» O Ignora Marchefa , io in Montefofco non ci 
vJ potto più Ilare.

Beatrice. Perchè !
Rofaura. Ho fentito quelle femmine impertinenti cantare 

una canzone contro di me. Mi dicono cantando cento 
improperi, cento impertinenze.’

Pantalone, Ehi cara fia, averè ftraintefo; non ho mai fen»
, tìo>
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tìo , che fte donne fappia cantar fta forte de canzon.

Rofaura . Le ho fentite io, ora , in quefto punto . Una 
canzone Napoletana, fatta contro di me.

Beatrice. Quelle infoienti, giuro al Cielo , me la paghe
ranno . Se lo faprà il Marchefino mio figlio fata i 
fuoi giufti refentimenti.

Rofaura, Ohi il Signor Marchefino lo fa.
Beatrice, Lo fa! Come vi è noto, che egli lo fappia?
Rofaura . E anch* egli in cafa di Giannina canta anch’ 

egli la canzonetta contro dir me , e anzi credo , che 
egli ne fia fiato l’autore .

Beatrice, Non fe poflìbi-Ie ; v’ingannerete.
Rofaura . Eh ! no Signora . Non m’inganno . Il noftro 

giardino corri-fponde fotto le finefire di Giannina . Ho 
intefo cantare, e mi fono accoftata. Quando mi hanno 
veduta hanno cantato più forte, e il Signor Marchefino 
faceva da Maeftro di Cappella. *

Pantalone. Sonavelo la Spinetta ?
Beatrice . Signor Pantalone , andate fubito in cafa di co

lei . Dite a mio figlio , che venga qui.
Pantalone, Vago fubito.
Rofaura. Andate, andate, che vi farà una ftrofetta anco- 

ra per voi.
Pantalone. Se quelle fporche , le canterà contro de mi , da 

galantomo, ghe farò la battuda . ( parte . )

SCENA XIV.
Ì La Marchesa Beatrice , e Rosaura.

Beatrice. 13 Ofaura mia , io vi amo , e vi ftimo più di 
JlV quello, che vi penfate.

Rofaura. Se farà.vero, fi vedrà.
Beatrice. Diffidate di me ?
Rofaura. No, Signora; temo della mia forte.
Beatrice . Noi fiamo lovente autori della nofira fortuna.
Rofaura. Vi vuole qualche favorevole principio, per coo

perare alla pr^piL te icità .
Beatrice. Se vi faccio un offerta , non vorrei efpormi ad 

un rifiuto • '
. Ro,
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Rofaura . Se conofcete che 1’ offerta fia di me degna, affi- 

curatevi della mia raffegnazione.
Beatrice . Anzi vi voglio offerire cofa degna della volerà 

nafcita ; maggiore dello flato voflro , ed uniforme ai 
defiderj del voflro animo generofo .

Rofaura. Voi mi confolate.
Beatrice. Vi voglio offrire uno fpofo.
Rofaura. Va beniffimo .
Beatrice . Un partito nobile .
Rofaura. Meglio ancora.
Beatrice . Orsù .. • mio Figlio ?
Rofaura. Signora , egli canta le canzonette contro dì me, 

e voi mi dire delle favole per divertirmi , Serva dì 
Voftra Eccellenza. (parte, )

Beatrice. Venite qui . .. fentite . Ho fatto male a parla
re , ora che ha nelle orecchie le canzonette ; ma fe 
Florindo la tratterà, come merita, fi fcorderà di tut
to, amerà lo fpofo, e riconofcerà in me non folo una 
Suocera , ma una Madre , ed una benefattrice. (parte. )

SCENA XV.

Campagna con Collina, e Casa laterale « 

Cecco alla Caccia coll’archibugio.

NOn fo, fe fia venuto il Signor Marchefe a prender 
poffefTo del paefe , o delle donne . Si è fubito cac

ciato in cafa di Giannina, e là con Olivetta cantano, 
fcialano, efe la godono. Metter Nardo, e Metter Men» 
gone, qui non ci fono, non fanno niente, ma quando 
verranno, li avviferò io . Se il Signor Marchefe averà 
ardire d’andare da Ghitta mia moglie, l’avrà a difcor- 
rer con me. Eccolo, voglio ritirarmi. (fi ritira.)

Tom, yill. SOE-P
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Scena xvi.

Florindo, Pantalone, e detto nascosto*

florindo. /^Ome ci entrate voi ? Voglio andare dove 
Vu mi pare, e piace. ( a Pantalone . )

Pantalone, So Siora Madre P àfpetta.
Florindo. Ditele, che non m’avete trovato.
Pantalone. Ghe dirò quel, che la comanda.
Florindo . Ditemi, fapete voi dove fia la cafa di Ghitta? 
Pantalone . Coffa vorla da Ghitta ?
Florindo. Voglio andarla a ritrovare.
Pantalone . E a mi la me domanda dove la fta ?
Pantalone. Sì, a voi. Vi domando una gran cofa?
Pantalone. La me perdona , Sior Marchefe , la rn’ ha ia 

tun bon concettò .
Florindo . Mi preme vifitar quella giovine . Mia Madre 

non faprà, che voi mi abbiate infegnato la cafa.
Pantalone. Sior Marchefe , no fo coffa dir . Mi la vene* 

ro, e la refpétto ; la xè mio Paron, e no me tocca a 
mi a darghe iftruzion , avertimenti , confegi ; ma per 
la mia età , per Pamor , che porto alla fo cafa, Ec
cellenza, la me permetta, che diga , e la fupplico de 
afcoltarme. Tutti i omeni de fio Mondo...

Florindo. Non voglio feccature *
Pantalone. Servitor umiliflìmo de Voflra Eccellenza.

( Part'C)

SCENA XVII.
Florindo, poi Cecco.

Florindo. x^\Ueflo vecchio di Pantalone fo, come è fat- 
to. Di quando in quando vien fuori colle 

lue tirate da Seneca , da Cicerone . La gioventù non 
ama la moralità . Ora pagherei uno feudo , fe trovaffi 
la cafa di Ghitta . ( cava il Taccino . ) Bel cafino , 

bel-
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bella collina ; avrebbe ad elTer quella ; mi provefb , 

( vuol falire Collina . ’) 
Cecco * Eccellenza , Signor Marchefe.
Fiorindo. Galantuomo, che colà Volete?
Cecco. L’onore d’inchinarla *
Y lor indo • Non altro ?
Cecco. Mi conofce , Eccellenza, Signor Marchese? 
Ftorindo. Non mi pare.
Cecco-. Non li ricorda dei Deputati della nobile antica Co

munità ? Io Sono uno dei laterali.
Fiorindo. Sì, sì, ora vi conofco :
Cecco t E fono fervitore obbligato di Voftra Eccellenza, 

Signor Marchefe ;
Y torbido . ( Goftui mi farà il fervizio . ) Diterni , galan* 

tuomo, fapete voi, dove Ita di cafa una certa Ghitta. 
Cecco. Ghitta ?
Fiorindo : Sì, 10 fapete?
Cecco * Lo lo .
Fiorindo » Quando lo fapete , conducetemi alla fua cafa. 
Cecco. Alla l’uà cafa?
Fiorindo. Sì, alla fua cafa.
Cecco. A che fare, Eccellenza, Signor Marchefe? 
Flormdo . Voi non avete a Cercare i fatti miei* 
Cecco. Sa, Eccellenza, che Ghitta è mia Moglie? 
Fiorindo: Me ne rallegro, ho piacere, vi farò buon ami- 

co , andiamola a ritrovare *
Cecco * Ma, che vUole da mia Moglie? l?arli con me.

( altiero. ) 
Fiorindo. Volete , che ve la dica , Signor Depurato lare* 

tale, che mi parete un bell’impertinente !
Cecco. Da mia Moglie non ci fi Va * 
Fiorindo. Vi farò romper le braccia.
Ceoco . Eccellenza zitto, in fegretezza, che hifTurio ci fen- 

ta : lo adoperar lo fchioppetto . Servitor umiliflimo di

Fiorinao • Siete un temeratio .
Cecco : Zitto, favórifea : Nc hó ammazzati quattro. Ser

vitore obbligatiflìmo di V. E.
Fiorindo : Così parlate al Marchefe di Montefofco ?
Cecco. Senta, lenta . Quattro, o cinque per me fono lo 

fteffo . OfTequiofifTimo di Voftra Eccellenzza.
F,brindo . ( Son folo; coftui mi potrebbe precipitare. )

P 1 Cec-
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Cecca , Comanda , che io la ferva ? Vuol divertirli alu 

caccia? Vuol, che andiamo nel bofeo?
Florindo, No, no, amico; nel bofeo non ci vado.
Cecco, La ferviti a cafa,
Fiorendo . Da voftra moglie ?
Cecco . Là non ci fi va.
Fiorindo , Non ci anderò , ma farà peggio per voi. Giu

ro al Cielo, me la pagherete .
( parte guardando/ indietro per paura di Cecco , che 

gioca collo /chiappo , )
Cecco . Che cofa fi crede il Signor Marchete , che fra le- 

rendite del fup Marchefato vi entrino anche le noQre 
donne? Se non avrà giudizio, averà che fare con que, 
fio fchipppo . ( parte . )

SCENA XVIII.

Camerone primo delia Comunità’,

Nardo? Mengone , Pasqualotto, e Margone 
in abito, da Campagna.

Nardo, A ? Che ?ofa dite ? Mi fon portato bene ? 
IVLmgone. Jl\. Beniflimo.
Pasqualotto. Da par vofìro.
Marcane . Avete parlato da Maeftro di Cafa .
Nardo , Bifognerà penfare a dargli qualche magnifico di

vertimento .
Mengone. Io direi, che gli potremmo fare la caccia dell* 

orfo. .
Pafqualotto, E’ giovane, avrà paura , Piattello facciamo 

tirate il collo all Oca •
Marcane* Sì, a cavallo dei foni ari.
Nardo. E’ meglio poi la corta nei facchi.
Mengone. Non farebbe meglio una fella di ballo ?
Nardo . Bifognerà vedere , s’egli fa ballar alla noftra 

ufanza •
Pafqualotto . Non farebbe anche cattivo un giuoco di palla , 
Nardo . Balta , convocheremo la Comunità , e ci conti- 

gli^rcmQ *
Men.



Atto secóndo.
tengane. Ecco Cecco.
Marcane, Anch’egli dirà la fda ♦

<*A*» $cMfeZ5CM£>JC*4!>3

SCENA XIX.

Cecco collo Schioppoj e detti.

Nardo > T\/rA ve l’ho detto tante volte che in Co- 
IVi munita non vanghiate collo fcioppetto .

Cecco . Oh ! Quello non lo lafcio .
Mengone. Stiamo qui penfando, qual divertimento potrem

mo dare al Signor Marchefe .
Cecco. Ve lo dirò io.
Nardo. Via da bravo.
Cecco. Una mezza dozzina delle n oltre donnei
Nardo . Come ?
Cecco. Fa il graziola còlle nòftre femmine. Si càccia apa 

prelfo di tutte, le incanta j e non dico altro .
Nardo. Da chi è fiato?
Cecco . Da voflra figlia .
Nardo. Da mia figlia?
Cecco . Sì j e anche dalla volita » ( a Mengone . )
Mengone. Anche da Olivetta?
Cecco . E voleva andare da Ghitta , ma con un certo 

complimentò l’ho perfuafo a defiflere.
Mengone . Altro, che la caccia dell’ Orfo !
Marcane . Altro, che il collo dell’Oca!
Nardo. Qui fi tratta dell’onore, e della riputazione.
Cecco. Minaccia, llrapazza, fa il prepotente.
Nardo. Subito al rimedio.
Mengone. Che cola penferefté di fare?
Nardo . Bifogna far configlio Culla materia.
Marconi Direi...
Nardo . Facciamo Comunità .
Pafqualotto. Ecco qui, non ci fiamO tutti?
Cecco. Schioppetto , fchioppetto.
Nardo. No, politica ; afpettate . Malfari j Serventi, por

rate i feggiolonii Non c’è neffuno? Ce li porteremo da 
noi. ( ognuno va a prendere la fica fedia y e la tira innan
zi , e tutti fi pongano a federe t

Cecca. Ncrn fi poteva difcorrere fenza quelle fediacce?
P ? N<r-
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Nardo. Signor no . Quando fi tratta dì cofe grandi, bi

fogna federe ; e quelle fedie , pare che fuggerifeano i 
buoni configli•

Mengone , In fatti fono avvezze da tanti anni a fentir 
configliare, che ne fapran più di noi.

Nardo . ^Jputay e fi compone e tutti fanno filenzio « ) No
bile , ed antica Comunità , avendo noi penetrato per 
mezzo d’uno de’noftri cariffimi Laterali, che il Signor 
Marchefino cerchi d’infeudare lenoftre donne nel Mar- 
chefato , bifogna penfare a difendere le pofleflìoni del 
noftro onore, e le valli della noftra riputazione. E pe
rò penfate , configliate , e parlate , o illuQri membri 
della noftra nobile, e antica Comunità.

Cecco , lo direi debolmente , per non impegnarci nè in 
ifpefe, nè in complimenti , di dargli un archibugiata ; 
ed io mi efibifeo di farlo in nome di tutta la j?obile , 
ed antica Comunità,

Mangone . No , arnatiflìmo mio laterale compagno , non 
e cofa da farfi , mettere le mani nel faague del noftro 
Feudatario; piuttofto direi, rafie gn andò mi fempre, che 
andaflimo di notte tempo a dargli fuoco alla cafa.

Marcane. No, non va bene . Potrebbero abbruciarli tan
ti altri, che fono in cafa, che non ne hanno colpa.

pafqualotto . A me pare , che farebbe meglio fare a lui 
quello , che fi fa alli noftri agnelli , quando vogliamo 
farli diventar caftroni.

Nardo . Ho intefo . Ora tocca a parlare a io . Prima di 
metter mano al (angue, al fuoco , al taglio , vediamo 
fe colla politica fi può ottenere l’intento . Andiamo 
tutti dalla Marchefa Madre. Quel, che non farà uno, 
farà l’altro. Andcrò io in prima , che fono il Depu
tato di mezzo , e pofeia i Laterali . Se non faremo 
mente colla Madre , procureremo di farlo col figlio ; fe 
non varranno le buone , o le cattive , adopreremo il 
fuoco, gli fchioppi , ed il coltello , per falvezza della 
noftra nobile, ed antica Comunità,

Mwons. Braviamo.
Magone. Dite bene.
P..fiotto . L’approvo.
Ocra. Fate pure, ma vedrete, che ci vorrà lo fchiop- 

petto .
Nardo. Andiamo . Viva la noftra Comunità,

( patte . ) 
Cec^



atto secondo. ajf
Cecco, Viva l’onorato fchioppetto . (parte, )
Mengone. Per lavar le macchie della riputazione, vuol e£ 

fer fuoco . ( parte , )
Pafqualotto » Ed io dico , che facendogli la burla degli 

agnelli, le noftre donne faranno ficure.
( parte, )

Fine del? Atto Secondo*

i
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ATTO TERZO.
SCENA prima.

Camera.

La Marchesa Beatrice , e Rosaura.

Beatrice , z^\Rsù, Rofaura, venite qui, parlatemi con 
K_Z quella ingenuità, che propria del voftt© 

carattere, ed in me troverete uguale fincerirà . Levia
moci ambedue la mafchera , e fenza riguardi trattia- 
mo la noftra caufa.

Rofaura, Signora, non mi abuferb della libertà, che mi 
concedete; parlerò, fe m’ipcoraggite a parlare.

Beatrice . Quali fono le voflre pretenfioni ?
Rofaura, Quelle, che mi vengono ifpirare dal fangue j 

e autenticate dalla cognizibn di me Relfa.
Beatrice, Avete dunque fidato di ricorrere a Sua Maeftà. 
Rofaura . Prima di prefentarmi al Sovrano, ho deftinato 

di ricorrere a un altro Giudice .
Beatrice. A quj tribunale ?
Rofaura . A quello del voftro cuore. Voi liete pia, liete 

giufta ; nafcefte Dama, non fapete , che penlar nobiL 
itiente, e il modo, cori cui meco vi diportate, autenti
ca la bontà voftra. Voi conofcete la mia ragione; a 
voi fon noti i diritti ; che io ferbo fu quella Terra . 
Capace non vi credo di volermi opprelfa con ingiufti- 
zia, anzi voi medefima farete il mio avvocato j lamia 
protezione, lamiadifefa. Se io non appieno conofcefiì la 
Voftra virtù , non vi aprirei il mio cuore sì facilmen
te, faprei anch’io diflìmulare , fingere, elufingarvi. Vi 
conofeo, di voi mi fido . Vi parlo col cuor fulle lab
bra , e chiedo a voi medefima giuftizia , rifarcimento , 
configlio.

Beatrice. Ora, che a me dinanzi avete trattata la voftra 
caufa, volete, che io pronunzi la mia fentenza ?

Rofaura , Pronunziatela. Con impazienza l’attendo .
Bea*
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Beatrice. Voi Cete l’erede del Marcbefato di MontefofcO* 
Rofaura . E voftro figlio.........
Beatrice. Non ‘può ritenerlo fenza taccia d’ ufurpatore.
Rofaura. Dunque pois’ io fperare di conteguirb •'
Beatrice. Un Giudice fenza forze noti può aflicurarvi di 

più •
Rofaura. L’autorità della Madre non potrà coftringere 

il figlio?
Beatrice. Sì, vi prometto di farlo . Florindo non è fuor 

di tutela . Pollò difporlo , poflo coftringerlo al fuo do
vere . Non tralafcerò mezzo alcuno per illuminarlo del
la ragione, e della giuftizia j e quando 1’ ambizione lo 
rendette reilìo, faprò volere, faprò minacciare . Rofau- 
ra, ve lo prometto . Voi farete la Marchefa di Mon- 
tefofco.

Rofaura. Oh Dio! mi confolate 5 mi colmate di giubbilo, 
e di conforto.

Beatrice. Dòpo averv’io aflìcurata nella voftra felicità, 
poflo fperare da voi gratitudine , e ricompenfa ?

Rofaura. Vi deggio la vita fìefla ; comandatemi, e v’ub
bidirò 1

Beatrice. Spofatevi al Marchefino mio figlio*
Rofaura, Non ho cuof di refiftere . Troppi fono gli ob

blighi miei verfo il generofó amor voftro . Difponeté 
del mio cuore, della mia mano, di me medefima* A- 
morofiftìma madre, ecco a’ voftri piedi l’umile voftra 
figlia » •

Beatrice. Sì, cara, farete la mia delizia , la mia unica , 
la mia perfetta confolazione .

Rofaura. Ma oh Dio! Chi mi aflìcura, che il Marchefinó 
Florindo alle mie nozze accontenta ?

Beatrice ; Vi amerà , perchè fiere amabile ; vi fpofeta, per
chè liete nobile ; apprezzerà la riguardevole dote ; afcol- 
terà i miei configli; rifpetterà il mio comando*

Rofaura * Deh! non fate, che l’ambizione, o rinterefle 
fieno i pronubi delle mie nozze . Se amore a me non 
l’unifce, pentiamo ad altro. Trovili un, efpediente più 
onefto....

Beatrice. No, Rofaura, altro mezzo non trovo per render 
voi contenta, fenza tradire il mio medefimo fangue.

Rofaura . Nè io poflo rendermi teonofcente alla voftra 
bontà , Difponete di me a piacer voftro, e voglia il 

Cie-
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Cielo, che il cuore del Figlio imiti la virtù della Ma- 

• dre. ( parte . )

SCENA II.

La. Marchesa Beatrice , Pantalone , poi 
il Servitore .

Pantalone. ^Ervitore umiliffìmo de Voffra Eccellenza. 
Beatrice. O Dov’è il Marchefino?
Pantalone. Eccellenza, mi non fo coffa dir. El xè, dove 

che lo porta lo fa allegrìa , la fo zoventù , el fo ca
priccio .

Beatrice . Non l’avete voi ritrovato ?
Pantalone. Eccellenza sì, l’ho trova da Giannina.
Beatrice. Gli avete detto, che io lo cercava?
Pantalone . Ghe lo ditto feguro .
Beatrice . Non tarderà a venire.
Pantalone. Ho paura, che per adeffo noi vegna .
Beatrice. Per qual ragione?
Pantalone . Eccellenza, tutto el Paefe mormora . L’in- 

fulta tutte le donne . I Omeni de Montagna i xè più 
zelofi de quelli delle Città . Nafcerà qualche incon
veniente .

Beatrice . Pretto.... che fi cerchi.... che fi ritrovi.
Servitore. 1 Deputati delle Comunità vorrebbero paffare da 

V. E.
Beatrice. Introduceteli . ( al Servitore. ) Signor Pantalone, 

andate fubito vi prego, a rintracciare mio figlio, e per 
amore , o per forza fate , che a me fia condotto. 

- Comando io finalmente , e voglio , che mi obbedifca. 
Pantalone. La fervo fubito . ( Poveretto elo, fe noi gh’ 
? aveffe una Madre de Ilo cuor , e de ito talento. )

{parte. )

SGE-
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SCENA III.

Nardo, Cecco, e Mengone in abito di carica
tura , e Beatrice .

Nardo, T^Cco qui dinanzi a Voftra Eccellenza i Depu- 
JLj tati della noftra nobile antica Comunità . Sic

come noi non Tappiamo l’ufo della Città, fìamo venuti 
a pregarvi , che ci dichiate , fe fra di voi fia lecito 
tentare le mogli altrui, e vivere con prepotenza.

Beatrice. Che domanda impertinente e codetta ?
Nbrdo. Ma favorifca Eccellenza, E’ licito , o non è le

cito ?
Beatrice, Mi maraviglio di voi.
Cecco. E’lecito, o non è lecito?
Beatrice . Perchè a me lo chiedete ?
Mengone. E’ lecito, 0 non è lecito ?
Beatrice , I delitti fono da per tutto vietati. Le difoneftà, 

le foverchierie fono colpe feveramente punite .
Nardo, Eccellenza, il Signor Marchefino..........perdoni, 

fo benittìmo, che veritas odiorum paritur ,
Cecco, Lo dirò io . Il Signor Marchefino va a caccia di 

donne, come noi andiamo a caccia di fiere . S’ impo- 
fìa qui, s’impofta lì, per lui non vi è caccia rifervata. 

Mengone . E guai a chi parla ! Noi fiamo ftati avvezzi 
col Marchefe Ridolfo, che ci trattava, come fratelli. 
Quello era un Signor buono ! quello era un Principe 
da bene! Ma quello Signor Marchtfioo ,.. ,

Beatrice. Olà, come parlate?
Mengone. Perdoni, Eccellenza, non faccio per offendere fuo 

figliuolo .
Beatrice, Orsù andate, e farà mio penderò di correggere 

il Marchefino.
Nardo , Tornando al noftro piopofito. Ecco qui da voi la 

noftra nobile antica Comunità , a dire a Voftra Eccel
lenza , che fe tra di voi non fono leciti i furti , il Si
gnor Marchefino Flormdo ha da ruutuire il Marchelato 
alla Signora Roiaura.

Beatrice. Voi come ci entrate ?
Cecco, Ci entriamo, perchè ci entriamo.

Men-
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Menane. E Tappiamo quel, che Tappiamo.
Narao . Zino , laTciate parlare a io . Io, che Tono il De

purato della noftra nobile antica Comunità, vengo a di
re a voUra Eccellenza , che vogliamo , che fia Padro
na , e Feudataria la Signora Rofaura , e adderemo a 
Napoii, e condurremo anche lei* e portere.no quattrini, 
e roba, e anderemo alla Corte coi Tuoi recapiti, e fa
remo, che ella moliti tutto ; e io Tono il Deputato di 
mezzo della nobile antica Comunità, (parte.)

Cecco . E quando quello non balli, ci farà di peggio, e 
fono il Deputato Laterale deliro. (parte.)

Mengone. E fe anderà dalle noftre Donne , gli pafl'erà ma
le affai. E fono il Deputato a finilìra . (parte.)

SCENA IV.

La Marchesa Beatrice.

Beatrice. z'xlmè ! crefce il pericolo. Mio fàglio è prcci- 
v7 pitato. Altri non vi c, che Rofaura , che 

poffa evitare il precipizio , che gli fovrafta . Ah ! sì , 
fono ora corretta di domandare a lei quell’ ajutc, che 
io medefima le aveva offerto. Voglia il Cielo, eh’ ella 
mi afcolti, e che mi fecondi, o per gratitudine, o per 
bontà. (parte.)

SCENA V.

Campagna remota .*

Florindo da Contadino , È Arlecchino

Tlorindo. A Ndiamo, andiamo ; in quell’ abitò nùn fatò 
-Za. conofciuto.

Arlecchino . Sior , fe i ve cognòfce , i ve darà l’orzo .
U)

Tlorindo. Così vellito non mi protraimi) conofcere . Con
ducimi da Ghitt-a .

At-
(a) Vuol dir baronate.

portere.no
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Arlecchino . Sior , no vorrìa efler baftonado per converfa. 

zion.
Florindo . Giuro al Cielo , voglio edere obbedito , o ti 

romperò la teda .
Arlecchino . E mi gridalo, e ve farò cognofler, 
Fiorindo . Zitto , non ti far fentire . Tieni quella moneta.

Arlecchino . Oh ! finche parlare in (lo linguazo, v’in
tenderò ,

Fiorindo. E’ lontana la cafa di Glutta ? Per quella parte 
non ci lo andare .

Arlecchino . Paisà quell’ albero alto, fe fa un pochettin de 
falida, e ghe femo dubito .

Fiorindo. Via, andiamo.
Arlecchino . E pur el cor me dife, che 1’ abbia da facce- 

der....
Fiorindo. Che cofa?
Arlecchino . Che abbiemo da efler baftonadi,
Florindo . Balla , in ogni cafo mi darò poi a conofcere , 

e mi porteranno rilpetto.
Arlecchino. Se i porterà rifpetto a vù , no i lo porterà 

miga a mi,
Florindo , Via, preflo , andiamo »
Arlecchino . Andemo pur ,
Florindo , Sento gente .
Arlecchino . A juto . ( fi nafeonde.
Florindo. Dove vai?
Arlecchino. Son qua. ( nafcojlo . )
Florindo . Niente , niente , h una donna , 
Arlecchino. L’è una donna? Oh! lon que, gnente paura 
Florindo, Chi farà colei?
Arlecchino. La me par...
Florindo. Pare a me...
Arlecchino . Ghitta.
Florindo . Sì , è Ghitta . La forte mi è favorevole . In 

quello luogo remoto potrò difcorrerle con libertà.
Arlecchino . Comandela altro da mi ?
Florindo, Aggirati qui d’intorno, e avvifami, fe alcuno 

fopraggiunge,
Arlecchino . La farà fervida . ( partendo. )
Florindo. Hai capito!
Arlecchino Se alcun fopraggiunge. Ho rapido . ( (ì ritira.) 
Florindo . Con colloro , per quel che io vedo , ci vuol 

giudizio , Portano lo fchioppo . Ma io col tempo leve
rò
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rò a tutti le armi. Colle donne voglio cònverlare ; neri 
ho altro divertimento .

SCENA VI.

Ghitta, e detto, poi Arlecchino*

Florindo * ( T rO’ Vedere , fe mi conofce * )
V ( le paffa vicino * )

Ghitta. ( Oh! il bel Contadinello ! Chi mai farà ? Io non 
P ho più veduto. )

Florindo . (Non mi cònofce * ) ( ripaffa * )
Ghitta . Mi pare , e non mi pare .
Florindo . Bondì a Volfignorìa . (la /aiuta da Villano. ) 
Ghitta * Non credo già d’ingannarmi. .. Signore ...
Florindo. Signore, chi?
Ghitta. Signor Marchele.
Ghitta. Zitto.
Ghitta * Come ! Così ?
Florindo. Per non e (Ter conòfciutOj
Ghitta * Oh bella ! Dove andate ?
Florindo. Veniva da voi, cara*
Ghitta. Oh! non lo credo.
Arlecchino. Sopraggiunge.
Florindo. Chi ?
Arlecchino. Un paftor con delle pegore.
Flodndo. Eh! non importa! Va via.
Arlecchino. ( Adefs’ adeflo fopraggiunge un legno.) 

( fi ritira , poi torna * )
Florindo. Sì, certamente. Io veniva a ritrovarvi. Defide- 

rava di vedervi.
Ghitta. Ed io bramava di Veder voi, ma per una cofa di 

gran premura.
Florindo. Oh! bello incontro . Eccomi qui. .
Ghitta. Sappiate, Signore , che poco fa la voftra Signora 

Madre mi ha bravato mokiflimo , che non vuole, che 
vi riceva in cala, e non vuole , che io parli con voi, 
e fe non la obbedifeo, ha detto che mi farà fare qual-*

• che cofa di brutto .
Florindo. Non dubitate , che ci verrò legatamente, che nel* 

fun lo faprà x
Ghtt-
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Gbitta. Ma! Non vorrei.. ..
Florindo . Vedete ? In quello abito nettano ini può cono- 

fcere.
Arlecchino . Sopraggiunge .
Fiorindo . Chi ?
Arlecchino-. Un alino, che va pafcòìando. >
Fiorindo. Va via, impertinente.
Arlecchino. Non m’ha la ditto, fe fopraggiunge?
Fiorindo. Va al Diavolo. {gli dà un calcio *)
Arlecchino. E’ fopraggiunto. {fi ritira.')
Florindo. Andiamo a cafa voflra?
Gbitta . Ho paura di mio marito .
Florindo. E’ quello, che fa il Cacciatore? Che va collo 

fchioppetto ?
G bitta. Appunto quello.
Florindo . Per dirvela , anch’ io lo vedo mal volentieri . 

Sarà meglio, che non andiamo alla voflra cafa.
Gbitta. Non vorrei, che egli paffaffe di qui.
Florindo. Se patterà, non mi conolcerà *

SCENA VII.

Cecco col bastone in distanza , e detti.

Arlecchino . ( x TOrrebbe avvifar Florindo, ma Cecco minac* 
V dandolo lo fa partire . ) ( Se fopraggiunge , 

a me non giunge.) {parte.)
Florindo. Io voglio divertirmi, finché fon giovane, e vo

glio Ilare allegramente , a difpetto di chi non vuole . 
Di qui non vado più via . Mi piace quello paefe , e 
voi principalmente mi piacete affaittimo .

CeCco. (Chi Diavolo c coflui ? )
Gbitta. Sì, caro Signor Marchefmo...
Florindo . Zitto , non mi nominate.
Cecco . { Oh maledetto ! Ti ho conofciuto. ) 
Gbitta. Io farò tempre contenta, fe mi...
Cecco ( fì avanza , e la /a partire. )
Gbitta . tOh ! domattina portatemi del latte , che voglio 

farmi una zuppa, Addio Pecorai© . {.parte. )
Florindo. (Ci fono.)
Cecco. Ehi! Pecoraio,

Fin-
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Tlwindo. Signor?
Cecco . Che cofa facevi qui con mia moglie • 
Florindo . Mi domandava del latte .
Cecco. Eh! pezzo di briccone, indegno, 
Florindo. Vi dico . .. Vi giuro. . .
Cecco. Eh ! villano maladctto , ti romperò l’offa .

( lo baflona. ) 
Florindo . Fermatevi.
Cecco. Tè, Villanaccio Tè. {come fopra.}
Florindo. Fermatevi, fono il Marchefe.
Cecco. Che Marchefe ? Sei un Villano, fei un Pecoraio, 

( come fopra. ) 
Florindo. Aiuto, fono il Marchefe Florindo.
Cecco . Non è vero . Sei un pecoraio. ( come fopra. )
Florindo. Oimè ! Aiuto , non poffo più .

( cade fopra un /affo.}
Cecco . ( Quefia volta hai provato il baitene , un'altra vol

ta ci farà lo fchioppetto ) {parte.}
Florindo. Oh! me infelice. Io Rrapazzato , io baflonato?

SCENA XIII.

La Marchesa Beatrice , Pantalone, Arlecchino, 
Servi, e detto.

Arlecchino. TrpCcoIo là, veftido da Paefan .
-EL {accennando Florindo a Beatrice.}

Beatrice. Ah! fcioccherello!
Arlecchino. Sopraggiungono. {a Florindo , e parte.}, 
Florindo. { Oime ! Mia Madre . )
Beatrice. Che fate qui da voi folo ?
Florindo .Ahi !
Beatrice . Oh Dio ! Che avete ?
Pantalone. Coffa xè fta , Eccellenza ?
Florindo. Son caduto.
Beatrice. Come ?
Pantalone. S’ala fatto mal?
Florindo'. Sdrucciolai nello fcendere dalla collina . Oh Dio J 

La. fpalla, il braccio.
Beatrice . Deh ! Signor Pantalone, affittetelo .

Pan*
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Pantalone. Son qua, Eccellenza, andemoacafa. Sti ome- 

ni ohe darà man ; mi fon vecchio.
Florindo . Lafciatemi ripofar qui ancora un poco.
Beatrice. Eh ! Florindo, Florindo , non fo di dove fiate 

voi fdrucciolato. So bene, che da per tutto vi aprite 
dei precipizi , vi fabbricare i pericoli , vi efponete ai 
difaftri. Mifero voi, fe non averte una madre amorofa, 
una madre fvegliata pel vortro bene . Sapete voi, che 
fìete vicino a perdere quefta giuri fdizione , non per al
tro, che per la voftra mala condotta?

Florindo. Lo fo , che quella indegna di Rofaura tenta di 
rovinarmi •

Beatrice. No. Parlate con rifpetto di una giovane, che 
mal conofcete . Averte voi tanta virtù , quanta ne ha 
lei .

Florindo. Oimè ! Il mio braccio!
Beatrice . Ma fiere voi veramente caduto?
Florindo. Sì, vi dico.
Pantalone. Che ghe fia cafcà qualcotta addotto. .
Florindo. Che vorrefte mi forte addotto caduto ? (irato.) 
Pantalone. Gnente , Zelenza ; ( qualche manganello.) 
Florindo. Io fono chi fono, e ninno avrà ardire d’offèn

dermi. (Il mio decoro vuole, che io taccia, e che dif- 
fimuli. )

Beatrice. Ma perchè veftito in abito villareccio?
Florindo . Per pattatempo .
Pantalone. Bravo, el s’ha devcrtìo.
Florindo. Che intendete voi dire? (fi alza.)
Pantalone. Ghe per divertimento fe fa de tutto .
Beatrice. Via, ritiriamoci in cafa, ripoferete fui letto. 
Pantalone. Deghe man a so Zelenza.

(Servi danno braccio a Florindo»)
Florindo. (Mai più mi arrifchio. Le donne altrui non le 

guardo mai più . ) ( parte. )
Beatrice. Povero figlio! L’amo teneramente, ma Pamor 

mio non mi rende cieca. Conofco i fuoi difetti, e ne 
procuro la correzione . Veggo i fuoi pericoli , e cerco 
di rimediarli . Amore , e Prudenza fono due guide 

; infallibili.ad una Madre, che ama, che conofce, e non 
fi lalcia adulare dalla partione. (parte.)

Pantalone. Mi ghe zogherìa, che Sior Marchefe ha fcof- 
fo el primo tributo del Feudo in tante monede de le
gno . ( parte . )

Tomo Pili. Q SCE-
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SCENA IX.

Camera in Casa di Pantalone.

Nardo, Cecco j Margone, e Villani.

Nardo . RjOn vi è altro rimedio . Se il Marchefe Fio* 
' l\l rindo ha tempo di vendicarfi , fumo tutti 

fritti. Battonarlo ? Diavolo !
Cecca. Eh! giuro a Bacco, ho il mio fchioppetto ; non ho 

paura.
Nardo. Zitto. Ora non fono in cafa, nè il Marchefe , nè 

la Marchefa, nè Pantalone ; fubito che viene abbatto 
Rofaura, prendiamola in mezzo, portiamola a Napoli, 
e facciamola diventare Marchefa.

Marcane. Che cofa fa, che non viene quella ragazza? Le 
ho pure mandato a dire, che la Comunità è in fata, 
che 1’ afpetta.

Nardo. Non vorrei, che venifle il Marchefe;
Cecco . Che avete paura ? Son qua collo fcioppetto .
Marcane . Ecco Rofaura . ( a Nardo . )
Nardo. Pretto , facciamo!^ onore, e parliamo da Comu

nità .
Cecco . Viva Rofaura .
Marcane. Viva la Marchelìna.
Tutti. Evviva.

SCENA X.

RùSAURA , E DETTJ.

Rofaura. /^xlmè ! Quai gridi ? Qua! follevazioni fon 
quelle ? . .

Nardo. Viva la Marchefina Rofaura. . •
Cecco. Voi fiete la noflra padrona.
Marcane . Voi la nottra Marchefa .
Rofaura. Gradifco il vottro amore, ma voi non avete 1’ 

autorità di farmi vottra Signora.
Nar-



ATTO TERZO. 24*
Ciardo ; Vi condurremo a Napoli ; vi faremo ricòriofcete * 

vi faremo invertire.
Rofaura > Una sì violenta Titolazione, in luogo di portar* 

mi al titolo di Marchefa , mi potrebbe coftare la vi
ta . E voi in premio di una follevazione farefie fevera- 
mente puniti; Giufte fono le vortre mire, gialla la ra
gione, che mi atorte, ma le vortre partioni private di- 
fituggerebbero 1’ opera buona , e vi farebbero rei di uri 
delitto .

Nardo t Lafciate il penfiere a noi, Venite a Nàpoli, e noW 
dubitate.

Marcane . Avremo danari .
Nardo. Avremo protezione;
Cecco . E poi lo fchioppetto .
Rofaura. (Ah! non fia mai vero, che io paghi d* ingrati* 

radine il bel cuore della Marchefa Beatrice;)
Nardo . Via , andiamo ;
Cecco. Or ora vi prendo per un braccio.
Rofaura. Non mi uferete violenza.
Marcane. Prefio , andiamo; Vien gente ;
Cecco. Gente ? ( / imporla còllo fcNopps • )
Nardo . Non ci facciamo criminali ;
Cecco. Viva la Matchefina Rofaura;

S C E N A XL

LA Marchésa Beatrice , e detti ;

Beatrice i Mici, che novità? Che firepito ? Che folle-
-ex levaztorte ?

Rofaura. Signora, il voftro figliuòlo ha irritati gli animi 
di quefte genti. La vofira bontà li moderi, li confort.

Beatrice. Non crediate già , che le vortre minadee arrivi
no a fpaventarmi , gente rurtica, gente indifereta ! A 
voi tìon tocca giudicate fu i diritti di chi vi e detona
to in Signore. L’ardir volito farà noto alla Corte, e 
la vofira temerità farà giallamente punita .

Nardo . ( Mi fa un poco di paura . )
Marcane. ( Quella volta per aggiuftàrla Infognerà Vendere 

tre, 0 quattro campi <
Q 2 Re'
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Rofaura . Signora mia, fono mortificata, che per mia ca

gione abbiate a fofTrire . ..
Beatrice, Rofaura, sì, farete contenta 5 fidatevi dei temera

ri , e dichiaratevi mia nemica ..,
Rofaura. Deh! afcoltatemi...
Beatrice. Non mi appettava da voi un Cimile trattamento, 

ma fia per voftro peggio. Se ricufate la mia amicizia, 
proverete il mio fdegno. ( In tale flato è Decedano Io 
fpaventarh . )

Rofaura. Non crediate, che io . . .
Cecco. Noi fumo , che la vogliamo.
Nardo. La nobile antica Comunità .

SCENA XII.

Pantalone, e detti .

fantala»*' TJ* Ccellenza, 
Beatrice. .C/Dov’è mio figlio?
Pantalone. Eccellenza, xè arriva el Cavalier col Nodaro, 

e con tutta la corte, e avanti che vegna notte, i fe 
yol diftrigar . I voi dar el pofleflo del Feudo al Sior 
Marchefe , perchè el Cancellier ha da tornar a Na
poli ,

Beatrice. Vado per efTerci anch’io prefente, 
Rofaura • Signora vi feguirò.,..
Beatrice. Reftate coi voftri Protettori. Voi non avete bi- 

fogno di me; io non mi curo di voi. (La mortifico 
con dolore, ma cip è neceflario per atterrirla. )

( parte . ) 
Pantalone. M’inchino Umilmente alla Magnifica Comu, 
aita, ( parte,} 

SCE-
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SCENA XI IL

Rosaùra , Nardoì Cecco, e Margone<ì

Rofaura. ( jv /rifera ! Che faro?)
Nòrd). IVI Avete udito ? Il Cancelliere $ ed il Ns= 

taro ;
Marcane . Avete intéfo ? La Corte .
Cecca . Non importa; Andiamo dal Cancelliere, andiamo 

dal Notaro. Venite con noi. (a Rofaura
Nardo. Sì venite. Vi faremo conofcere , diremo le voflre 

rag/oni, e il pofTeflo non fi darà .
Marcane . Giacché ci fiamb, andiamo ;
Cecco. Via, non vi fate pregare.
Rofaura . Precedetemi, che io verrò;
Nardo. Andiamo fubito. Viva la noftfi nòbile , èd anti» 

ca Comunità ; ( farte. )
Cecco . Viva Rófaurà . ( parte . )
Mancane ; Viva la noftra vera* legittima Marchefina *

( parte ■. )

SCENA XIV.

RoSAURA SOLA ;

Rofaura. x“ximé , che punto c qtiefto ? Che rifolvo ? Chfe 
fo > No $ noti fia mai véro , che a tal 

prezzo compri la mia fortuna. Son nata nobile, e per 
confervarmi tale $ non bada, ehè mi procuri un do* 
minio, ma è neceffario , che le azioni mi rendano de
gna della protezione del Cielo , dell’ amore delle genti 
©nefte j e del foccorfo di chi mi può fare felice.

{parte -, )

Q j SCE-
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SCENA XV.

Cortile nel Palazzo antico de’Marchesi, 
Tavolino, e Sedie.

Il Marchese Florindo , la Marchesa Beatrice , 
Pantalone, Cancelliere, Notaro, ealtri.

Cancelliere, T^Ccellenza , quello è luogo appropofito per 
£L conferirle il polfeflb .

Pantalone, Quello xè el palazzo antigo dei Marchefi de 
Montefofco .

Cancelliere. In quello Cortile faremo tutto. Siamo vicini 
alla campagna, di dove prenderemo la terra , poi en. 
treremo nelle camere, nelle fale, apriremo gli ufci, 
chiuderemo le fineflre , faremo tutte le formalità lolite. 
Intanto fiondiamo l’atto. Signor Notaro, ledete. Sieda
no , Eccellenze, ( tutti /ledono . )

Florindo. (Ancor mi rifento di quei maladetti colpi.) 
Cancelliere . Ma dove fono i Deputati ? Non fi trovano ?

Non fi vedono ? Sono pure avvifati.
Pantalone, V eli qua , che 1 vien , Luftriflìmo Sior Can* 

cellier.
Beatrice. Ora mi afpetto qualche ardito paflo da quelli 

audaci. Ma faprò rimediarci.

SCENA XVI.

Nardo, Cecco, e Marcone , e detti.

Kardo. Qlgnor Cancelliere , ecco qui la nobile, ed an- 
O tica Comunità , la quale vi dice, vi pretella, 

ed arciproteila, che fe darete il polfelfo al Signor Mar- 
chefe, farà mal dato .

Florindo. Come? che ardire è quello?
Cancelliere • Si acquieti.... ( a Fltrindo. )
Beatrice. Temerari !
Cancelliere. Favorita, {a Beatrice, che Jìia quieta, ) Con 

qual



ATTO T E R ZO. 247 
qual fondamento venite voi a proiettare contro il pof- 
letto , che fon per dare al Signor Marchefe !

( a "Nardo. )
Nardo. Perchè vi è la Signora Rofaura, figlia del fu 

Marchefe Ercole di Montefofco.
Fiorindo. Eh! non gli badate*
Cancelliere. Sì contenti, Signor Marchefe. Fiorindo 

che fila quieto. ) E dove trovafi quefta Rofaura?
Nardo. E”qui da noi*
Cecco . La difendiamo noi.
Marcane. La proteggiamo noi .
Cancelliere.- Qualche cofa mi è noto di quefta Giovane. 

E’ neceflario, che io la veda, che feco parli. Ho qual
che ordine fegreto in tale propofito . Dubito, che con
verrà differire il pofleflo.

Pantalone. ( El Sior Cancellier el voi veder de monzer
• la piegora,, fin eh’el poi. ( (a)
Fiorindo. Signora Madre, parlate, dite, fate, non mi la- 

feiate pregiudicare.
Beatrice. Signor Cancelliere, a voi non tocca 1’ efaminar 

quefta caufa ; fi confumi queft’ atto di pofleflo. Scrivete.
Cancelliere. Signora, vi obbedifeo. Signor Notaro fcrivete : 

dando il vero, attuale, e corporale poffeffo....
Nardo. Signor Cancelliere, favorifea di fcrivere il protetto 

della noftra nobile, ed antica Comunità, in nome del
la Marchefa Rofaura.

Cancelliere ì Ben volentieri. Scrivete. ( al Notaro.) 
Beatrice . Eh ! non badate ....
Cancelliere. Perdoni,, non lo poflb evitare.
Pantalone. ( El voi magnar da do bande . )
Cancelliere. La Comunità de Montefofco in nome della Signor 

ra Rofaura....

Q 4 SCE-

(a) Vuol cercar di guadagnare di più.
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SGENA ULTIMA.

Rosauràj e detti;

Rofaura, ^ìgnóre, rion ho bifogno, che fi parli * o fi 
O agifca per me. Io fono Rofaura ; io fono 

la figlia del Marchefe di Montefofco. Io fono Punica, 
e vera erede di quella giurifdizione . Afcoltate le mie 
inftatize, e fcrivete . ( al Cancelliere. )

Florindo . Voi non dovete abbadare. ... {al Cancelliere . ) 
Cancelliere. Perdoni. Non pollo negare di afcoltarla, e di 

feri vere.
Pantalone. ( Più che fe fcrive , più fe vadagna. ) 
Cancelliere. Dite, Signora, quel, che intendete fi feriva; 
Rofaura . Scrivete dunque : Rofaura figlia del fu Marche-.

fe "Ercole di Montefofco , rinunzia a qualunque inftanza » 
facejje in fuo favore la Comunità di Montefofco, non in
tendendo voler procedere per ora contro il Marchefe Ftorin
do protejiandofi f che lo fa per gratitudine ai benefici ri
cevuti dalla Marche/a Beatrice.

( dettando al Noturo . ) 
Beatrice. ( Io rimango forprefa ! ) 
Florindo. ( E’ una giovane generofa . ) 
Nardo. ( Ora diamo frefehi ! ) 
Marcane. ( Quella volta vanno le cafe , i campi, le pe

core, e quanto abbiamo. )
Cecco . ( Ho paura, che lo fchioppetto non giovi. ) 
Cancelliere . Ora fi può progredire più francamente alla 

terminazione dell’ atto polfelTorio .
Beatrice ; Prima di feguitare un tal atto, prendete un fo- 

glio, e fcrivete per me.
Cancelliere. Predo un altro foglio ( al Notaro. )
Pantalone, (Za quella carta i ghé la paga ben. ) 
Beatrice. Florindo mio, fe credete , che vodra Madre ab

bia dell’amore per voi, giudicherete altresì, che io non 
polla volere, che il voftro maggior vantaggio.

Florindo t So che voi mi amate, ed in voi confido. 
Beatrice. Siete difpofta a fecondare un mio difegno? 
Florindo. Vi giuro una cieca obbedienza. 
Beatrice. Notaro, fcrivete.

Can*
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Cancelliere» Scrivete . Notaro. )
Beatrice . Il Marchefe Fiorindo promette di prendere per fua 

fpofa lu Mar chefina Rofaura.
Cancelliere . Che ne dice il Signor Marchefe?
Fiorindo. Sì, lo prometto, lo giuro, è Io farò, fe la Si

gnora Rofaura fi degnerà d’accettarmi.
Cancelliere. E che dice la Signora Rofaura ?
Rofaura. Scrivete a
Cancelliere . Scrivete. ( al Notati. )
Pantalone. ( E che la vaga. )
Rofaura. Accetto ? offerta , e prometto efferc spofa del Mar

chefino Fiorindo. ( nettando ; )
Cancelliere . Scrivete . ( al Notaro . )
Pantalone. (L’andlrave drìo fin doriian , e come, eh’el 

fcrive largo ! )
Cancelliere. Tutti quelli atti, quelle pròtefte , quelle pro- 

miffioni fi Renderanno poi in forma legale . Per ora 
terminiamo 1’ atto del poflelTo .

Nardo. Caro Signor Cancelliere , favorifea ferirete anche 
per noi.

Cancelliere . Volentieri. Scrivete. ( di Notati. )
Nardo . La povera Comunità di Montefofco domanda 

perdono al Signor Marchefe , proteflandofi aver fatto 
quello , che ha fatto, perchè Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe voleva diftendere 1’ autorità del fuo comanda 
(opta le pofleflìoni del noftro onore . Siamo qui a’ fuoi 
piedi.

tlorindo . Sì, hanno ragione. Elfi fono delicati d’onoret 
ed io mi fono foverchiamente eftefo. Partirò da Mon
tefofco ; non avrete a temere di me ; ma quando an
che vi rimanga , mi ricorderò di una burla, che in 
altra occafione potrebbe collare la vita al temerario , 
che ardì di farla .

Nardo. Viva il noftro Padrone , ( Ah ? fono un gran po
litico * ) ( a Marcane t e Cicco . )

Marcane . ( Bravo 1 ) Viva il Signor Marchefe .
Cecco. Viva, viva. (Si ricorderà di me.)
Cancelliere. Quell’ atto di umiliazione della Comunità, ed 

il perdono del Feudatario fono cofe , che bifogna fie. 
no regiftrate. Notaro fcrivete.

Pantalone . ( Se n’ accorzerà Sior Marchefe, co farà fcritto.
Beatrice» Figlioj Rofaura mia ; l’uno, e l’altea avete 

fatta
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fatta un’ azione degna di voi . Deh ! autentechi l’amore 
ciò, che vi ha configljato far la prudenza .

florindo, Rofaura, vi protetto, che ho per voi ftima , 
venerazione , e rifpetto. Compatite alcune mie giovanili 
follìe. Son refo cauto, fon refo avertito da’miei peri
coli, da’ miei ditaftri. Amatemi, ve ne fupplico , ed 
aflìcuratevi del mio cuore.

Rofaura, Quefto è quel, ch’io delidero più del pofleftb di 
quefta giurifdizione . Marchefa Beatrice, mia amorofiftì- 
ma madre , vedete, fe ho confidato nel voftro cuore, 
e nella volita bontà.

Beatrice, Sì, Rofaura, liete faggi a , liete amabile , liete 
generofa , e prudente . Confidai tutto nel volito bell’ 
animo, e con pena mi sforzai a rimproverarvi. Florin
do, date lode alla mia condotta, ed apprendete a me
glio conofcere il voftro grado, ed a meglio foftenerlo .

• Signor Cancelliere , contentavi differire a domani la 
confumazione di tali atti . Andiamo a celebrar quelle 
nozze ; nozze, da me con cautela protnoffe, e felice
mente efeguire ; mercè delle quali Florindo , fenza to
gliere nulla a Rofaura , farà pacificamente il Marchefe 
di Montefofco.

fine della Commedia

LA
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SUA ECCELLENZA LA SIGNORA

CECILIA QUERINI ZORZI

TRe forti motivi rn inducono ad offerire all E> U. urt 
offequiofo tributo del mio rifletto ; la Cafa nobili fi, 

fima, àov Ella e nata , nella quale tutti fono Protettori 
miei benigniffimì ; quella, dove Ella è collocata , goden
do io la Protezione deir Eccfllentiffimo Signor Mann di 
lei Spofo ; e finalmente quella benignità , e gntilezza , 
con cui f E.P. mi protegge, mi favorifce , e mi onora . 
Qyefte tre ragioni , a dir vero , dov^ebbono mettermi in 

appren-
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àpprenfione , e confondermi ? confi Aerandole bene in con
fronto della tenuiffima offerta , che ardifico di prefentarlé 
con quefta mia Commedia . Poiché [e riguardigli le due 
Famiglie illuflri /addette , fono elleno per I' antichità , per 
gli onori , e per la ricchezza , delle più cofpicue della 
Repubblica; e fe all'E. V, rivolgo il penfieroì ornata la 
veggo di tanti meriti , e di tante virtù , che con ragioni 
dalla imprefa mia dovrei ritirarmi. Tuttavolta confederan
do io , che nel di Lei animo la benignità in mezzo del
le altre Virtù rifìede , regolandole effa con dolcezza am
mirabile , e fìngolare , voglio fperare , che quefia parlerà 
in mio favore al di lei cuore magnanimo e generofo, im
petrando a que/P Operetta mìa un gentiliffìmo accoglimen
to ; ed a me l'onore di potergliela dedicare. La Figlia 
OBBEDIENTE alla di lei validiffima Protezione ricorre t 
La Virtù della obbedienza è quella , con cui fi provano 
gli animi ; poiché amando le ragionevoli creature con for
za innata la libertà , merita fiamma lode chi a quefld 
preferifee una virtuofa raffegnazione < E obbedienza in al
cuni à docilità d'animo naturale , in altri è derivata dal
la ottima educazione. Unite poi quefie due bellijfime pre
rogative , formano un modello di perfezione . Tale è pet 
l'appunto il Figliuolo dell' È. V., il quale ancora in tene* 
Ta età colma di ammirazione gli amici , di confolazionè 
i parenti, e di fperanze la Patria . Egli ha uno fpirito 
forprendente * e quefto fortito lo ha dalla nafeita ; ha und 
docilità /ingoiare ,■ e quefia l'ha colla educazione acqui* 
fiata. Tutto merito di una Madre , che col fuo /perito 
lo ha /ormato, e colla educazione fua lo ha diretta. For
tuna grande de'Genitori, fe hanno la con/olazione di efere^ 
contenti della loro prole ; ma fortuna maffima altresì de' 
Figliuoli, fe da' Genitori prudenti fortificano, oltre I' effere 
il buon cofiume il talento , la probità * Quefia è la mag* 
gior ricchezza, che i Padri laficiar poffano per eredità ai 
Figliuoli loro ; quefta è’ la dote preziosa * che le fiagge 
Madri preparano alle Figliuole . L' ufio delle morali Virtù j 
le quali fi pof/òno efiercitare con merito j e ammirazione 
anche in mezzo al gran Mondo , Qbi non è defiinato al 
Chiofiro, o alla vita contemplativa non può fiepararfii dal 
commercio delle perfione, e deve vivere quella vita, che ài 
proprio grado compete . Si può brillare con onefià * fi P’̂  
converfiare fenza pericolo , unire fi può la fiavia converfa»

Ztone
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^ìone calla più rigorofa illibatezza di cuore. In fatti V. E, 
è adorabile per tutti quefìi riguardi. Il di lei fpirito è co
fa rara, la di Lei condotta è pregiabile. Vorrei dire qual
che cofa del diletto , che Ella /ente per la Commedia ì ogni 
.Artefice vorrebbe infinuare in tutti il guflo della fua prò- 
feffione. Cosi io vorrei , che tutti am afferò la Commedia , 
ed hanno nel cuor mio un maggior merito quelli , che la 
coltivano ; onde è per me una confolazione viviffimà fape- 
re , che ! Eccellenza Voflra non fola delle Commedie mie con 
benignità fi compiace , ma in Villa, in compagnia di altre 
valorofiffime Dame , e di eruditiffimi Cavalieri recita 
mirabilmente ali' improvvifo Commedie , che riefcóno a 
perfezione. Io non ho ancora avuto la forte di poterla in 
tale incontro vedere, ma (pero, che I' avrò , e fon già pre
venuto del piacer grande , che le di Lei Scene mi reche
ranno , poiché una Dama giovane, bella j fpiritoja * e vi
vace non può , che mirabilmente riufcire .

La prego pertanto umilmente a degnarfi di ricevere que- 
/la offequiofa offerta dell amor mio rifpettofo^ e obbligato* 
ed onorando la Commedia , che le prefento coll alta fua 
Protezione, permettermi , che io poffa gloriarmi di effere 
»on profondiffìmo offequio.

Pi V. £■

Vo/lro Devoti fi. Obbligati/!. Servitore.

Carlo Goldoni.

L’AU-
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A CHI LEGGE.

»

LA grande occafione, in cui fi pub meglio conofcere 1* 
obbedienza, e la raflegnazione de’ Figliuoli verfo de’ 

Genitori , è allora quando fi tratta della elezione dello 
flato loro . Parecchie volte pur troppo accade , che da 
un Padre fevero fi violenti l’animo di una fanciulla; e in 
quella cafo , quando ella è coftretta a doverlo fare, anche 
a fronte della giuflizia paterna , avrà fempre il merito 
della obbedienza . Rofaura figlia obbediente è polla fra due 
incoftanze , che la rendono anguftiata . Ella ama, e per 
obbedienza non dee amare; Ella odia , e per obbedienza 
cambiar dee l’odio in amore . Colui , che le viene offer
to in ifpofo, non ha alcun pregio per farfi amare. La ric
chezza , che è l’unico di lui bene , viene avvilita dalla 
groffolana maniera fua di trattare ; e fe Rofaura poteffe 
di quella appagarli colla fperanza di dover vivere a mo
do fuo, non poffederebbe quella virtù, che la rende fchia- 
va della obbedienza: e fe obbediente non foffe al Padre, 
porgerebbe la mano all’ adorato fuo Fiorindo . In ogni 
maniera ella non pub certamente defiderarloi ha da proc- 
curar di fottrarfi dalle odiate nozze : eppure non folo per 
raflegnazione trovali difpofla ad acconfertirvi , ma ricufa 
aderire ad un’ amica ardita , che le offre i mezzi , ed i 
configli per ifcuorere il giogo della foggezione , e del fi
liale rifpetto .

Quella bella Virtù meritava di effere rtcompenfata, fic- 
come avvenne a Rofaura , colle nozze del fuo Fiorindo, 
alle quali pub condifcendere per opera appunto di colui , 
che per una parola data dal Padre era l’oftacolo dolo- 
rofo de’ fuoi amori.

Quella è la Commedia, la quale raggirali su queflo 
fatto , rendendola illruttiva, e morale il carattere di Ro
faura ; Critica, e faceta Beatrice, e il Conte Ottavio ri
dicola, Vi ho inneflato altri due Perfonaggi per epifodio 

non 
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non meno ridicoli , curiofi , e veri . Una Ballerina col 
fuo Papà . Con quell’ultimo fpezialmente mi fono aflaiffi. 
ino diverti'o , e mi è nufcito divertire ugualmente gli 
Spettatori della Commedia. Sono capi di opera alcuni Pa
dri , alcune Madri di quelle, che chiamanti Virtuofe’, o 
di canto , o di ballo , e pochiflìme cofe ho io introdotte 
nelle Scene di quelli due, che non fieno vere, verifTìme, 
vedute da me, da me udite, e con particolare attenzione 
nel magazzino del mio cervello ripofte per valermene all’ 
occatione . I Lotti fono poi graziofiflìme invenzioni per 
far danari con civiltà , e fenza obbligo di ringraziare . 
Se fi cavaflero quelli lotti colle polizze da me inventate, 
non fe ne vedrebbono tanti , poiché per non Soffrire i 
rimproveri, la Superbia la farebbe perdere all’avarizia.

Sono riufciti ridicoli per modo quelli caratteri, che han
no qu^fi ofcurato il merito della Donna Protagonifia , 
la quale conducendofi con Serietà non dà il piacere , che 
i Perfonaggi lepidi logliono dare . Alcuno crederà forfè, 
che tai Perfonaggi non fieno neceflarj alla favola , e che 
pecchi di fuperfluità . Non fo che dire . Se fi ila fui ri- 
gore, che i Petfonagg» abbiamo a eflere neceflarj, im mo
do che fenza di eflì la Commedia non polla farli ,. in 
quella vi farebbe da poter difcorrere : ma fe balla , che 
fieno bene intrecciati , e che lavorino tutti in armonia 
fra di loro, e accrefcano la beltà, e l’intreccio, llaranno 
beniflimo colla Figlia obbediente la Ballerina , e fuo Pa
dre. Infiniti efempj potrei addurre di ciò, anche in Mo- 
liere medefimo ; ma per chi fa , non vi è bifbgno di ad* 
dur ragioni ; e per chi non fa, è Superfluo il dirle.

T«w. Vili, R PER-



PERSONÀGGI-

Pantalone Mercante non molto ricco.
Rosaura Tua Figlia.
Florindo Figlio di un Mercante Livornefe.
Beatrice amica di Rosaura .
Il Conte OTTAVIO Romano Uomo Ara vagante* 
Brighella .
Olivetta Ballerina figlia di Brighella.
Arlecchino Servo di Pantalone.
Cameriere di Locanda.
Lumaca Servo di Olivetta .
Tonino Giovine di Pantalone ì 
Due Ballerini, che non parlano* 
Servitore di Beatrice .
Cameriere del Conte Ottavio.

La Scena fi rapprefenta in Veneti».
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FIGLIA OBBEDIENTE 
ATTO PRIMO- 

SCÉNA PRIMA.

Camera in casa di Pantalone »

Rosaura, e Beatrice.

Rofatira. T rEnire amica, venite. Són fòla , fon inaliti-* 
V conia, ho bifogno d’un poco di compagnia, 

Beatrice 4 Speto io efferé venuta ad ifcacciare ìa voftra 
malinconìa.

hofaura. Avete da raccontarmi qualche graziola cofa ?
Beatrice . Sì , Una cofa grazio fi film a * Una cofa, che vi 

pórrà in giubbilo, in allegrìa.
Bofaura. E’tornato forfè il Signet Florindo?
Beatrice . Braviffima ; P avete indovinata è
Bofaura, Il cuore me l’ha detto.
Beatrice, E’vero, è ritornato. Ma circa agl’intereflì vo

liti amorofi, che cofa vi dice il cuore?
Rojaura. Che il di lui Padre ricco vorrà, eh’ei fi mariti 

con ricca dote , ed egli farà coftretto a lafciàrmi. . « 
Beatrice. 11 voftro cuore non è fempre indovino. E ve

nuto anzi con lettere di fuo Padre dirette al volito, 
le quali accordano le volìre nozze, e vogliono , che lì 
(olisciti la conclufione .

R » Rn-
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Rofaura. Si folleciti pure. Cara Beatrice , vai mi confo

late. Dov’b il Signor Fiorindo?
Beatrice. Sarà qui a momenti . Ho voluto io prevenirlo, 

per darvi quefta nuova felice.
Rofaura . Cara amica . ..
Beatrice. Meriterei la mancia.
Rofaura . Meritate 1’ amor del mio cuore.
Beatrice. Quefto lo dovete ferbare a Fiorindo .
Rofaura. Ma voi liete Tempre allegra, e gioviale. Bene

detto il voftro temperamento.
Beatrice . Zitto ; Tento gente .
Rofaura. Sarà mio Padre.
Beatrice . Altro, che Padre. .. (guardando alla Scena.)
Rofaura. Che ?
Beatrice . E’ 1’ amico .
Rofaura. Chi ?
Beatrice . Fiorindo .
Rofaura . Davvero ?
Beatrice. Vi mutate di colore? Animo, animo, allegra

mente .

SCENA II.

Florindo, e dette.

Fiorindo. Z^Hi è qui? . ( di denti».)
Beatrice. Vu Venite, venite, Signor Fiorindo.
Fiorindo. Servo di lor, Signore.
Rofaura. Ben venuto.
Beatrice. Ben venuto.
Rofaura. Avete fatto buon viaggio?
Fiorindo . BoniHìmo.
Beatrice. Non vedete, che è graffo, come...
Rofaura . Come , che ?
Beatrice. Come un tordo , come un tordo.
Fiorindo . Godo, Signore mie , di trovarvi fpiritofe, ed al

legre .
Beatrice. La Signora. Rofaura non era così poco fa .
Fiorendo. Eravate voi malinconica ?
ilofaura. Si , per la volita lontananza. Pel dubbio della 

voftra venuta , e- per quello de’ noftri amori.
Fio-
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florindo. Tutto è accomodato , Signora Rofaura . . *
Beatrice. Lo fa * lo fa , glie 1’ ho detto io .
florindo . Mi avete levato il piacere di darle io il pr imo 

quella felice novella .
Beatrice . Volevate forfè la mancia-, che voleva date a me ?
Florindo. Che mancia? (a Rofaura.}
Rofaura. Parliamo fui feriò. Volito Padre fi contentadeL 

le mie nozze ?
Florindo % E’ contentiflìmo »
Rofaura . Sa , che la dote thia nón corrifponde alle fue 

ricchezze ?
Florindo . Sa tutto ; e informato di tutto . Sa , che voi 

fiete di buon cofiume , ed effendo egli perfetto econo
mo , preferifce alla ricca dote una fanciulla morige
rata* e difcreta.

Rofaura. Son contentiffima . Avete ancora veduto mio Pa
dre ?

Florindo. Non Pho veduto. Venni per ptefentàrgli la let
tera , ma non è in cafa .

Rofaura. Accoglierà con giubbilo Una tal nuova,
Florindo. So beniflimo , ch’egli mi ama.
Beatrice. Eppure egli non vi afpettava più di ritornò.
Rofaura. Temeva j che volito Padre voleflè accafarvi a 

fuo ;nodo .
Florindo. Pur troppo ) fe tardava io quattro giorni, ftava 

egli fui punto di difporre di me » Finalmente farete 
mia .

Rofaura. Ancora non mi par vero .
Florindo . Io non ci vedo altre difficoltà . Mio Padre 'e 

contento; il voftro, fapete quante volte mi ha detto, 
che volentieri avrebbe Vedute le noftre nozze . Eccomi 
qui , fon voftro .

Rofaura,, Sì, fiete mio. Sii ringraziato il Cielo.
Beatrice. Sarete fianco, Signor Florindo. Siete venuto 

per tetra?
Florindo . No , fon venuto per acqua cól Corner di Bo

logna .
Rofaura. Siete flato allegro per viaggio?
Florindo. MI fono annoiato infinitamente * Gravi Una Bal

lerina , che non taceva mai . E fuo Padre poi , tutto 
il viaggio, non ha fatto altro , che feccarmi, raccon
tandomi le grandezze della figliuola.

Rofaura. Anzi vi farete divertito bene colla Ballerina.
R 3 Fio-
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Florindo. Da uomo d’onore, non la poteva foffrire. 
Beatrice, Come chiamava!! ? La conofciamo noi?
Fiorindo . La conofcerete . E* una certa Olivetta .
Rofaura. Figlia di certo Brighella?
Florindo . Sì , per 1’ appunto .
Rofaura. Oh ! la conofco. Suo Padre è flato fervitore in 

cala noftra.
Florindo . Servitore ? Chi fente lui è un Signore • 
Beatrice. Non fapete ? Le capriole della figìiuoia nobilita- 

no tutta la cala.

SCENA III.

Arlecchino, e detti.

Arlecchino . Olori, el Padron 1’ è vegnudo .
Florindo. O Gli avete detto, che fono qui io?
Arlecchino. Eh ! fo el me miftier. No gho ditto unente.
Flodado. Braviamo. Non vorrei, eh’ egli fapeffé, che 

ho fatta la prima vifita a voi.
Beatrice. Facciamo così, Signor Florindo . Andiamo giù 

per la fcala fegreta ; e inoltriamo di effere venuti ora •
Florindo. Beniflìmo. Andate, che ora fono da lui.
Arlecchino . ( Bifogna fervido ben ; el me dà qualche IL 

razza • ) ( parti . )
Rofaura. Anche voi, Signora Beatrice, volete andare?
Florindo. Non occorre, che v’incomodiate.
Beatrice. Voglio venire ancor io. Vo’vedere, come quel 

caro Vecchietto accetta una tal novella .
Rofaura. Cara amica, lafciateli parlar fra di loro.
Beatrice. No, no; voglio efferci ancor io. In quelle cofe 

ci ho il maggior gullo del mondo . Andiamo. {parte.)
Florindo. Signora Rofaura, or ora torno da voi.
Rofaura . Sì, caro ...
Florindo. Spofa, addio. (parte . ì

SCE-
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SCENA IV.

Rosaura sola.

MAggior contentezza io non potea bramare di quella*.
Mio Padre ancora farà contento . Cento volte mi 

ha detto , che bramerebbe volentieri vedermi fpofa di 
quell’unico figlio,, di un così ricco Mercante. Non cre
deva egli mai, che il di lui Genitore fi contentale. 
Lode al Cielo, fi è contentato; Florindo farà mio fpo- 
fo . Ora parleranno fra loro . Ma Beatrice impedirà for
fè , che parlino con libertà : quella è una buoniflìma 
donna, di buon cuore, amorofa, ma vuol faper tutto, 
vuol entrare per tutto... Ecco mio Padre. Non può 
ancora aver veduto Florindo.

SCENA V.

Pantalone , e detta.

Pantalone. T?Ia mia, fon qua con delle buone niove.
Rofaura . JL L’ avete veduto ?
Pantalone. Chi ?
Rofaura. Il Signor Florindo.
Pantalone. Sior Florindo! Dove xelo ? Xclo vegnù a Ve

nezia ?
Rofaura. Non lo fapete ? E’qui, è tornato, e cerca di 

voi .
Pantalone. L’aveu villo?
Rofaura. Non l’ho veduto. Ma è fiata da me la Signora 

Beatrice, e mi ha raccontato ogni cofa.
Pantalone. Coffa v’ala conta?
Rofaura . Cento cofe , una più bella dell’ altra . II Si

gnor Florindo fe tornato. Ha lettere di fuo Padre * Suo 
Padre accorda tutto, fi contenta di tutto. Fa fìima di 
voi, fa fiima di me . Acconfente alle noflre nozze ; ed 
il Signor Florindo fe venuto apporta a Venezia per 
ifpofarmi.

R 4 Pan-
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Pantalone. Oh ! Sia maladetto ! ( butta via con rabbia la 

fua berretta i ) 
Rofaura. Oimè! Che è quello? Che c’è di nuovo?
Pantalone . Ghe xè de niovo, che Sior Florìndo xè vegnu 

tardi .
Rofaura. Come tardi?
Pantalone. Siora sì ; el xè vegnù tardi . Perchè non alo 

fcritto una lettera ?
Rofaura. Ha vóluro egli portar la nuova in perfona . 
Pantalone. L’ha fatto una bella coffa.
Rofaura. Non mi tenète più fofpefa ; ditemi...
Pantalone. Alle curre. V’ho prómefTa a un altro. E za 

do ote ho ferra el contratto.
Rofaura. Oh CieloI Senza dirmelo?
Panta'onè. No ghe giera tempo da perder. El partìo no 

pol effer tneggio. Un omo nobile j ricco, e generalo.
Rofaura . Ma lènza dirmelo ?
Pantalone. Cara fia, no so coffa dir . L’occafion ha por

ta cufsì . El carattere dell* omo xè ftravagante ; fon in
formi, che chi noi chiappa in parola, in certi momen
ti el fe mua facilmente d’opinion. L’ho trovi de vog- 
gia. I amici m’ ha confeggtà de farlo ; 1’ ho fatto . 
Avemo fottofcritto, e no ghe xè più remedio.

Rofaura. Quell’uomo ricco , e nobile , e {Iravagante fa
rebbe mai il Signor Conte Ottavio?

Pantalone. Giudo èlo • Coffa ve par ? Gierelo un partìo 
da laflar andar ?

Rofaura. Povera me! Voi mi avete fagrificata .
Pantalone. Sagnficada ? Perchè»
Rofaura . Per. he appunto note mi fono le di lui flrava- 

ganze, il di lui coùume, il di lui (frano temperamento.
Pantalone. Ve farà anca nota la fo ricchezza, lo fo nobil

tà, e che una donna, che fappia far, lo farà Tara so 
modo, e fenza una immaginabile luggizion .. . in fuma 
vù Hate da Regina .

Rofaura. Mi lafcerà dopo quattro giorni.
Pani itone. Credeu, che fia un minchion ? El ve fa diefe 

mHle Ducati de conrradota.
Rofaura . Ah ! Signor Padre » Quella volta l’inteteffe v’ 

accieca.
Pantalone. Me maraveggio Je vù, Siora . No l’ho fatto 

p*r intereffe , 1’ ho fatto per 1’ amor , che ve porto . 
Un povero Pare icario de beni de fortuna no ve poi 

dar
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•dar quella forte , che me irò, noi ve pòi dar quel fla
to, che el ve delidera . El Cielo me prefenta una con. 
gioutura per vù felice, e vote, che la lafla andar ? Ve 
vorrìa poco ben, le trafcuraflè la voflra fortuna. Que
llo xè un ds quei colpi, che poche volte fucCede . Un 
omo ricco fe innamora de una putta civii • El la do
manda a so Pare ; fe el Pare tarda un momento a rif- 
folver, el poi precipitar el so fangue . Uomo, che gha 
giudizio, non ha da tardar un momento a riffolver , a 
concluder, a flabilir. Ho riflolto, ho conclufo. Rofau
ra, vù lare so muggiqr.

Rojaura . E il povero Signor Florindo ?
Pantalone. Sior Florindo xè vegnù tardi.
Rofaura. L’avete pur fempre amato. Avete fempte fatta 

flima di lui.
Pantalone. Xè vero, ghe voggio ben, e lo flimo.
Rofaura. Avete detto pur tante volte , che avrefle defi- 

derato, che poteiTe egli divenir volito genero.
Pantalone, Sì, 1' ho ditto, xè la verità.
Rofaura. Ecco il tempo....
Pantalone. No ghè più tempo. El xè vegnù tropo tardi. 
Rofaura. Due ore hanno da decidere di me flefla ? 
Pantalone. Siora sì, un momento decide.
Rofaura . Ma, il Signor Ottavio....
Pantalone. Sior Conte Ottavio farà qUa adefs’ adeflo.
Rofaura. Il Signor Conte Ottavio, voleva dire, non ha 

avuto la mia parola .
Pantalone. L’ha avù la mia, e tanto balla.
Rofaura. Voi Volete difporre di me, fenza nemmeno fen- 

tirmi, fui punte della mia inclinazione?
Pantalone. Rofaura, fe’fempre flada ubbidiente; avè fem

pre fatto pompa deìh voflra raflègnazion . Adeflo xè 
el tempo, de farla maggiormente Ipiccar. L’obbedien
za no gha nifl’un merito, quando no la xè in occaGon 
de fuperar le paflìon . Domando el confenfo dalla vo
flra ubbidienza , acciò abbiè fio merito de gratitudine 
verfo de mi ; del fello, in cafo contrario , per farve 
acconfentir, me balla la mìa autorità. Son Pare, poflb 
difpo'ier d’ una mia fia. So , che al matrimonio no fe 
contraria; fo , che lo preferì a ogn’altro flato, mari- 
dando/e fegondo la voflra inclinazion. Circa la fcelta 
del marìo, tocca a mi a farla . L’ho fatta, e vù da 
putta prudente raffegneve , e lodela.

Ro-
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Rofaura. Ma, il Signor Florindo è venuto apporta dì Li

vorno ?
Pantalone. Come xelo vegnù ?
Rofaura, Col Corriere di Bologna •
Pantalone . El doveva vegnir per la Porta . Chi tardi arri

va, mal allozza.'
Rofaura . Non vi farebbe rimedio ?.. . .
Pantalone . No ghe remedio . El Sior Conte xè qua adefs* 

aderto.
Rofaura, Sentire il Signor Florindo.
Pantalone, Lo fentirò, ma xè tardi.
Rofaura , Oh ! fventurata , eh’ io fono ?
Pantalone, Via, fia, no ve ftè a travaggiar. Finalmente, 

fentì Rofaura, el matrimonio, farro con genio, o con
tragenio, lo paragono a un forbbetto , o a una mede- 
fina . El forbetto fe beve con gufto , ma el gurto 
parta, e el fa mal, la medefina fa un poco di naulea, 
ma co la xè in ftomego, la fa ben . Se no podè be- 
ver el forbetto de Sior Florindo , tolè ql firoppo de 
Sior Ottavio, e vederè, che el ve farà ben. (/arte.)

SCENA VI.

Rosaura sola.

El fe la parta colle barzellette; ma io povera difgrazia- 
ta, io fento l’atroce pena, che mi tormenta. L’ob

bedienza è una bella virtù ; ma nel mio cafo troppo 
corta a quefto povero cuora. Che farò dunque ? Mi op
porrò ai voleri del Padre ? Deluderò i luoi maneggi con 
una manifefta difobbedienza ? No , 1’ oneftà mia noi 
confente , il mio coftume non mi darebbe forza di far
lo; ma Florindo? Potrò feordarmene? Nemmeno. Che 
farò dunque ? Il tempo, e la prudenza fono medici de’ 
mali gravi . Chi fa ? Spero ancora nella provvidenza dei 
Cielo di poter falvar il cuore , fenza perdere il merito 
della più giufta , della più onefta raffegnazione .

(/arte.)

SCE-
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SCENA VII.

Altra Camera di Pantalone.

Beatrice , e Florindo, poi Pantalone.

Beatrice. AfOn viene mai quello Signor Pantalone ?
Florindo. l\l Non avete intefo , che cofa ha detto il 

Servidore? Egli è colla Signora Rofaura.
Beatrice. Ella gli averi detto tutto ; me ne difpiace infi

nitamente .
Florindo. Perchè? Non lo ha da fapere?
Beatrice. Voleva io effere la prima a dirglielo.
Florindo . Eccolo .
Beatrice. Sentiremo, fe fa ogni cofa.
Pantalone. (Oh Diavolo! El xè qua; fe favelfe come far 

a fchivarlo. No gho cuor de parlarghe.)
Florindo. Servo del Signor Pantalone.
Pantalone. Patroni reveriti.
Beatrice . Eccolo qui il noftro Signor Florindo. E* torna

no prefio , e con delle belliflìme nuove .
Pantalone. Ala fatto bon viazo ? ( a Florindo . )
Florindo. Buoniflirno.
Beatrice. Quando fi va a nozze, fi fa fempre buon viag

gio .
Pantalone. Coffa fa fo Sior Padre ?
Florindo. Beniflimo, grazie al Cielo. M’impone di rive

rirvi .
Beatrice. Il fuoSignor Padre non vede l’ora , che fucce- 

da...
Pantalone. Lì portelo ben i fo anni? (a Florindo.")
Florindo. In verità pare ringiovanito.'
Beatrice. E ora con quefio matrimonio del figlio...
Pantalone. Vali ben i fo negozi?
Florindo. La fortuna non lo abbandona.
Beatrice . Via, dategli la lettera di vofiro Padre, e par

liamo di quello, che imporra più.
Florindo, Ecco, Signore, una lettera di mio Padre.
Pantalone. Grazie. La Vaniglia ft’anno xela aliae cara? 
Florindo. Cariffima.

Pan»



268 LA FIGLIA OBBEDIENTE
Pantalone. Caccao ghe nc xè?
Fiorindo . In abbondanza . <
Beatrice. Ma via, Signor Pantalone, apra la lettera, leg

ga , e fenta .
Pantalone. Ghe xé qualcofta per eia? Gh’ala qualche pre

mura ? ( a Beatrice. )
Beatrice. Per me don vi è niente ; ma per la Signora 

Rofaura. Ella vi avrà pur detto. . .
Pantalone. Quanto gh’ ala meffo da Livorno a vegnir a 

Venezia ?
Ftorbido. Tre giorni da Livorno a Bologna, e tre da Bo

logna a Venezia*
Pantalone. ( Fuffelo almanco vegnù uh /orno prima * )
Beatrice. ( Certamente la Signora Rofauia non gli ha par- 

lato ; egli non sa ancora niente.
Fiorindo . Signore , fe avrete la bontà di leggere quella 

lettera. ..
Pantalone . Conoffela a Livorno un Levantin , che i ghe 

dixe Muftafà Sitila ?
Fiorindo. Non lo conofcO.
Beatrice., (Mi fento , che non poffo più. )
Fiorindo. Sapete, ch’io fono flato quali Tempre in Vene

zia, ed ora non mi fon trattenuto in Livorno, che cin
que giorni.

Beatrice. Tanto, che ha Ottenuto dal padre la permiflìo- 
ne di prendere in moglie .. .

Pantalone. I dife, che Livorno xé un bel paefe .
Fiorindo. Piccolo, ma graziofo* 
Pantalone. Ghò voggia de vederlo. 
Beatrice. Ma via aprite quella lettera* 
Pantalone. L’averzirò co vorrò, Patrona.
Beatrice. Se non la volete aprire , vi dirò , che il padre 

del Signor Fiorindo accorda...
Pantalone. Circa quel conto dele cere , che gho mandà , 

coffa dixelo so Sior Pare ?
Fiorindo. Nella lettera troverete anche quefto* 
Pantalone. Beniflìmo, lalezerò.
Beatrice. Perché non leggerla adeflò ?
Pantalone. Adelfo no gho i occhiali; la lezer©.
Beatrice. Sappiate, che il Signor Floriudo ha avuto la per- 

mifpone ,..
Pantalone. Ala favefto de quel fallimento de Palermo ?
Florìndo. Ho fentito difcorretne\

- ' Pai-
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Pantalone. So Sior Pare, xelo reftà al de Cotto?
Florindo . Credo , che in quella lettera parli ancora di que

llo. E parmi vi avvilì d’un altro fallimento di Livorno 
di un voftro corrifpondente.

Pantalone. D’un mio corrifpondente ? ( con alterazione. )
Beatrice. ( Ora aprirà la lettera.) 
Pantalone. Chi xelo Ilo mio corrifpondente ?

( tira fuor a gli occhiali . ) 
Beatrice. Vedete, fe gli avete gli occhiali? Leggete. 
Pantalone . Ah ! adeflo m’ arrecordo ; gnente , gnente. I 

ni’ ha fcritto. Gierimo del pari.
( mette in tafsa la lettera. ) 

Beatrice. ( Che ti venga la rabbia. ) 
Florindo. Signore, con voftra permiffione ... 
Pantalone. Vorla andar via? La fe comoda.
Florindo. Avrei da parlarvi.
Pantalone. Se vedremo, co la comanda.
Beatrice . Deve parlarvi adeflo.
Pantalone. Ma ella, cofa gh’ intrela?
Beatrice. Q' entro, perchè la Signora Rofaura .. . 
Pantalone . Cofs’ è, coffa voleu ? ( verfo la /cena. )

SCENA Vili.

Arlecchino, e detti.

Arlecchino. T ’è qua el Sior Conte Ottavio. 
Pantalone . lu Che el refta fervido . El xè patron. 
Arlecchino. Quello 1’ è generofo . Me voi buttar .

( parte. ) 
Pantalone. Se le permette. Gho un intereffetto co Ilo Ca

valiere .
Florindo. Tornerò a darvi incomodo.
Pantalone. Co la comanda .
Beatrice. Almeno ditegli. . .
Pantalone. Mo, cara eia, no la fente , che xè un Cava- 

lier ?
Fiori do. Ha ragione; non lo difturbiamo . E poi il mio 

affare non è sì breve per trattarlo così fu due piedi. 
Ossi farò a riverirvi.no

Pantalone. Ancuo, 9 doman . Co la voi.
F ibi indo *
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Ylorindo. (Rofaura non gli ha detto nulla. Non fo, chó 

penfare.) (parte.)
Beatrice . Signor Pantalone .. «
Pantalone. Cara eia, là prego * . •
Beatrice. Una parola, e vado. Il Padre del Signor Flo

rindo accorda . ..
Pantalone. El Cavalier xè qua.
Beatrice. Accorda, ch’egli fpofi la Signora Rofaura. (U 

ho dettai ) ( ^ane .)
Pantalone. Pufiu parlar per P ultima Volta . No poffo fof- 

frir Hà zente , che vo! intrar, dove che no ghetocca . 
Me difpiace anca mi de Sior Florindo , ma non fo cof
fa farghe ; no ghe vedo remedio * e no gho coraggio 
de dirghe a fio povero putto , che Rofaura xè dada 
Via * ‘

SCENA IX.

Il Conte Ottavio vestito con caricatura » 
cioè’ con abito magnifico gallonato colie 
Calzette nere , Parrucca mal Pettinata , 
con Arlecchino, e detto»

Arlecchino . ( A la Portiera al Conte Ottavio, e gli 
xx fa delle profonde riverenze . G travio lo 

guarda attentamente fenza parlare, poi lo chiama a se , tira 
fuori una borfa , e gli dona uno zecchino . Pantalone va 
facendo delle riverenze al Conte, e ^uejìi non gli abbada * 
ofervando Arlecchino. )

Pantalone (Coffa t’alo dà? ) ( piano ad Arlecchino. )
Arlecchino. (Un zecchin . ) (refla falla porta. )
Pantalone. (Se lo digo , che mia fia fiata da Regina.) 
Ottavio. Servitor fuo, Signor Pantalone.
Pantalone. Servitor umilifiìmo. L’ho riverida ancora, ma 

no la m’ha offervà.
Ottavio. Dov’è la Signora Rofaura?
Pantalone . Adefs’ adeffo la veguirà . Oè difeghe a Rofau

ra, che la vegna qua. (ad Arlecchino.)
Arlecchino . Sior sì. ( Oh ! a fio Sior Conte ghe ne voi 

cuccar de quei pochi dei zecchini.) (parte.)
Pantalone. La prego ; la fe comoda,

Otta*
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Ottavio. Non fono fianco . Che dice di me la Signora 

Rofaura ? E’ contenta?
Pantalone. No vorla, che la fia contenta?
Ottavio. Le ho portato una bagatella »
Pantalone. Qualche bel regalo?
Ottavio . Tenete , dategliela voi.

( gli da un involto di carta. )
Pantalone. Benifiìmo. ( Stago a vederj che la fiaqualche 

freddura. ) Pofs’ io veder ?
J Ottavio. Sì .

Pantalone. Olà! Zoggie? Sior Conte, roba bona?
Ottavio. Sì, Diamanti.
Pantalone . Cusì in tuna carta ?
Ottavio. Della carta vi fervirete voi.
Pantalone. Grazie . ( O che omo curiofo ! ) Quello Xe un 

regalo da Prencipe . I’ vaierà almanco do mille du* 
cati.

Ottavio. ( ride . )
Pantalone . Più, o manco ?
Ottavio . ( ride . )
Pantalone . Se ho ditto Un fpropofito, la compatita J mi 

no negozio de zoggie .
Ottavio . Mille doppie.
Pantalone . E cusì in tuna carta?
Ottavio. Non favorifee la Signora Spofa?
Pantalone. Se la me permette , anderò mi a chiamarla .

Ghe porterò fte belle zoggie . La farò confolar » 
Ottavio . Pregatela, che non mi faccia afpettare. 
Pantalone. Vegno fubito. Mille doppie in tuna carta! O

che caro Sior Zenero ! ( parte. )

SCENA X.

Il Conte Ottavio, poi Arlecchino.

Ottavio. ( Rende tabacco , poi chiama. ) Ehi?
Arlecchino. 1 Comandi, Luftriflìmo » 
Ottavio , Da federe .
Arlecchino. La fervo. (Oh! fe vegniffe un altro Zecchin.) 

( gli porta una jedia . ) Eccola obbedita.
Ottavio. ( fiede, e prende tabacco, )

Arles.
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Arlecchino. La perdona, Luftriflìmo, me ne favoriffela una 

prefa ?
Ottavio. ( lo guarda in faccia, e ripone la fiutola.)
Arlecchino. La compatifla, gho flo vizio , e no gho ta

bacchiera. Tanti anni , che fervo , e non ho mai pof- 
fudo avanzarme tanto da compratine una (carola da ga
lani’ omo .

Ottavio. Quanto bai di falario ?
Arlecchino. Un Felippo almefe, mameveflo del mio. La 

vede ben , no fe poi viver . Manze no fe ghe ne ve
de . Tutti no i xè miga generofi, come V. S. Illuftnf- 
fima . El Cielo ghe renda merito del zecchin , che la 
m’ha dona. Ghe ne aveva proprio bifogno. Per cavat
ine de un gran affanno me ne vorrìa un altro . Balla 
el Cielo provederà .

Ottavio . ( tira fuori una borfa. )
Arlecchino. ( El vien, el vien. )
Ottavio . Cantami una Canzonetta .
Arlecchino . Luftriflìmo , no fo cantar.
Ottavio. Fammi una Capriola.
Arlecchino. Pezo. Non ho abilità , Signor.
Ott.ivio. Dimmi quanto hai rubato al Padrone.
Arlecchino. Oh! la perdona; fon un galant’omo .
Ottavio . Ai galantuomini non mancano danari.

( ripone la borfa . ) 
Arlecchino. Ma... Luftriflìmo... fon pover omo.
Ottavio . Se posero ? ( tira fiori la borfa . )
Arlecchino. lUuUriflimo sì, ho muggier, e fieli.
Ottavio. E’ bella tua moglie?
Arlecchino. Eh! per dirla, no l’b brutta.
Ottavio. A chi ha bella moglie non mancano danari.

( ripone la borfa. )
Arlecchino , Oh ’ caro Luftriffuno , eia la me poderave 

aiutar.
Ottavio . Senti una parola.
Arlecchino. La comandi. (s'accofta.)
Ottavio. Sei un briccone. ( alP orecchio t ma forte.)
Arlecchino. Ho capido.
Ottavio. Zitto, che neffuno fenta.
Arlechino,. Ma, uo le poaerave... ‘
Ottavo. ( gli fi cenno colla mano , che fe ne vada.) 
Arlecchino . La 'perdoni . ..

Otta-
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Ottavio, ( replica il cenno.
Arlecchino. La permetta, che fazza el mio dover.

( vuol baciargli P abito. )
Ottavio, (gli fputa in faccia, e refla colla faccia tofla . ) 
Arlecchino . Grazie a Vufluftriflìma . ( Se non ho avudo el 

zecchin Ila volta, 1’ ho incaparla per un’ altra volta. ) 
( parte . )

Ottavio. Bricconi ! Dono , quando voglio, bricconi .

CVfc>sM!>5C<dh;S CK^CMfc>5

SCENA XI.

Pantalone , e detto,

Pantalone. QOn qua da eia..,
Ottavio . O Schiavo fuo. alza per partire. )
Pantalone. Dove vaia?'
Ottavio . Se non viene la fpofa, qui non so, che cofa io 

de va fare.
Pantalone. La vieti fubito • La fe deftriga de una so amiv 

ga , e la vien . ( Quella Siora Beatrice fernpre qua a 
intrigar . )

Ottavio. L’afpettare m’annoja,
Pantalone. La lo ringrazia infinitamente....
Ottavio . ( O (ferva P orologio. )
Pantalone. Xe ancora a bon’ ora .
Ottavio. Avvertitela, eh’ io non afpetto mai.
Pantalone. Eccola qua, che la vien. 1
Ottavio . Non afpetto mai.
Pantalone. ( Tioli , anca qua Siora Beatrice . Siela male

detta ! no la poflo fofirir. La fe ficca per tutto . )

SCENA XI.

Rosaura, Beatrice, e detti, poi Arlecchino.

Rofaura. oErva umiliflima del Signor Conte.
Ottavio. O Servitor umiliflìmo della Signora Contefla.
Rofaura . Ella mi onora di un titolo , che io non me

rito J.
Tomo Pili. S Rea-
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Beatrice. Anch’io, Signore, le fono umiliflìma ferva» 
Ottavio. Padrona mia. (Chi è quella? ) ( » Pantalone. ) 
Pantalone. (Una Cittadina, amiga de mia fia.) 
Ottavio . ( Non mi difpiace . E’ graffetta. ) 
Pantalone. Che i fe comoda . Oe, portè delle careghe . 
Arlecchino . ( Porta le fedie a tutti . Quando porge la fedia 

ad Ottavio , Ottavio fi /purga . Arlecchino per paura dello 
fputo, parte .

Ottavio. ( Guarda nel vifo Rofaura fenza parlare. )
Beatrice . Il Signor Conte ha donate delle belle gioie al

la Signora Rofaura.
Pantalone . Un regalo da Cavalier j nobile , e generofo , 

come che el xè .
Ottavio. ( Seguita a guardare Rofaura. )
Rofaura . Signote, ho io qualche cofa di ftravagante, che 

mi guarda sì fi fio?
Ottavio. Mi piacete .
Beatrice . La Signora Rofaura è una giovine veramente di 

merito ; ha tutte le buone qualità , è bella , è grazio- 
fa . . . .

Ottavio . Lo fappiamo anche noi» 
Beatrice . Voglio dire ...
Pantalone. Sentela, Siora Beatrice? No bifogna in trai do

ve no fe xè chiamadi .
Beatrice. ( Avrei quali piacere, che Rofaura lo prendete .

E’generofo, flaremo allegri.)
Ottavio . Favoritemi della mano . ( a Rofaura. )
Rofaura. Oh ! Signore , perdoni. ..
Beatrice . Cara Rofaura, gradite le finezze del Signor Conte • 
Rofaura . ( Povero Florindo ! Beatrice non fi ricorda di 

* lui• )
Pantalone» Via, deghe la man . Al novizzo , xè lecito . 

No fe smorfie.
Rofaura. Sapete, Signor Padre, che io non fono avvezza . 
Pantalone . Mia fia xc arlevada ben , fiala Sior Conte ?

Via, deghe la man, che ve lo comando mi.
Rofaura . Per obbedire . ( offre la mano al Conte col guanto > 
Ottavio . (Offerva, che ha il guanto. Ritira la mano cac

cia un guanto di tafca , fe lo mette , e poi dà la mano 
a Rofaura. )

Beatrice. Amor pafla il guanto.
Ottavio. ( Offerva Beatrice, che non ha i guanti. Le dà P 

altra mano forza il guanto , ed ella P accetta. )
Bea-
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Beatrice . Cinque , e cinque dieci.
Pantalone. Amor non ha da far la fadiga de paflar el guanto 4 
Ottavio. Cittadina gralfotta! (a Beatrice.)
Rofaura. ( Oh !.fe la forte mi liberafle da quello Conte 

flucchevole , felice me ! Lo cederei con tutte le fue ric
chezze . )

Ottavio. Spofa mia, non voglio guanti * ( a Rofaura. )
Rofaura . Ma, Signore , la civiltà ... la pulizìa...
Ottavio . Avete la rogna ?
Rofaura. Mi maraviglio di lei* (/degnata.)
Ottavio . Uh ’ (con ammirazione , e fi volta a Beatrice ri-* 

dando. )
Pantalone. Sior Conte , fe el temperamento de mia fia 

no ghe piaiefie , fe el fufle mal contento de Ho nego
zio, la fappia, che fon unomod’onor, capace de met
terla in libertà.

Ottavio t ( Tira fuori la tabacchiera e dà tabacco a tutti. ) 
Pantalone. Gh’ el digo de cuor, fata ? Stimo infinitamente 

la so nobiltà , la so ricchezza , ma voggio ben a mia 
fia; e no vorrave , che penandole d’averla tioìta....

Ottavio . Zitto . Tenete . ( offre la fcatola d'oro a Rofaura , ) 
Rofaura. Obbligatìflima ; io non prendo tabacco.
Ottavio. Tenete.
Rofaura. In verità; la ringrazio.
Ottavio. Gralfotta , a voi. ( dà la tabacchiera a Beatrice. )
Beatrice . A me , Signore ?
Ottavio. Favorite. • (gliela dà. )
Beatrice. Obbligatiti!ma alle Tue grazie* (la prende. ) 
Pantalone. ( Eh ! la fe comoda prefto. ) Sior Conte, ghe 

torno a dir, che mia fia xè un poco rufteghetta, fe el 
fulfe pentìo de volerla...

Ottavio. Zitto . ( tira fuori una carta di tafca . )
Rofaura. (Oh ! voletfe il Cielo, eh’ ei fi pendile davve

ro . )
Ottavio. Vedete? (moftra la carta a Pantalone. )
Pantalone. Vedo. Quello xè el noftro contratto. Se la lo 

voi ftrazzar.
Ottavio. Siete un uomo d’ onore ?
Pantalone . Tal me pregio d’ etfer *
Ottavio . Tale voi, tale io . Quello che è fcritto , è fcrit- 

to. ( ripone la carta. )
Pantalone . Ma non oftante...
Ottavio. Quella fera mi darete la mano. (a Rofaura.)

S 2 Ro.
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Rofaura . Quella fera ?
Ottavio. Senza guanto .
Pantalone. Donca la vuol . . «
Ottavio. Quella fera fi concluderà .
Beatrice . Sì, quefla fera fi faranno le nozze .
Pantalone. Coffa gh’ intrela eia? ( a Beatrice , )
Ottavio.. Graffetta allegra, (vegliate voi la mia fpqfa.
Beatrice . Lafciate fare a me ; non dubitate •
Ottavio. ( Si mette a guardar Rofaura fifa, )
Pantalone . (No ghe rimediò . Bifogna mantegnir la pa

rola. )
Beatrice. ( E’ il più bel carattere di quello Mondo. ) 
Rofaura. Signore, non mi avete ancora guardata?
Ottavio . Quella fera. Schiavo , Signori. ( parte . )
Rofaura. . Ah ! Signor Padre i vedete , che uomo firava- 

gante è codello ?
Pantalone. La parola xè dada, e no. ghe xè più remedio . 

El xè ricco , el xè generofo . Qualcolfa s’ ha da fof- 
frir . Alle curte . Ho promeffo j l’ avè da tior.

( parte . )
Rofaura. Beatrice mia, e il povero Fiorindo?
Beatrice. Eh ! cara Rofaura, Florindo non vi ha mai re-: 

galate di quelle gioie.
Rofaura. Povero infelice ' E dovrò abbandonarlo ?
Beatrice. Eh 1 che tutti gli uomini fono uomini . Se io. 

non avelli marito , vorrei liberarvi dall’ incomodo del 
Signor Conte . Mille doppie di gioje ? Oh ! che bel 
marito . ( parte. )

Rofaura . Il mio cuore vai più di tutte le gioie di que
lla terra, e fe dovrò perderlo , lo fagrificherò all’ ob«t 
bedienza , non all’ idolo dell’ interefle,

( parte. )

SCE-
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cv^c^i^cvfcA?

SCENA XI IL

Camera di Locanda»

Brighella in a&ito di Campagna da viaggio * 
Lumaca Servitore. Camerieri d’Osteria, che 
portano Bauli , ed Altre cose del bagaglio» 
della Ballerinai

Brighella; Tj'E pian i I® pian con quel bali!. Gh’ è dren- 
r to un fornimento de porcellana de Saffonia, 

che vai tre , ó quattrocento zecchini . Quella farà la 
camera da ricever»

Gameriere . Ma noi. Signore, in quella Locanda , non ab
biamo camere fuperflue . Può ricevere in quella del 
letto ♦

Brighella . Seù matto ? Siora Olivetta mia fia Volò , che 
la riceva in camera del letto? La mattina, co no la xe 
levada i la receve in Ietto . Ma co la xè levada , la 
voi la so camera de udienza. Me defpiafe, che no gh* 
è l’anticàmera .

Cameriere . Se vuole un Palazzo , in Venezia lo troverà» 
Brighella. Siguró , che troverò un Palazzo . A Vienna, a 

Berlin, a Drefda , a Lisbona , a Madrid , a Londra , 
1’ ha tempre avudo i primi appartamenti della Città.

Cameriere . ( Alle fpallé de’gonzi. )
Brighella. Tirò avanti quei do taolini.
Cameriere . Dove li vuole ?
Brighella. Qua, un per banda. ( Mettono li tavolini avari» 

ti.) Lumaga?
Lumaca . Signor.
Brighella. Tiò He chiave ; avri quel baul ,-«^tira fora I’ 

arzentarìa j
Lumaca. La fervo . ( apre • )
Brighella. Coffa credeu ! G’avemo la noftra arzentarìa.

( al Cameriere . ) 
Cameriere. Me ne confolo .
Brighella. E’ tutta fatta da Siora Olivetta, colle fo ono

rate fadighe,
Cameriere . Son perfuafo »

S 7 La~
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Lumaca. (Tira fuori due Candelieri, e gli dà a Brighella.)
Brighella. Vedeu? Tutto arzente. '

( li mette [opra un tavolino. )
Lumaca. (Ne dà altri due . )
Brighella. Altri do. Colla nottra arma. ( al Cameriere, e 

gli mette jull* altro tavolino . ) Le mocchette , i porta4 
mocchette ?

Lumaca . Eccoli.
Brighella. Vedeu ? Tutto compagno. ( al Cameriere. ) Can

dele ghe n’ è ? (a Lumaca . ) ,
Lumaca . Sono finite .
Brighella. Caro vù quattro candele. ( al Cameriere. ) 
Cameriere . Di cera non ne ho ; fe le vuoi di fevo .
Brighella. De feo , de feo. Tanto fa.
Cameriere . Ma di fevo su i Candelieri d’argento...
Brighella. Coffa importa? Se ttima 1* arzento , no fe {li

ma le candele .
Cameriere. Ora la fervo. (parte, poi torna.')
Brighella. Pretto : fora quelle fottocoppe , quelle cogome, 

quel fcaldapiè. Che temo un poco de palazzo. Anca i 
gotti, anche la faliera. Tutto l’è arzento, tutto im- 
peniffe l’occhio. ( diflribuifee tutto fu i .tavolini.)

Cameriere . Ecco qua le candele.
Brighella. De qua mo, amigo .
Cameriere. Se comanda, farò io.
Brighella. Eh ! lafsè far a mi, che Ha roba vù no la fa

ve manizar ( mette le candele colle mani, fi Jporca, e fi 
netta al giufiacore. )

Cameriere. (Povero argento! in che mani è venuto!) 
Lumaca . (gli dà il bacile per le mani , e la brocca. ) 
Brighella . Pretto un trepiè . ( al Cameriere . )
Cameriere . Subito . (va, e torna col trepiè. )
Brighella. Vedeu quello ? L’ho fatto mi co i mi bezzi »

Siora Olivetta non ha fpefo gnente.
Cameriere. Vottìgnorìa negozia?
Brighella. Ve dirò, in confidenza . Tutta la Cioccolata, 

che avanza 1’ è mia. Tutti ghe ne manda; e mi met
to via, e vendo; e fazzoj^delle bagatelle . Ah ! Pomo 
s’inzegna •

Cameriere. Braviamo. ( Capifco il carattere. )
Brighella. Tiò , Lumaga, averzi quel coirci fori.
Cameriere. Che lignifica quella parola?
Brighella. Eh poverazzi J Vù altri in Italia no fave g nen

te .
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t«. Cofrefort fe parola Tedefca, vuol dir.... Quel ca 
fo , che fe là •

Cameriere. Uno fcrignetto, un bauletto.
Brighella. Ffe conto ; una cofa limile . Tirfe fora el reio-* 

gio d’oro, (a Lumaca , che gielo dà.} Vedeù ? Lon
dra. Repetizion . ^Cento doppie ah ! Ghe n’fe in Ita
lia de fta roba ? Ghe n’ale le Ballerine de fti tefori? 
Poverazze ! bifogna che le ghe fazza de cappello a Sia» 
ra Olivetta .

Cameriere. L* ha guadagnato colle fue fatiche ?
Brighella . S’intende . Un Milord ghe 1’ ha dona una fe» 
' ra , perchfe i’ ha fatto una decima.

Cameriere . Che cos’ fe quella decima ?
Brighella. Eh! coffa faveu, Sior AIocco ? Prefto quei ftuc^ 

chj, le fcatole, i anelli, le zoggie.
Cameriere. Che belle cofe !
Brighella . Vedeù Ilo anello ? Vedeù ilo boccon de brìi» 

lante ?
Cameriere. Lo vedo .
Brighella. Un Prencipe Tedefco 1’ ha dona a Siora Oli- 

vetta, perchfe 1’ha avudo la fofferenza de farfe far el 
fo ritratto .

Cameriere. E’ fortunata .
Brighella. Che fortuna! merito, merito, Sior, merito.

Bisognerà po metter dei taolini, tirar delle corde .
Cameriere. Per che fare ?
Brighella . Per dellender i abiti, acciò che i chiappa aria ♦ 
Cameriere. Ne ha molti?
Brighella. La fe muda ogni zorno , e qualche zorno do 

volte.
Cameriere. Mi chiamano, con fua buona grazia •
Brighella. Comodeve .
Cameriere. Mi dona nulla per aver aiutato a portare ?
Brighella . Sior sì ; volentiera . Mi no me fazzo vardar 

drio. Tolfe .
Cameriere. Due foldi? A me due foldi?
Brighella . Coffa voleù, che ve daga ?
Cameriere . Se voftra figlia gli avelfe guadagnati a*due 

foldi la volta, ftarebbe frefca. ( parte . )
Brighella. Gran bricconi, che i fe fti Camerieri . Via di-' 

ghe a Siora Olivetta, che fe la comanda vegnir in ca
mera de udienza, l’fe all’ ordene. ( a Lumaca . )

S Lu*
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Lumaca . Sì, Signóre . ( Due anni fono la camera d’udien

za era la cucina. ) ( parte . )
Brighella. M’ingrafTo a veder fia robba , fia bella arzen- 

terìa . Povera putta ! La gh’ à maniere cusì belle , che 
la cavarla la roba dai Caffi.

SCENA XIV.

Olivetta col Servitore , che le alza la por* 
TIERA j E DETTO,

Olivetta. Rand’ afino ! Un poco più mi guadava W 
VJ tuppè .

Brighella. Coffa feu fia ? feu più firacca dal viazo ?
Olivetta. Non fono fianca, ma ho ancora nel nafo il puz

zo della barca .
Brighella . Gh’ aveu gnente da nafar ?
Olivetta. Sì, ho quell’ acqua di Melilfa .
Brighella. Oe, quella bozzettina d’oro noti l’ho più villa.
Olivetta. E’ un mobile nuovo.
Brighella. Da quando in qua ?
Olivetta. In barca..
Brighella . Brava !
Lumaca. (In barca non l’ha guadagnata a far le caprio

le.)
Brighella . Voleu lavarve le man ?
Olivetta. Me le ha lavate .
Brighella. No ve le ave miga lavade col bazil d’ arzento.
Olivetta. Che importa!
Brighella. Cara vù lavevele un’ altra volta . Me par che 

no le gh’ abbiè troppo nette.
Olivetta. Ho prefo tabacco*
Brighella. Vedeu ? A mi me piafe la pulizìa. Lavevele 

col bazil d’ arzento .
Olivetta. Farò, come volete*
Brighella . Prefio da fentar . ( a Lumaca , che prende una 

fedia.) Porta avanti quel bazil. Va a tor dell’acqua. 
Ecco qua la faonetta. Tutto arzento, tutto arzento.

Olivetta. Lumaca -
Lumaca. J]luftriflima.
Olivetta. Una guantiera per mettere quelli anelli.

Bri-
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Brighella. Tiò una fottocoppa d’arzento.
Lumaca . ( Prende la fottocoppa con una mano, e col/ altra 

la brocca coir acqua, ver/andane nel bacile. )
Olivetta . ( Lavando/}. ) Lumaca, vammi a prendere lo 

fciugatojo.
Brighella. Quello bello, coi pizzi de Fiandra i
Lumaca. Ma quella roba i ..
Brighella. Latta veder a mi .

( prende egli tutto $ Lumaca parte. ) 
Olivetta . Mi difpiace , Signor Padre , che abbiate quello 

incomodo .
Brighella. Niente, Figliai ho 1’ onore di favorirvi.

SCENA XV. *
II Cameriere, e detti.

Cameriere. Olgnori ; ..
Brighella . Cj Oh Diavolo ! Lumagà i
Cameriere. Un Cavaliere...
Brighella . Lumaga. Caro vecchio, tegnì fta ròba * 
Cameriere . Ma Tenta . . .
Brighella. Tegnì Ila roba, [il Cameriere prende la fotocopi 

pa. ) Adelfo parlò .
Cameriere. U n Cavalier fóreftiere , alloggiato in quella Lo* 

canda, vorrebbe farle una vilita.
Brighella . Oe . Subito Cavalieri. ( a Olivetta . )
Olivetta. [ Lavando/}. ) E chi è quello Cavaliere?
Cameriere. Un certo Signor Conte Ottavio, fóreftiere, 
Olivetta. Sarà qualche fpiantato.
Brighella . La mia putta no riceve vlfite.
Cameriere. Anzi è ricco; è generofo.
Olivetta. Batta, fe comanda, è padrone.
Brighella. Serrio tutti foreftieri, che el fe comoda.
Cameriere. Tenga. Anderò a dirgli, che patti.
Brighella. Lumaga. Sieftu maladetto! Servì, fervi la Pa- 

trona . Anderò mì a introdurlo. ( parte. )
Olivetta . Gettate 1’ acqua . ( Cameriere getta . ) Bel 

bello, che non mi bagnate li nlanicheiti . Voi al
tri
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altri Camerieri di Locanda fiere afini , non fapete far nulla.

Cameriere. ( Or* ora le getto 1’ acqua fui tuppi . )

SCENA XVI.
Il Conte Ottavio , e Brighella, e detti, 

poi Lumaca .

Brighella, Qlora Olivetta, ghe preferito fio Cavalier.
Oli-vetta. O Serva divota. {s'alza un poco.} Perdoni, 

mi trova qui, lavandomi le mani,
Ottavio, Lavatevi pure tutto quel, che volete.
Olivetta. S’accomodi.
Brighella. Deghe da fentar. ( al Cameriere. )
Cameriere. Ma come ....

( accenna aver le mani ingombrate. ) 
Brighella. De qua. Deghe da fentar. {prende egli la broc

ca. } Lumaga.
Cameriere . Si ferva , Illufiriflìmo.

( dà la fedia ad Ottavio » ) 
Ottavio ? ( fleti e . )
Olivetta. L* afciugatojo. * ( a Lumaca. )
Brighella. Elo quello coi pizzi de Fiandra ? Tien faldo.

( dà la fottocoppa a Lumaca, ) 
Ottavio. Voi fiete ballerina.
Olivetta. Per fervirla.

( fi va afciugando, e mettendo gli anelli . ) 
Brighella. Ma no l’è irriga de fte ballerine d’Italia, fata, 

Signor?
Ottavio . Siete Francefe ?
Olivetta. No, Signore, fono Italiana.
Ottavio. Italiana tutta?
Olivetta . Come tutta ?
Ottavio. Galantuomo. ( a Brighella ridendo , )
Brighella . A mi .
Ottavio . Sì, a voi.
Brighella . La perdoni,..
Ottavio . Non fiete galani’uomo ? ।
Brighella . Son galani’ uomo ; ma fon el Padre de Siora 

Olivetta.
Otta-
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Ottavio. Datemi una prelà di tabacco.-
Brighella . Ho perfo la fcatola, Signor .
Ottavio. Mi difpiace . N’ aveva una , 1’ ho data via.
Brighella. Deghene una prefa del voftro ; de quello della

Icatola d’oro. Olivetta. )
Olivetta. Lo fervirei; ma veda. Non ne ho più.

( mojlra la fcatola vuota . ) 
Ottavio . Lafciate vedere .

( prende la fcatola.} 
Brighella. Parigi, fala? E tanto vai l’oro, quanto la fat

tura .
Ottavio. ( Mette nella fcatola delti zecchini . ) Compratevi 

del tabacco.
Olivetta. Oh ! troppo incomodo.
Brighella . ( Me piafe ; el fa far pulito. ) Cara fia, lafsè 

che veda, fe podeffe, nettando la fcatola , troverghene 
una prefa . Gh’ ò fto vizio , e no gh’ ò fcatola .

Olivetta . Tenete. ( dà la fcatola a Brighella . )
Brighella. (Apre, e conta piano li zecchini.} ? No gh’^ 

mal . )
Ottavio . Quell’ anno dove ballate ì
Olivetta. Ancora non lo fo .
Brighella . Avemo molti trattati ; ma niflun ne comoda. 

La mia creatura no balla, nè per dufento, nè per tre- 
fento zecchini. Grazie al Cielo , no ghe ne avemo bi- 
fogno.

Ottavio . Ehi?

SCENA XVII.

Il Cameriere, e detti.

Cameriere. T A comandi.
Ottavio . L Al mio Cameriere , che mi porti la vede 

da camera, e la berretta.
Cameriere. Sarà fervita . (parte.}
Olivetta. ( Non credo mai, che fi fpoglicrà qui. )
Brighella . Feghe veder mo a ftj Cavalier quella bells 

corniola.
Olivetta. OlTervi. (gli mojìra un anello.}
Ottavio. E’troppo fporca.

Bri»



184 LA FIGLIA OBBEDIENTE
Brighella, Giulio per quello, vedela, perchè la figura è 

un poco lafcivetta, mia fià, che xè modella, la no la 
porta volentiera ; la fe ne vorrìa desfat.

Ottavio, La volete Vendere ? ( a Olivetta. )
Brighella . Li la voi metter al lotto ;
Ottavio, (Che Birbe ! Non fi contentano mai;)
Brighella. Un zecchin al bollenttin ; fe troveflìmo diete 

bollettini foli, la cavareflìmo fubito. ( La vai do zec
chini . )

Ottavio. Bene. Oggi fi caverà a
Brighella . Dove, Signor ?
Ottavio. Dalla mia Ipofa;
Olivetta ; Si fa fpofo ? Me ne rallegro.
Ottavio. ( Dieci zecchini ! )
Brighella. Chi eia, fe è lecito , la fua fpofa ?
Ottavio . ( Guarda Brighella in faccia, poi dice da sè . ) (Là 

fanno lunga . )
Brighella i (Faremo fio lotto.) (piano a Olivetta.)
Olivetta. ( E’un Cavalier generofo ; )
Brighella. ( El fe marida predo. )
Olivetta . ( Si ammoglierà per tlfanza . )
Ottavio. E’ la Signora Rofaura Bifogno'ì .

( a Brighella guardandolo . )
Brighella. Chi, Signof?
Ottavio . La mia fpofa ;
Brighella. ( Oe , adelfo el refponde . )
Olivetta. La Signora R.ofaura ?
Ottavio, La conofcete ?
Olivetta . E’ mia amica ;
Brighella. Se conofcemo, che è un pezzo . ( No vorrìa , 

che i ghe dìfeUd, che mi era el fo fervidor . )
Ottavio, Se oggi verrete da lei, tireremo il lotto.
Olivettai Che dite, Papà?
Brighella 4 Anderemo, cara j anseremo . Ne favoritala la 

gondola ?
Ottavio, ( Ancha la gondola? ) Sì, la gondola^

SCE-
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SCENA XVIII.

Il Cameriere di Ottavio colla vesta da Ca
mera , e la Berretta , e petti.

Ottavio , ( q' alza, e fi cava la parrucca. ) 
divetta. O ( Cibò . ) ( ? alza , )
Brighella . ( Poco refpetto a mia fia . )
Ottavio . ( fi vuol cavar P abito r )
Olivetta. Con fua licenza»
Ottavio. Andate via?
Olivetta. Se mi permette, Ho un affar di premura, 
Ottavio. Venite a pranzo con me.
Olivetta . Perdoni.,.
Brighella Riceveremo le fue grazie.
Olivetta. ( Quelli uomini , che hanno poca creanza, non 

li pollo foffrire . (parte,)
Ottavio. ( fi fa cavar l'abito,) «
Brighella . Gran bel abito , Signor !
Ottavio , ( Lo prende e lo getta in faccia a Brighella. ) 
Brighella . Come ! Perchè me fala Ilo affronto ?
Ottavio. Ve lo dono.
Brighella. La me lo dona?
Ottavio. Sì, fchiavo, ( parte . )
Brighella. No fo coda dir . L’è un affronto, ma el fe 

poi fopportar. Sto abito mo cusì ricco, lo podio por
tar ! Sior sì, Son Padre de una vertuofa. (parte.)

Fine dell'Atto Primo

ATTO
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ATTOSECONDO.
SCENA PRIMA.

Strada con casa .
/

Florindo solo.

MI fero me ’ Sarà vero ciò , che dagli amici mi Viene 
avvertito ? Rofaura fpofa del Conte Ottavio ? Ma co

me , fe poche ore fono mi accolfe con tanto giubbilo ? 
Potrebbe darfi, eh’ ella non lo fapefle .. . Ma il Signor 
Pantalone medefimo non me lo avrebbe egli detto ? E’ 
però vero , che ripenfando ora al modo fuo di parla
re , alla poca premura di aprir la lettera , mi entra 
qualche fofpetto. E’ neceffario , ch’io mi chiarifca del 
vero. In cafa fua non ho coraggio d’ andare . L’at
tènderò fulla Brada . Se quello è vero , non fo a qual 
eccedo mi trasporterà la difperazione .

SCENA II.

Beatrice in zendale di casa di Pantalone, 
con un Servitore , e detto.

Beatrice, T^Refto, prefto ; a cafa, che mio marito mi 
A afpetterà. (al Servitori,')

florindo « Riverifco la Signora Beatrice, 
Beatrice. Oh ! Signor Florindo. Da quelle parti ? 
florindo. Appunto , Signora, premevami di riverirvi. 
Beatrice . ( Povero giovane ! ) Comandatemi.
florindo. Vi fupplico, in grazia : vi è qualche novità ri- 

fpetto alla Signora Rofaura ?
Beatrice. Caro Signor Florindo, non so, che dire . Delle 

novità ce n& fo.70, e non fi pedono tener nafeofte.
F lo-
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Fìcrìndo . Dunque fe vero , eh’ ella fe prometta fpofa del 

Conte Ottavio ?
Beatrice . Chi ve 1’ ha detto ?
Fiorindo. Perfone, che profettano di Caperlo.
Beatrice . Sentite , amico ; io fono una donna fineera , 

che non fa dir, che la verità . Vi dico in confidenza, 
che il Signor Pantalone ha prometta fua figlia al Con
te Ottavio.

F brindo . Ma quando ?
Beatrice. Quefta mattina. Due ore prima della voftra ve

nuta.
Fiorindo. E la Signora Rofaura non lo fapeva?
Beatrice , Non Io fapeva .
Fiorinda . E ora che lo fa, che cofa dice ?
Beatrice. Che cofa volete, eh’ ella dica ? Quando il Padre 

comanda , bifogna obbedire.
Fiorindo. E con tanta facilità fi feorderà dell’amor mio? 

Poflìbile , che voglia anteporre quello del Conte Ot
tavio ?

Beatrice . Le ha fatto un regalo di gioje , che vai mille 
doppie.

Fiorindo. Ah! Signóra Beatrice, fon difperato .
Beatrice . Povero giovine ! Se fapeftc, quanto me ne di- 

fpiace ?
Fiorindo. Per amor del Cielo, raccontatemi, come la co- 

Ja fe andata.
Beatrice . Mi difpiace , che fe tardi . Mio marito mi af- 

petta.
Fiorindo. Credeva Rofaura, che meco Je fottero mancate 

gioje ? Non fa , eh’ io fono figlio unico di un Padre 
ricco ?

Beatrice. Le ha fatto il Conte anche dieci mila ducati di 
contraddote.

Fiorindo. Che contraddote ? Sarebbe ella fiata padrona di 
tutto il mio.

Beatrice. Già fe ne pentiranno . Giuoco quefta fcatola d* 
oro, che fe ne pentiranno.

F brindo • Il loro pentimento non medicherà le mie pia
ghe. Ah! Signora Beatrice, voi fapete, quanto ho ama
to Rofaura.

Beatrice. Lo fo, lo fo. Mi ha confidato ogni cofa.
Fbrindo. Apporta per lei fono andato a Livorno, fon ri

tornato a Venezia.
Bea-
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Beatrice. Spefa, incomodi, patimenti ; tutto per lei.
Florindo . Quante lagrime ho fparfe appiedi del mio geni

tore, per ottenerla.
Beatrice. Lo credo in verità .
Florindo. In venti giorni , ch'io manco, non credo aver 

dormito due notti.
Beatrice. Quando fi vuol bene, fi fa così .
Florindo . Pazienza ! Se l’ho da perdere pazienza ; ma che 

ella medefima fi (cordi di me con tanta facilità , non 
Io poffo (offrire ; fento, che mi fi fpezza il cuore nel 
petto .

Beatrice. ( Mi fa compafiìone davvero . )
Florindo. Barbara! Ingrata! Tante promeffe, tanti giura

menti, tante belle fperanze ! Oh Cielo! Non poffo più.
Beatrice. Or ora fate piangere ancora me.
Florindo . E non vi è più rimedio ? Ho da effere difpera- 

to? Pietà, Signora Beatrice, pietà.
Beatrice. Povero giovane!... Se poteflì ... Orsù, venite 

con me .
Florindo . Dove ? .
Beatrice . Andiamo da Rofitùra .
Florindo. Dalla Signora Rofaura?
Beatrice'. Sì, venite con me, e non penfate altro.
Florindo. Ma... fuo Padre...

‘Beatrice. Suo Padre, credo non fia in cafa . Andiamo.
Florindo. Ah! Signora, non mi ponete in cimento ... 
Beatrice. Che debolezza! Rifoluaione vi vuole.
Florindo . Che cofa penferefle di fare .
Beatrice. Andiamo da Rofaura, e qualche cofa farà*. Due, 

che fi vogliono bene... Una buona amica di mezzo... 
Qualche cofa (ara.

Florindo. Ma non vi afpetta voftro Conforte ?
Beatrice. Quando fi tratta di quelle cofe, non m’importa 

nemmen del marito. Andiamo.
( lo prende per mano * e la conduce in cafa . ) 

''Florindo. Cielo, ajutami.
Beatrice. Son così fatta, non poffo veder penare.

( entrano m Cafa di Pantalone. )

SCE-
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CMfc/scMfe»

SCENA III.

Camera di Rosaura con Tavolino.

Rcsaura sola.

ECco come un folo momento divide ii bene dal male , 
il piacer dal dolore . Due ore prima era io la più 

contenta donna del Mondo ; ora fono la più dolente , 
la più fventurata . Come mai Florindo riceverà la fu- 
nefta notizia della rifoluzion di mio Padre ? Chi la, s* 
egli ancora ne fia confapevole ? Come apprenderà il di 
lui cuore la neceffità , in cut. fono di dover obbedire , 
e fagrificarmi ? La crederà egli incoftanza , infedeltà ? 
Oh Cielo ! Sarebbe il maggiore de’ miei tormenti, che 
Florindo mi riputafle un’ ingrata , un’ infida ! Qualun
que abbia ad eflere il mio delfino , vorrei almeno- di- 
fingannarlo , afiìcurarlo almeno che obbedirà al mio 
Genitore la mano, fopra di cui ha egli l’autorità, e 1’ 
arbitrio; ma non il mio cuore , il quale non è più in 
iftato di obbedire nè a Lui , nè alla mia ragione , nè 
alla mia volontà . Sì, è tuo quello cuore, caro il mio 
adorato Florindo. Lo farà tèmpre , ad onta d’ogni le
game ; ma lo farà in fegreto , ma Io faprò io fola • 
Ah ! che di quelli miei fentimenti Florindo potrebbe ef
fere mal perfuafo, e ad onta di tutta la mia paffione, 
potrebbe credermi o lieta , o indifferente per le odiata 
nozze, che mi fovrallano. E’necelfario , che mi giufti- 
fic.hi in qualche modo . Lo farò con un foglio , in cui 
mifurando i termini fra il dovere di figlia onefta , e la 
tenerezza d’amante infelice , fpieghifi il mio cordoglio 9. 
fenza porre in pericolo la mia oneflà. Cofa malagevo
le a farli, ma necelfaria a. un animo forte, che in mez
zo alle paflìoni più tenere fa dillinguere , e prefervare 
il dovere, la virtù, il merito dell’obbedienza, e quel
lo d’una cieca raflègnazione . ( fiede , e fi pone a ferì» 
vere . ) Sì, quelli termini fono adattati . ( dopa avere 
Jcritto qualche riga . ) Oh. Cielo ! Pollo lafciar correre 
quella parola ? Sì, moderandola. ( fcrive. ) No, pen- 
fiamoci... quello Lntimento è meglio adattato. {Jcri- 
Tom. T ve
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v*.) Una povera figlia, un’amante dolente avrebbe bi- 
iogno di chi le defle configlio. Ma chi è ih oggi, che 
dar fappia i configli con fincerità , con giuftizia ? ( fcri- 
ve.) Ah! Beatrice, Beatrice.... Non fo , che penfa- 
re della tua amicizia ; mi fembra intereflata, volubile, 
lufinghiera . Faro fenza di lei. (fcrive . ) Alfine ciò , 
eh’ io ferivo, non può cagionarmi nè roflor, nè rimor- 
fo... Il Conte ifteffo non potrebbe offend rfi di tai fen- 
timenti. Mio Padre mólto meno . ; . Sento gente .... 
Chi farà mai ? Beatrice ? Venga, quantunque fiami fo- 
fpetta, la confulterò per prudenzaj ma l’afcolterò con 
cautela.

SCENA IV.
Beatrice, e detta.

beatrice . T') Ofaura, liete fola?
Rofaura. X\. Sì, lo vedete.
Beatrice. Scrivete?
Rofaura. Scrivo.
Beatrice . A chi ?
Rofaura. Oh Cielo ! Al Signor Florindo.
Beatrice . Volete fargli capitar la lettera prefio ?
Rofaura . Sentitela, e ditemi il parer voftrO.
Beatrice, Non vi è tempo da perdere. Se volete fargliela 

avere, 1’occafione è opportuna.
Rofaura. Come ?
Beatrice. Piegatela fubito . Ora vi troverò chi gliela por

terà fenza dubbio .
Rofaura . Subito ?...
Beatrice . Sì, fubito , in un momento. ( parte . )
Rofaura . Sia, come efì'er fi voglia. Parmi non aver errato , così fcrivendo. La manderò....

( va piegando la lettera , )

w
SCE-
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SCENA V.

Beatrice, Florinoo $ È detta*

Beatrice . T7 Cco chi gli poserà la lettera.
JO ( conducendo per manò F brindo . )

Rofaura . Oh Cielo! la]eia là lettera fui tavolino i é balza.) 
Fiorindo . ( Ingrata ! ) 
Rofaura^ Voi qui ?
f brindo. Sì, barbara, 10 qui a rimproverarvi della voftra 

incoftanza...
Beatrice. Oh ! Io non vi ho qui condotto per far il bra

vo . Parlate con civiltà ; Rofaura è ragazza da darvi 
foddisfazione 4

Rofaura . Già fra me ftefta né dubitai , che Voi mi crede
tte a parte della rifoluzion di mio Padre. Ah! Florin* 
do, non mi fate così gran torto». 4 *

Beatrice. Poverina? Ella non ci ha colpi*
Rlorindo. Ma voi nori mi dicéfte?... (aBeatrice ? ) 
Beatrice. Che fuo Padre, vi dilli , f ha prometta al Con

te .
Fbrindo . Ed ella. . 4
Beatrice. Io 1’ho veduta piangere per amor voftro .
Fiorindo . Non fo, che cofa credere » Rofaura , per amor 

dei Cielo , fvelatemi finceràmente la verir » M amate
• Voi? Siete voi fedele a chi v’ama ? Se fofte in necel- 

fità di lafciarmi, penetefte a farlo?
Beatrice . Che domande ! Guardatela .
Rofaura . In quello foglio , dubitando di non Ve 1 tri , a

Voi io manifeftava il mio cuore. Leggetelo, e compren
dete da quefto ... ( "Vuol darli la lettera . )

Beatrice. Che bifo^no vi è di Una lettera, quando potete 
parlare a bocca ? Ditegli i voftri fentimenti con liber
tà . Non vi prendiate foggezione di me . Son Voftra 
amica j vi compatifco, e dove pollo ajutar l’uno , e 1’ 
altro, lo farò volentieri.

Fbrindo. Sì, cara, ditemi, fe mi amate.
Rofaura. Oh Cielo! Vi amo, ma...
Beatrice. Quefto ma lafciatelo nella penna. Ella vi. ama j 

e voi l’amate?
Fio-T 1
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flqrindo. Sapete, ch’ella è l’anima mia. 
beatrice. Penfiamo al rimedio.
Rofaura . Qual rimedio, beatrice? Voi fapete pure.. ^ 
Beatrice. So tutto ; ma il Mondo fe pieno di quelli cali , 

Anche Livia fi e maritata fei mefi fono contro il voler 
di fuo Padre , ed ora tutte le cole fono accomodate . 
Non ho. tanti capelli in capo , quante ne conofSb io , 
che hanno fatto l’illeffo.

Rofaura.. L’efempio delle femmine pazze non, dee rego
lare le favie . Livia fi fe maritata, contro il voler di fuo 
Padre ; ma che ditte il Mondo di lei ? Come fi par
lava nei circoli della fua imprudenza , della fua ardita 
rifoluzione ? Dopo tei mefi fi acquietò , è vero , il di 
lei Genitore, perfuafo dall’ amore paterno, e dalla ne- 
ceflìtà, che dopo il fatto, configga, ma ha ella pertan- 
ro riacquifiato il decoro? No certamente . Ella non fi 
affaccerà ad una converfazione , che di lei non fi mor
mori dalie medefime amiche lue . Ad ogni fua lode fi 
contrapporrà la pallata fua debolezza , fi ricorrerà ad 
una tale memoria, qualunque volta vorrafiì difereditar- 
la . Lo fpofo ifielFo , e molto più i di lui congiunti , 
la pungeranno talora fu. quello palio , e farà ella por
tata per efempio. delle pazze rifpluzioni, come una fem
mina, che non fi deve imitare.

Beatrice. Belle parole, ma non vagliano un fico.
f/orinào. Signora Rofaura, capifco benifllmo, e lodo il fa- 

vio. modo , con cui penfate . Non ardirei nfe m?po io, 
di proporvi una rifoluzione , che offendette il veltro de
coro . Udite ciò , che mi pare, accordabile dall’ amor ve
ltro ....

Beatrice . Se. vi tratterrete in chiacchiere , perdetele il 
tempo.

Y brindo. Signora Beatrice., permettetemi, ch’io parli.
Rofaura. Gara amica , . in quelle contingenze non fi pre

cipitano le rifoluzioni.
Beatrice. A quell’ora io avrei rifoluto..
B brindo. Come?
Beatrice. Una bellifllma promiUìone fra voi altri due ; una 

leccatina di mano alla mia piefenza , e del mio fervi- 
tore manda a Ipafio il cignor Conte Ottavia.

Rofaura . Quello e quello , ih’ jo non intendo di voler 
fare .
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Tlorindo , Almeno promettetemi di ibón acconfeatire alfe 

bozze del Conte «
Rofaura ; Vi pollo promettere di non accordargli il miti 

cuore; ma della tóia màno (tuo! difporre mio Padre.
Beatrice . Ad uno la mano , è ad uh altro il cuore ; ati^ 

che quello potrebbe paffete per un thatrimonio alte 
moda .

Rofaura . Ma quello cuòre , ch’io forfè farò cofitetta dì 
concedere a Florindo , non mi configlierà hb meno a 
vederlo $ non che trattarlo..

Beatrice: Confidatevi} Signor Florindoche darete allegro.
( con ironìa . )

Tlorindo. Ah ! Rófaurà, vói maficHerate la mia (ventura; 
Rofaura. Vi parlo col cuor Culle labbra .
Tlorindo. Voi date unà fovercKa eftebfione all’autorità 

dèi Padre ;
Rofaura. Sono avvezza a obbedirlo.
Florindo. Mi avete pure amato.
Rhfaura . Sìj ed egli fi compiace j ch’io vi àmalTì.
Beatrice. E adeflò, perche fi mutò egli tutto ad un trat

to , può pretendere , che vi cangiate anche voi ?
Fori»do . Dice bene la Signora Beatrice, fe è uomo ragio

nevole , non vi vorrà coflPingere à sì duro pillo.
Rofaura . Può darli $ ch’ei lo conofca ; che trovi il mezzo 

termine per difimpegnàrfi . L’ ho tentilo ió (Iella dar 
degl’ impulfi al Conte per lo fcioglimento di fua pa
rola.

Fiorindo . Speriamo dunque.
Rofaura. Speriamo.
Beatrici. Ma afficurlamoci intanto ?

3
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SCENA VI.

Pantalone, e detti.

{AlP arrivo di Pantalone , che gli forprende, tutti reflano 
ammutoliti . Rofaura abbaca gli occhi ; Florindo fi cava 
il cappello, e rimane confufo ; Beatrice va dimenando il ca
po i fanno qualche momento in tali atteggiamenti fenza 
parlare ; finalmente Pantalone fifa gli occhi a Rofau
ra , e dice : )

Pantalone . A Ndè via de qua .
R.ofaura . {fi mortifica, e parte fenza parlare^ e fil

za mirar neffuno . )
Beatrice. {Seguita a dimenare il capo.')
Pantalone. Patroni, xè ora de difnar. {con cera brufea .) 
Beatrice . Mio marito avrà pranzato .
Pantalone. No, la veda. L'ho vìHo andar a cafa giufto 

adeffo .
Florindo. Andiamo, Signora Beatrice.
Beatrice. Diavolo ! Avete paura, che vi mangi la par

te vodra? Me n’anderè; {agitandoli per la feena.)
Pantalone. La compatita, Patrona. Mi fon un galant’ 

omo, e alla mia tola no ricufo niffun . Da mi la xè 
reftada delle altre volte, e fe la voi, no la cazzo via.

Beatrice. Un’amica di tanti anni! farebbe bella.
( fi leva il zendale, ed entra per dove è entrata Rofaura . ) 

Pantalone. ( Tolè la voi reflat a difnar.)
Florindo. (Beatrice refra; ma io partirò.) Signor Panta

lone, gli fon fervo.
Pantalone . Patron mio reverito .
Florindo. Non vogiio incomodarla, perchè è ora di pran

zo.
Pantalone. No fo coda dir ; la fazza eia . Ma in cafa 

mia, fpecialmente co no ghe fon mi, la prego de no 
ghe vegnir .

Florindo . Parleremo con comodo. {alterato.)
Pantalone . Co la c manda .
Florindo . E parleremo in un modo, che forfè vi difpia- 

cerà .
Pan-
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Pantalone. Come, Patron? Coffa voravela dir?
Florindo . Con comodo, con corrodo. ( andando . )
Pantalone. La fe fpiega .
Fiorindo . Vi porto rifpetto...
Pantalone. La me Io perda, fe ghe batta 1’anemo.
Fiorindo. Lo fcriverò a mio padre *
Pantalone. La ghe Io feriva anca a fo Sior Nono. > 
Florindo . Farmi andar a Livorno ? Farmi tornar à Ve

nezia ?
Pantalone. Chi gha ditto j che la vaga,' chi gha ditto, 

che la torna ?
Florindo. Ma voi fapevate il motivo della partenza ; vi 

era noto l’imminente mio arrivo.
Pantalone . Bifognava feri ver.
FI orindo . Dovevate afpettare.
Pantalone' La ghe ne fa pochette , Patron. Vago a dis- 

nar . ( incamminandoli. )
Florindo. Ve ne pentirete.
Pantalone 4 Me pentirò ? Come ? ( torna indietro. )
Florindo . Parleremo con comodo » Servitor fuo.

( vuol partire . ) 
Pantalone « Se gh’ avelli giudizio , no parlerei così . Se 

avetà fcritto v’ averave afpettà . Se futà vegnù un zorno 
avanti, la farla flada voftra.

Florindo. Ma, caro Signor Pantalone, potàbile, che non 
vi fia rimedio? ( dolcemente. )

Pantalone . Sto rimedio mi no ghe lo fo veder. Ho dà 
parola , ho fottoferito el contratto. Coda voleu, che 
fazza ?

Florindo. Difcornamola un poco. Vediamo, fe fi può tro
var oualche mezzo termine.

Pantalone . Xè tardi. Bifogna , che vaga a tota. Con fo 
bona grazia . ( s* incammina . )

Florindo. So io quel, che farò. {fotte. )
Pantalone. Coffa fatala, Patron ? ( torna indietro. )
Florindo. Niente.
Pantalone. La diga, coffa farala ?
Florindo. Niente, dico. La riverifeo . {vuol partire.} 
Pantalone . Mi, mi ghe farò far giudizio.
Florindo . Che giudizio ? Che cofa intenderefte di fare ?

( torna indietro . ) 
Pantalone. Sior sì, ghe farò far giudizio. De mia fia mi 

T 4 fon
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fon patron , e no gho bifogno delle fo bulae , e qui 

( fe fa far giudizio ai matti.
Florindo. tarleremo meglio.
Pantalone . La diga.
Florindo. Parleremo meglio; (parte.)

scena vii.
Pantalone solo .

SI’ben, parleremo. Varde! che canapiolo ; (a) el crede 
farme paura. Giulio adefTo mo fon in pontiglio den* 

ghe la dar. Naffa quel, che fa nafler ; anca, che Sior 
, Ottavio no la voleffe , Fiorindo no la gh’ averà più, 

cafra el Mondo. E quella temeraria de mia fra, fe 1* 
averà più ardir de parlar, de vatdar, e gnanca de pem 
far a Florindo , la faverò caligar . Tolè ! i giera qua 
tutti dò, con quella cara Siora Beatrice de mezzo. Oh’ 
che cara Siora Rofaura , tutta modeflia , tutta obbe
dienza , tutta ralfegnazion j ma fe no capitava qua * fa 
el Cielo cofa fe'machinava. Chi è de là? In tóla(ó) 
(fede ai tavolino, e fcrive .) Quattro fia fiè 24. e otto 
32., batter quattro, refta 28., dò de provifion .. . Eb! 
no fo gnanca coffa , che fazza ; Ilo conto no me vien 
ben. Che carta xè quella? Una lettera? El xè carattere 
de mia fia . A Sior Florindo ? Brava ! Una lettera a 
Sior Florindo? Sentirne, mo.

Signor Florindo.

guanto io S abbia amato , voi lo fapete , e dopo un sì 
grande amore, ]arete ben perfuafo, che fenza pena non potrò 
da voi di fiaccarmi. La mia fede ve fi ho [erbata, finche ho 
potuto ; ma fe mio Padre vuol difporre di me altrimenti, fo
no in necejfità di obbedirlo . Il mio cuore, che ho in voi col
locata , durerà fatica a ritornarmi nel fieno , nè io farò gran 
forza per ritirarlo i ma ad onta ancora di viver Jenza cuo
re , la mia mano fottoferiverà il decreto del Padre , e mori

rò
(a) Sguaiato.
(b) Ordina, che diano in-Tavola.
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obbediente , prima che Jopravvivere ingrata . P-affegnatevi 

anche voi cella vojìra virtù ai voleri del Cielo , e Je queflo 
non muove fi per noi a pietà , /cordatevi di me je potete j 
Quantunque io non mi pojfa /cordar di voi .

Rojaurà Bi/ognofi .

Coffa fendo ? RofauU ubbidiente a flo fegno ?# Ella flef- 
fa licenzia una perfona , che 1’ ama tanto ? Poveretto 
mi! Coffa mai oggio fatto? Un unica fia, che ghe voj 
tanto ben j la fagrifico miferamente , la rendo infelice 
per tutto el tempo de vita foa ? Ma come mai podio 
far ! Come podio liberatine da Sior Conte Ottavio ? 
No ghe xè remedio . Co ghe n’ho dà un motivo , el 
m’ha cazza la Scrittura in tei mufo . Son un omo d’ 

. ònor. Gho prometto $ ho fottofcritto . No trovo ( a ) 
cao da cavarme . Orsù, 1’ è fatta. Rofaura xè una put
ta prudente ; e quella virtù , che la fa etfer con mi 
ubbidiente , la farà deventar amorofa per el novo con- 

_ forte , e ratfegnada al deftin. ( parte . )

SCENA VIIL

Camera dt Locanda .

Arlecchino , ed il Cameriere di Locanda »

Arlecchino. y^Ifim caro arhigo j fe poderìa faludar Mif* 
I J fier Brighella?

Cameriere. Chi è quello "Metter Brighella?
Arlecchino. Un Bergamafco me paefan , che avemo fervi

do infieme in cafa de Sior Pantalon . I m’ha ditto, 
che 1’^ alozà in fta Locanda.

Cameriere. E’forfè il padre d’una Ballerina?
Arlecchino. Giuflo ; el padre de Olivetta ;
Cameriere. Olivetta ! Parlate con rifpetto. Il fuo Servito

re le dà dell’ Illuftriflìma .
Arlecchino . Eh ! donca no la farà quella.
Cameriere. Suo padre non è un omo alto, nero di faccia, 

gran parlatore?
Arlcc*

( a ) Non trovo la via d’ufoirne «
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Arlecchino. Giulio cusì . L’è Brighella fenz’altro.
Cameriere. Bene, fono quelli, e fono qui alloggiati » 
Arlecchino. Li vorrìa faludar.
Cameriere. Sono a pranzo .
Arlecchino . Coffa importa ? Ho domanda licenza al Pa

tron . Difnerò con lori.
Cameriere . Sono a pranzo con un Cavalier foreQiere.
Arlecchino. Difeghelo, che fon qua.
Cameriere . Or ora hanno finito ; afpettate un poco.
Arlecchino. No vedo l’ora de veder el me caro Brighella : 

s’avemo fempre voludo ben.
Cameriere. Mi pare imponìbile , perchè ha una fuperbiac- 

cia terribile .
Arlecchino . Eh ! con mi noi averi fuperbia . Semo fem

pre ftadi come fradelli ; caro vù fem el fervizi ; dife- 
ghe, che el vegna qua, che ghe voj parlar.

Cameriere . Glielo dirò ; ma non verrà .
Arlecchino. Perchè ?
Cameriere. Non vorrà lafciare la figlia fola con quel fo- 

reftiere in camera.
Arlecchino. Provò a dirglielo. Fem fio fervizio . Ma no 

ghe disi chi fia. Ghe voj far un’ improvifata .
Cameriere. Ora glie lo dico. ( Penfate, le Monfieur Bri

ghella fi degnerà di colini . ( parte . )
Arlecchino. Oh! che caro Brighella ! No ved l’ora de ve

derlo. Voj retirarm un tantin, per arrivargli all’impro- 
vifo . ( fi ritira . )

SCENA IX.

Brighella ben vestito, e detto.

Brighella. T) Efiate , refiate , figlia . Giuocate alle carte 
iV col Signor Conte . ( verfo la porta

Arlecchino. (Cappari! L’è veftì da fiorazzo ! ) (4) 
Brighella . Chi è , che me domanda )
Arlecchino . Son mi, Paefan. Ben vegnudo . Ho favù, 

che ti è vegnù a Venezia; te fon vegnudo a trovar. 
Brighella . Sì , te vedo volentiera . IV: a a mi fto tu ej 

fe poderìa fparagnar.
Ar-

(a) Da gran Signore.
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Rilecchino. No femio amici? No femio camerade ?
Brighella. Altri tempi, altre cure. Tì , poverazzo , ti fe 

ancora un povero Servitor; mi fon qualcofa de più.
Arlecchino. Cofs’et, caro ti?
Brighella . No ti vedi in che figura, che fon ?
Arlecchino. Vedo ; me ne confolo : ma caro ti...
Brighella. A monte fio ti. Parla con un poco piùdere- 

fpetto.
Arlecchino. Caro, Signor Brighella, la compattila.
Brighella . Cofa fate ? State bene ?
Arlecchino. Mi ftago ben, e ti?...
Brighella. Son fiuto de fio ti.
Arlecchino . Mo fe no me poffo tegnir. Confi eia ? Me ne 

confolo . Ti. .. Voffignoria ha fatto fortuna.
Brighella . Se ti vedefli mia fia !
Arlecchino. Stala ben Olivetta ?
Brighella. Cofs’è fta Olivetta?
Arlecchino. Domando umiliamo perdon . Coffa fa l’Illu- • 

ftrifilma to fia?
Brighella. Se vede ben , che ti gha dell’omo ordenano .

La fta ben .
Arlecchino . Me ne confolo .
Brighella. Coffa fa Sior Pantalon ?
Arlecchino . El noftro Patron ? El fta ben.
Brighella . E fo fia ?
Arlecchino. La fe fa novizza.
Brighella. Lo so. Col Conte Ottavio, n’fe vero?
Arlecchino. Sì, con elo. Se ti favelli, che Cavalier gene

ro fo .
Brighella . Eh ! lo so. Semo amici.
Arlecchino . Amici ?
Brighella . Sì. A verno disnà infieme anca fta mattina» Se 

pratichema con confidenza .
Arlecchino. Mo fe Ffe un fiorazzo grando, e ricco.
Brighella. E mi, coffa crediftu, che fia?
Arlecchino. Cofs’ eftu deventà ? Conteme , caro ti.
Brighella. Arlecchin , co fto darme dei ti , ti la paflerì 

mal.
Arlecchino. Cara eia, la me conta.
Brighella. No ti fa, che Siora Olivetta xfe la prima Bal

larmi d’ Europa ?
Arlecchino . Coffa mo voi dir ?
Brighella. Voi dir , che gh’avemo un Mondo de roba,

un
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un Mondo de bezzi, un Mohdo de zoggie . Oe ! fina T 
orinai d’arzente .

Arlecchino ; Pregò il Ciclo, che li poflìa aver el cantaro 
d’ oro .

Brighella, Oh! Atlecchin, fetivedeffi; che figura, che fa 
le mie Viffere lui Teatro ! Oh ! che roba^. I omeni, 
i cafca morti, cù i la vede ; i fe butta fora dei palchi. 
Un fora 1’altro 5 cafca el Teatro, el precipita; No fe 
poi fhtr laidi ;

Arlecchino. Prego el Cielo de fio la veder mai.
Brighella . Perchè mo ?
Arlecchino. Se cafca el Teatro, no me vorave copar;
Brighèlla Eh ! Va via, buftòn . Se ti avelli fentìo a Vietiti? 

coffa, che i difeva in todefeo, co la ballava?
Arlecchino . Coffa difeveli , caro ti ?
Brighella. Caro ti!
Arlecchino. Coffa difevéli, céra eia?
Brighella. Brigh , luch ì nix , fauth 5 mi intendo tutte# 

el todefeo .
Arlecchino. Sì ? Coffa voi dir ?
Brighella . Co la ballava , co la fava quelle capriole, i 

difeva : Oh cara! oh benedetta quella Madre, che l’ha 
fatta. Refponde un altro : e ghente a quel povero Pa
dre, che l’ha ^rlévada? Me calcava le lagreme dalla 
cònfolazion.

Arlecchino. Mo che bella cofa! Me vc*j rfiaridar tinca»fnl. 
Brighella. $er coffa mo' te volto mandar?
Arlecchino. Per aver una fia; per non fervir più. Perchè 

la zente no me daga del ti.
Brighella . Poverazzo ! Ghe voi altro a arrivar al metito 

della mia creatura! Vediftu quante Ballatine, che ghe 
xè ? Gneàté.- vai pià una piroletta della mia, de cento 
capriole d’un’altra.

Arlecchino. Cofs’ eia mo una piroletta ?
Brighella. Una pircletta ? Eccola. Ah! {fa la fiaccata.) 

Vediftu ?
Arlecchino . Ti fa ballar anca lei ?
Brighella. Gho infegnà mi a mia fia .
Arlecchino, Ma dove ti aflu eia iifipaH?
Brighella . Mi fona fempre dilettato del ballo
Arlecchino . Parla Tofcano lei ?
Brighella. Vedete bene; quando fi viaggia, fi parla... 

Ecco mia figlia
Ar-



atto secondo. 3©?
Arlecchino . Col Conte Ottavio.
Brighella, Sì. Il Conte Qttayio la ferve.

SCENA X,

Il Conte Ottavio dando dj braccio a Olivetta 3 
E detti.

Olivetta. yxOpo che avrò ripofatt» , farò da Rofaur^ 
JLz a tirare il lotto ,

Arlecchino . Signora . . .
Brighella. Vardò 64, fio pover omo, che ve volfaludar,
Olivetta . Addio. ( ad Arlecchino. )
Arlecchino. Ma confalo infinitamente..,
Olivetta. Conte, non v’incomodate d’avvantaggio, mi 

ritiro nella mia camera,
Ottavio. Non mi volete?
Olivetta. No, vado a dormire,
Ottavio. Non mi volete?
Olivetta. No, vi dico,
Ottavio, . Un’ altra volta , 

( la lafcia con qualche dijprezzn . )
Olivetta . ( Lo foffro , fo io perché . )
Arlecchino. Eia contenta, Signora...
Olivetta. No ho tempo.
Arlecchino. Mo, cara Luflriflìma..,
Olivetta. Mi par di conofcervi.
Arlecchino. Son Arlecchin Batocchio,.
Q Uvetta . Sì, sì mi ricordp. Addìo, Sfarle. )

SCE-



301 LA FIGLIA OBBEDIENTE

SCENA XI.
Il Conte Ottavio, Brighella, Arlecchino, 

toi il Cameriere .

Arlecchino . T ’ E’ una Signora veramente compita. v 
JLx ( a Brighèlla . )

Brighella. Ah! La t’ha ditto; addio*
Ottavio. Ehi !
Cameriere. La comandi.
Ottavio . La pippa * ( paleggiando indietro * )
Cameriere . La fervo . {parte « )
Brighella. Sior Conte , nó la va a dormir ?
Ottavio * Non dormo .
Brighella. Anderò mi.
Ottavio. Dormite, fin che vi chiamo*
Brighella . Quando me chiameralla ?
Ottavio. Mai *
Brighella, La Vortìa, Che tnoriffe ?
Ottavio. Una beftia di piti, una befiia di meno *,.
Arlecchino. El la onorà , fegondo el merito .

( a Brighella. )
Brighella* Eh ! tra de nù fe difemo de le burle . Schia* 

vo , Sior Conte . ( con aria . )
Ottavio. Meno confidenza*
Brighella. (E mejo, che vada via.} {parte.')

SCENA XII.
Il Conte Ottavio , Arlecchino , e poi 

il Cameriere .

Ottavio . A RlecchinO * 
Arlecchino . XX Signor . 
Ottavio . Che fa Rofaura ? 
Arlecchino. Mi credo, che la daga ben « 
Ottavio . Oggi farò da lei.

Ca-
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Cameriere. Eccola ferviti . Acciò non s’incomodi , l’ho 

accefa.
Ottavio. Bene. . ( gli, dà una moneta. )
Cameriere . Grazie a Voflìgnorià Illufiriflìma . ( Eh ! lo 

conofco il tempo.) {parte, poi torna.)
Ottavio . Arlecchino.
Arlecchino. Signor.
Ottavio. Senti.
Arlecchino. La comandi. ( ? accoda. )
Ottavio . ( Gli getta una boccata di fumo nel vi/o. )
Arlecchino. Ài altri la ghe dà dei denari , e a mi la me 

fa fìi affronti ? Coffa fognia mi , una befìia ?
Ottavio. ( Tira fuori la borfa . )
Arlecchino . ( El vien . )
Ottavio . Va in collera 4
Arlecchino . Corponon. Sanguenon .
Ottavio . Va in collera.
Arlecchino. Me maravejo , fangue de mi !
Ottavio. Va in collera.
Arlecchino. Son in furia, fon in beftia.
Ottavio. Non fai andare in collera, {vuol riporre la borfa.)
Arlecchino . L’ afpetta ... A mi fìi affronti ? Razza mala- 

detta. Fiol d’un becco cornò.
Ottavio. (Ride^ e gli dà Una moneta.)
Arlecchino. Porco, afeno , carogna .
Ottavio . ( Gli dà un' altra moneta. )
Arlecchino. Ladro, fpion.
Ottavio . ( Gli rompe la pippa fulla faccia . )
Arlecchino. Non vagh altr in collera. Bafta cusì.
Ottavio. Ehi !
Cameriere. Comandi.
Ottavio. Un’altra pippa.
Cameriere . Subito . (Un altro Filippo.)

( parte poi torna ccdla pipa accefa. )
Arlecchino.. Comandela altro.
Ottavio. Vieni qui.
Arlecchino. Signor... {ba paura . )
Ottavio . Accodati . ' ( con collera . )
Arlecchino. Son qua. ( j’ accojìa . )
Ottavio. {Gli dà un calcio, e lo fa /altare.)
Arlecchino. Grazie.
Ottavio. {Gli dà una moneta. ) Un’altra Volta.
Arlecchino . Un’altra volta .

Otta-
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Ottavio . ( gli fa il fimi le, e lo fa fallare . ) 
Cameriere. Servita. ( gli porta la pippa accefa . ) 
Ottavio . ( Prende la pippa, e fuma . )
Cameriere , I? ho accefa per minorargli l’incomodo. )
Ottavio. ( mette mano alla borfa . )
Cameriere. ( Un altro Filippo.)
Ottavio . ( dà una moneta ad Arlecchino . j
Arlecchino. Un’altra volta.
Ottavio . Un’altra volta .

( gli dà il calcio, come fopva, e ripone la borfa . ) 
Cameriere. Lufìriflìmo .
Arlecchino. Un’ altra volta.
Ottavio. Un’altra volta. (gli dà un altro calcio. )
Arlecchino . No ghe niente.
Ottavio , Un’altra volta .
Arlecchino Bada cusì. ( parte . )
Cameriere. (Sta volta l’è andada sbufa. ) LurtriBìmo.
Ottavio, Non c’è altro. (adirato.')
Cameriere. Ghe un, che la domanda .
Ottavio . ( P affiggia un pezzo , poi dice. ) Chi è ?
Cameriere. Un certo Signor Florindo Livornefe .
Ottavio. ( Paffeggia un pezzo , poi dice. ) Palli.
Cameriere. Oh che uomo curiofo ! (parte.)
Ottavio. Bricconi ! Dono, quando voglio.

(poggiando., e fumando..

SCENA XIII.

Florindo, e detto.

Florindo . QErvidor umiliflìmo del Signor Conte-, 
Ottavio. O Schiavo fuo.
Florindo. Perdoni, fe vengo ad incomodarla.
Ottavio. Chi è Voflìgnoria ?
Tlorindo. Florindo Aretufì per obbedirla.
Ottavio. Non la conofco.
Florindo. Son venuto a pregarla.., 
Ottavio. Non la conofco .
Florindo. Favorifca d’àfcoltarmi.
Ottavio. Non parlo con chi non conofco (parte •)

SC E*
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SCENA XIV.

Florindo solo.

CHe maniera è codetta ? Così fi tratta co’galant’uomi- 
ni? Perchè non mi conofce, non mi vuole afcoltare ?

Ma mi conofcerà. Saprà, ch’io voleva parlargli intorno 
al fuo matrimonio, e sfuggirà di venir meco a parole. 
Giuro al Cielo gli parlerò in luogo, dove farà forzato 
ad afcoltarmi, e fe non vorrà udir le mie voci, lo fa
rò rifpondere alla mia fpada.

SCENA XIV.

Il Conte Ottavio , e detto , 
poi il Cameriere.

Ottavio. "W/r’Ha detto il Locandiere,, chifiete. Parlate, 
IVI che vi afcolterò-,

florindo. Che difficoltà avevate voi di trattar meco ?
Ottavio. Il Mondo c pieno di bricconi . Sedete.
florindo. (Mi fon note le fue flravaganze. ) (pedono . ) 

Signore, mi è flato fuppofto, che voi vogliate accafar- 
vi colla Signora Rofaura Bifognofi, è egli vero?

Ottavio. I farti miei, non li dico a nettano .
Florindo. Se voi non mi volete dire i fatti voftri , vi di

rò io i miei...
Ottavio. Non mi curo faperli.
Florindo . Vi curerete faperli, fe vi dirò, che la Signora

Rofaura è meco impegnata .
Ottavio . Da quando in qua?
Florindo . Son anni, che noi ci amiamo.
Ottavio . Pantalone è uomo d’onore.
Florindo. Ma fe la figlia non vi acconfente?
Ottavio. Vi acconfente.
Flonnao . Fuuaciincnic , forfè per obbedienza al Padre ; 

non per genio, non per amore di voi.
Ottavio . Il cuor non fi vede .

Tom. Fili. V Fio*
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florindo. Il cuor di Rofaura è mio.
Ottavio . Siete pazzo, 
florindo. Giuro al Cielo. A me pazzo? (alzafuriofo.) 
Ottavio . ( mojìra qualche paura . )
florindo. Colla fpada mi renderete conto ditale ingiuria.
Ottavio . Ehi !
Cameriere . Comandi.
Ottavio. ( avvia verfo la Camera cori qualche timore . ) 
florindo. Se non mi lafcerete Rofaura, perderete la vita * 
Ottavio. ( tirandoft Ju li calzoni, e sbuffando parte . ) 
Cameriere. Signore * in quefta Locanda non fi fanno bra

vate . ( a Florindo.")
florindo. Lo troverò per iftrada. Ditegli* che fi guardi da 

un difperato. {parte.)
Cameriere. Che diavolo è fiato ? Anderò io con due , O 

tre compagni a guardar la vita del Signor Conte . Di 
quando in quando butta fi lippi * che condolano il cuore .

( parte. )

SCENA XVI.
Camera di Pantalone^

Pantalone * e Beatrice .

Pantalone 4 Ti Aria xè la più bona creaturi de fio 
IVI Mondo , e fe niffun la mettefte fu, la 

farave tutto a mio modo * lenza una minima difficoltà .
Beatrice. In quanto a me, Signor Pantalone, non vi po

tete dolere ; vi ricorderete , che quefta mattina in vo- 
fìra prcfenzi là configliava a prendere il Conte Otta
vio . < • - '

Pantalone . Ma po dopo * Siora * 1’ ave fatta parlar co 
Sior Florindo. ‘

Beatrice . Io 5 Che importa a Mne di Florindo ? Sono ami
ca di cafa B.fognofi ; voglio bene a Rofaura , defidero 
vederla ftar bene, e non n? impaccio, dove non mitoc- 
ca .

Pantalone . Ve par , che col Conte Ottavio Rofaura no 
ftarà ben ?

• , Bea* C
V
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beatrice. Anzi beniffimd. Quella mattina le hd pur dettò 

dieci volte , che diceffe di sì.
Pantalone ■. El xè nobile .
beatrice . La farà diventar Contesa .
Pantalone El xè ricco .
■Beatrice. È come! Bada veder quelle gioje .
Pantalone . Noi gha altro mal , che el xè un pocÒ luna

tico .
Beatrice . Tutti vói altri, uomini avete qualche difetto . 
Pantalone t Florindo finalmente xè fio de fameggia. 
Beatrice', E fuo Padre lo tien corto;
Pantalone. So Padre no voi morir per àdeffo. Sa èj Cie

lo , che vita i ghe farave far a mia fia.
Beatrice . Figuratevi ! Gente avara !
Pantalone ; E po quel fporco el xè uri boccoli de temera

rio;
Beatrice. Ragazzi, che non hanno giudizio.
Pantalone. Cara Siota Beatrice , vù che fe una donna de 

propofito, che intende la rafon, e che volè ben a mia 
fia, confeggielà anca vii a quietarle, aipofar volentie- 
ta Sior Conte , à defmentegarfe Florindó . Xè vero , 
che la xè bona, che la xè ubbidiente , ma vorrìa , che 
la fuffe contenta ; che la lo fa(Te de cuor ; e vii colle 
voflre parole podè farghe conoflèf la verità , e farla 
effer de bon umor.

Beatrice. Non dubitate, Signor Pantalone, che farò di tut
to per illuminarla , per darle animo ; vado in quello 
momento a ritrovarla nella fua camera, e vorrei , che 
fofte prefente a fentirmi, che fon certa , rimarrefte con
tento ;

Pantalone ; Andemo $ vegnirò anca mi ;
Beatrice . Oh ! no. E’ meglio, ch’io vada fola ; parlerò con 

più libertà .
Pantalone i Via, fe pulito. Àia.;., fetmeve. No ghe xè 

bifogno d’andarla a trovar. La xè qua , che la vien <
Beatrice . (Ora fon nell’imbroglio;)

SCE-
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SCENA XVII.
Rosauka, e detti.

Rtfaura. olgnore, ho ricevuto quello vigliettc . Lo poti’ 
O go nelle voflre mani.

P antalene. Chi fcrive ?
P.ofaura. Il Signor Conte Ottavio.
Pantalone. El vofiro novizzo.
Rofaura . ( Ma ! )
Beatrice . Cofa fcrive di bello il Signor Conte ?
P Mita ione . Adefs’ adeffo lai’ faveràanca ella . ( legge piana . ) 
Beatrice. Scrive bene ? Ha bel carattere? {offervanae 

fui la carta . )
Pantalone . La toga ; vorla lezerla ? La fc ferva.
Beatrice . Sì, leggerò io * ( prende la lettera
Pantalone . Cusì la farà contenta.
Beatrice. Signora Spofa.. {legge.} Sentite ? Signora Spola. 

Oggi da erra una ballerina , tireremo un lot
to . Badate bene, che non -vi fìa il Livorneje . Sono

Pofiro Spofo, e Servitore Ottavio del Bagno .
Avete fentito ? (a Rofaura. }

Pantalone. Coffa falò, del Livornefe?
Beatrice. Gii farà Hata, detto.
Pantalone . Orsù , che Florindo no vegna più in cafa 

mia . V u. no lo fi e a ricever j no ghe de Ipcranze , e 
finiiMO Ho pettegolezzo .

Rofaura. {fi afeiuga gli occhi mofirando di piangere.}
Pantalone. Vta> cois è fio {a} tìtiar ? Se una putta pru- 

dente, pense al volito ben. Sentì coffa, che dife Siora 
Beatrice : una fortuna, de Aa forte no la s’ha da laflar 
andar. Calla difela ? ( a Beatrice . )

Beatrice. Chi mai lata quella Ballerina?
Rojaura . Credo lata Olivetta ; per quello, che mi ha detto 

Arlecchino, ù allogiata alla Locanda coi Conte Ottavio, 
e lo che quello gentilillìmo Cavaliere 1’ ha tenuta a 
pranzo con Lui .

Pantalone. No laveu , cara fia? Alle Locande fe fa tavo
la

( a ) Miago lare .
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fa rotonda. I forafìieri i magna tutti infieme. Sior Ceri’ 
te xè un omo de proposto ; El xè ricco , e vù farci 
una Prencipefla . Siora Beatrice, la ghe fazza rilevar a 
mia fia fio bbccón de fortuna .

■Beatrice. Penfava ad e fio a quel, che derive il Signor Conte 
Ottavio. Tireremo un Lotto, Sapete vói, che lotto egli 
fia ? ( a Rofaura . )

'Rofaura. Io non só nulla .
Pantalone. No parlemo de’lotti . El più bel lotto per mia 

fìa xè (lo matrimonio . Siora Beatrice , quel che la n? 
ha ditto a mi, la ghe lo diga a Rofaura .

'Beatrice . Caro Signor Pantalone , compatite. Ho curici 
tà di rileggere quello viglietto.

Pantalone'. No ala fentìo? Velo qua. Oggi verrà da voi. 
Verrà una Ballerina . Tireremo un lotto . Badate bene , 
‘che non ci fìa il Libórnefe . Quello xè quei, che impor
ta . Fiorindo ha fatto qualche pettegolezzo . Sto Fio* 
tindo no gha giudizio' La ghe diga eia a mia fia, che 
bel cambio la farave, laflapd'o un Conte , per tur una 
frafca.

Beatrice. Certo. Il Signor Fiorindo avrà parlato.
Ròfaura. Ora, Signor Padre, lo maltrattare. Una volta 

non dicevate così.
Pantalone . Una volta giera una volta . Adeflb no pofio 

più dir cusì . El m’ha perfo el refpetro.
Beatrice . Vi ha perfo il rifpetto ? Oh ! Signora Rofaura . 
Pantalone. La ghe diga le paróle. (a Beatrice. )
Beatrice. (Abbiate pazienza.) ( piano a Rofaura.) 
Pantalone ■. Forte, che denta.
Beatrice. In verità direi di quelle code , che non fono d* 

dire.
Pantalone . Qua no bifogna grattar k recchie a niUUn ;* 

parlemo coti libertà *

V ? SCEe
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SCENA XVIII.

Arlecchino, e detti.

Arlecchino, Qlgnori » l’è qua Brighella colla Lufiriffìma 
O Siora Olivetta so fia , che voi onorarli de 

una vi Cita .
Pantalone . Adelfo no gl? avemo tempo . ..
Beatrice. Oh ! sì , sì, Signor Pantalone , che vengano « 

( E bene di tener divertita la Signora Rofaura ; me
no, che ci penfa , è. meglio.) { a Pantalone.)

Pantalone. Vorrìa, che deltrigeffimo quel, che preme più.
• Arlecchino . Coffa difela ? Se li femo afpettar , i va ia 

collera.
Beatrice. Vengano , vengano. E' vero. Signor Pantalone?
Pantalone. Che i vegna . ( Sta donna voi tutto a fo mo

do . )
Arlecchino . Ghe dago un avvertimento . A Brighella no 

le-ghe daga del ti per amor del Cielo. {parte. )
Beatrice, Rofaura, (late allegra, divertitevi; non dubita

te , che farete contenta .
Rofaura . Sarei contenta , fe avelli un cuor, come il vo

lito .
Beatrice . Oh ! ecco la Ballerina.

SCENA XIX.

Brighella. , ed Olivetta in alito di gala, 
con due Ballerini , che le danno

BRACCIO , E DETTI .

Olivetta, QErva di lor Signore,
Rofaura. Olivetta, vi riverifco . Ben ritornata.
Olivetta. (Olivetta! Crede, che io fia ancora una ferva. )
Brighella. (L’ha magn^ el m.icgo della fcoa . ) {a)

Pan-
(a) Vuol dire, che Rofaura non fi degna d’inchinarli 

(aiutarla .
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Pantalone. Me rallegro . Ben venuti . Cafpita ! Senio in 

aria ! ( a )
Brighella. Corta vorla ? Povera zente .* ma gh’ avemo el 

nortro bifogno .
Beatrice. Venite qui, Signora Olivetta, lafciatevi vedere.

Siete molto sfarzosa .
Olivetta. Oh! cara Signora, fiamo da viaggio . Con que

llo llraccio di abito mi vergogno .
Beatrice . Capperi ! Da viaggio l Avete delle belle gio# • 
Brighella. Bagatelle, vedela, bagattelle. La vedrà pò col

tempo. Deme una prefa de tabacco. (aa Olivetta. ) 
Pantalone. Chi eli quei Signori ? {i Ballerini j’ inchinano. ) 
Olivetta. Sono due ballerini, che ho condotto con medi

Germania. {dà la Scatola c? oro a Brighella,}
Brighella. Do poveri putti, che gh’avemo paga el viazo

per vegnir in Italia. La favorita . La fe degna . No 
l’è miga princisbech , fala? ( dando tabacco. )

Pantalone. Ave fatto dei gran bezzi.
Brighella. No l’ha fentìo le nove? La mia putta xè nc-

minada per tutto el Mondo .
Beatrice. Vi vedremo a ballare? {ad Olivetta,}
Olivetta. Può effere .
Brighella . Eh ! Sarà difficile » No i voi fpender in ili 

Paefi .
Pantalone. No i voi fpender? Se i pagha più un ballerini 

de un Poeta.
Beatrice. Se volefte , vi farebbe ora un’ occafione bellif- 

fima.
Olivetta. Chi fa ? Per farmi vedere , forfè forfè ballerei» 
Brighella. Se fa Opera?
Beatrice. Sì, vi è un’opera buffa; fe volete, parlerò all’

Impresario •
Brighella. Oe ! Un’opera buffa! (a Olivetta ridendo. ) 
Olivetta. Oh! Signora mia, non mi avvilifco tanto.
Brighella. Un opera' buffa! Oh! via. Semo vegnuiin Ita

lia a acqui flar qual cofa .
Beatrice . Ma in oggi nelle opere buffe ballano i primi 

foggetti.
Brighella. Una donna de Ila forte, che ha fatto la prima 

figura su tutti i Teatri Regi, Imperiali , Ducali , a 
Monarcati? {tutti ridono.}

V 4 Oli-
(a) In grandezze.
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Olivetta. ( Povera gente ! )
Rofaura . ( Se avelli voglia di ridere , coftoro mi fareb- 

bero fmafcellare. )
Beatrice. ( Che dite ? Quanta fuperbia ! ) ( a Pantalone. )
Pantalone . 1 gha raion. El xè el fo fecolo. )

( a Beatrice . )
Brighella . Gh’aveu el relogio d’ oro ? Vardè mo , che 

ora fa .
Olivetta . Signore mie , non iftieno a difagio per caufa 
v mia. Sono zj. ore. Seggano, fe comandano.
Beatrice . Grazie alla fua gentilezza . Accomodiamoci, giac

ché la Signora Olivetta ce lo permette .
Pantalone. Oh! che cara Siora Beatrice! ( tutti pedono .) 
Olivetta. La Signora Rofaura è ipofa , non è egli vero? 
Rofaura. Lo iapete anche voi ?
Olivetta. Me l’ha detto il Conte.
Rofaura. Il Conte? Avete della gran confidenza con lui.
Olivetta . Oh ! non mi prendo gran foggezione .
Brighella . Semo avvezzi a praticar Prencipi, Marafciali, 

Plenipotenziari .
Pantalone. ( Oh ! co bello, che xè collii ! )
Olivetta. So anche, che il Signor Florindo è falle furie, 

e ha minacciato il Signor Conte.
Brighella. E Sior Conte el gha una paura , che el tre

ma da tutte le bande .
Beatrice. Eccolo il Signor Conte.
Pantalone. Rofaura , abbiè giudizio.
Rofaura. (Che giornata è quella per me!

SCENA XX.

Il Conte Ottavio, e detti, poi Arlecchino.

Ottavio. ( O A lut a fenza parlare , tutti P alzano , fuor che 
O Olivetta, e Brighella . Ottavio guarda cT in

torno con attenzione , e paura . )
Pantalone. Coffa vardela , Sior Conte?
Ottavio. Vi è il Livornese?
Pantalone . Non la fe dubita , noi ghe , e noi ghe ve- 

gnirà .
Ottavio . Schiavo , Signora Spofa.

Ro.
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Rofaura. Serva fua .
Ottavio. Schiavo , Ballerina . Schiavo, graffetta . (a Beatrice.) 
Beatrice. Il Signor Conte mi burla.
Ottavio. Sempre i guanti. {a Rofaura. )
Rofaura. Ma, Signore . ..
Ottavio. Ve li caverete quella fera. Ballerina, avete dor

mito ?
Olivetta. Ballerina! Che cos’è quella confidenza?
Brighella. Gran bel trattar via de qua.- Tempre Madama * 
Ottavio . Avete portato il lotto ?
Olivetta. La corniola è qui . I viglietti fi fanno pretto.
Brighella . Se le voi, mi li fazzo in tun momento.
Ottavio . Da feri vere .
Pantalone . Oe, porrò da fcriver .
Arlecchino. ( porta un tavolino da fcrive'r vicino ad Ottavio * 

e Brighella.
Ottavio. Un’altra volta. ( ad Arlecchino.)
Arlecchino. Un Felippo alla volta; vado drìo fin doman. 

( parte , poi torna ; )
Ottavio . Scrivete . ( a Brighella ; )
Brighella. Son qua. Numero uno.
Ottavio. La Signora Rofaura.

( e dà uno zecchino a Olivetta . ) 
Brighella. Numero do . ( fcrivendo . )
Ottavio . La graffetta. ( dà un zecchino . )
Beatrice. Obbligatiffima .
Brighella . Numero tre .
Ottavio . Signor Pantalone . ( dà un zecchino • )
Pantalone. Anca per mi? Grazie.
Brighella * Numero quattro .
Ottavio . La Ballerina . ( dà un zecchino . )
Olivetta. Truppo gentile.
Brighella . La Signora Olivetta virtuofa de Sua Maeftà , 

&c. Numero cinque.
Ottavio . Brighella. ( dà un zecchino . )
Brighella. Il Signor Brighella . Numero fei.
Ottavio. Conte Ottavio . ( dà un zecchino. }
Brighella . Numero fette.
Ottavio. ( guarda li due ballerini . ) Chi fono coloro ?
Brighella . Do galant’ omeni, noflri amici.
Ottavio . Mettete . f al li due ballerini) quali fi guardano fra 

di loro.) Ho intefo, non ac hanno. Scrivete due fpian- 
tati . ( dà du e zecchini.

Bri-
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Brighella , Numero fette . Monsù Bilanzè . Numero otto .

Monsù Salse . Numero nove . ( guardando Ottavio . )
Ottavio. Arlecchino {chiama.}
Arlecchino . Signor ?
Ottavio. Scrivete Arlecchino.
■Brighella , Un fervitor?
Ottavio . E’ fiato vuf.ro camerata . Scrivete .

( dà un zecchino . ) 
Brighella. Baila, lo metteremo.
Arlecchino . Coffa fe venze ? ( a )
Olivetta. Una corniola.
Arlecchino. Corniola? Sta roba fe mette al lotto ? Seghe 

n’ è da cargar una nave.
Brighella . Numero dieci.
Ottavio, guarda intorno non vede alcuno .
Brighella . Numero dieci .
Ottavio . Non v’ è altri.
Brighella . Se no i ghe tutti, no fe poi cavar .
Ottavio. Uh' {con disprezzo a Brighella.} Scrivete.
Brighella. Scrivo.
Ottavio. Un ladro.
Brighella . Un ladro ?
Ottavio. Sì, un ladro Ecco il zecchino.

( dà un zecchino. ) 
Brighella . Ghi elo fio ladro ?
Ottavio. Lo conofco io .
Brighella. Un ladro. Ecco fi nido ..
Beatrice. Quello ladro farà il Signor Conte.
Ottavio. Come ?
Beatrice. Sì , perché ha rubato il cuore alla Signora Rc- 

faura.
Ottavio. Brava, graffetta . Ah! Che dite? ( a Rofaura.} 
Rofaura. (Beatrice tien da chi vince. }
Pantalone. Via, allegramente. {a Rofaura.}
Brighella. Adeffo bifogna far i bollettini.
Ottavio. Li ho portati io fatti. Eccoli.
Brighella. Mettemoli in due cappelli .

* ( offre il fuo cappello . ) 
Ottavio. Sporco ( tira fuori due fazzoletti puliti : mette li 

“ciglietti in una ì e nc-IS aitili . Ne dà uno a Rojaura c 
P altro a Beatuce . )

Brighella. Chi caverà t viglietti ?
Otta-

( a ) Cofa fi vince ?
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jttavio, Vi vorrebbe un innocente.
Beatrice, Io,
Ottavio . Graffetta, galeotta ’
Pantalone, Vorla, che fazza vegnir el mio puttelo de mez

za ?
Ottavio . Sì .
Pantalone. Chiami Tonin, {ad Arlecchino.}
Arlecchino . ( parte . )
Ottavio. Qui fono i numeri , Qui la grazia . E chi non 

ha la grazia, avrà qualche cofa.
Olivetta, Che cofa?
Ottavio. Una fentenza. Un motto. Una bizzarrìa. Sen

tirete .
Brighella, Eli quelli i numeri ? ( ne /piega alcuni, trova 

il numero quattro, e lo nafeonde con arte . ) ( Quello 1’ è 
el numero quattro, el numero de mia fia . Se polfo, voj 
{a) cuccar anca la corniola.)

SCENA XXL

Tonino , e detti .

Tonino, z^Ofa comandela? {a Pantalone,}
Pantalone, V-u Senti, coffa dife Sior Conte?
Ottavio . Cavate un viglietto qui, uno qui, uno qui ; uno 

qui, uno qui, uno qui.
Tonino. Ho intefo .
Brighella, Vegni qua; ve infegnerò mi. (Co vien Ingra

zia, tirè fora quello. Scendalo, ve darò un ducato.)
{piano a. Tonino , )

Tonino, ( Ho intefo . ) {va a cavare,}
Beatrice. (Vorrei, che toccalfe a me. )
Pantalone. Rofaura, ancuo per vìi fe cava do lotti .* Uno 

ve tocca feguro.
Rofaura. E quale, Signore?
Pantalone, Velo là; Sior Ottavio.
Ottavio . Bravo Suocero.
Tonino . ( cava un viglietto . )
Qitavio . Leggete « {a Tonino . )

Toni- 
(a) Guadagnare con artifizio.
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Tonino . ( legge . )

Metto per forza, e mai mi tocca graziat 
Getto il denaro, e hiuno mi ringrazia i 

Beatrice. Oh beilo! Che numero è?
Tonino . Numero due .
Beatrice», Maladetto ! Il mio, date qui.

{fi fa dare il vigile: tó da Tonino, ) 
Olivetta. Chi ha fcritto quefta bella cola?
Ottavio . Zitto > Cavate ; ( a Tonino . )
Tonino . ( Cava, e • )

Con buona grazia di Vofilgnòriaj
I lotti fono una birbanteria .

Beatrice. E’vero, date qui. {come fopra )
Olivetta’ La corniola vai più di dieci zecchini. 
Brighella, L’ avemo comprada a Petervaradino .
Ottavio. II numero. ( a Tonino.)
Tonino . Numero nuove .
Brighella . Arlecchin . ( leggendo. )
Arlecchino * Za delle corniole no ghe ne manca . {parte.) 
Tonino ( Cava , e legge. )

Oh! razza Bèlla, e buonaj
Sto a vedere, che tocchi alla Padrona i 

beatrice. (Oh! toccherà a lei fenz’altro.) 
Olivetta. Ci fono anch’io, mi può toccare. 
Ottavio. Zitto. Il numero* {a Tonino.)
Tonino. Numero tre, 
Pantalone. Son mi. Za al mio fedito. Mai ghe n’hovai 

dagnà uno .
Tonino . ( Cava , e legge . )

Arte, e induflria vi vuole4
Perchè a fcialar non ballati le capriole .

Olivetta . Quello poi è troppo.
Brighella. L’è un’ infolenza ! La fcriveremo ài noftn pro

tettori .
Beatrice . Date qui , date qui . ( come fopra. )
Olivetta. Non mi è mai flato perduto il rifpetto. 
Ottavio . Zitto.
Brighella . Animo, cavè. {a Tonino i)
Tonino . ( Cava, e legge . )

Ecco, la grazia è quefta :
A chi toccò, poffa cafcar la fella *

Ottavio. Il numoro , {a Tonino.)
Toni-
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Tonino . Blumero quattro , 
Ottavio . La Ballerina.
Beatrice . ( legge. }

Ecco , la grazia è quella
A chi toccò, porta cafcar la terta.

Oiivetta . Mi c toccata legittimamente . Io non ne ho 
colpa.

Brighella. I parla per invidia. 1
Beatrice. ( legge. )

Oh ! razza bella, e buona,
Sto a vedere, che tocchi alla Padrona.

Olivetta. E così? Che vorrefte dire? E’ il primo calo que« 
rto, che il lotto tocchi a chi lo fa?

Beatrice . ( legge • )
Arte, e mdurtria ci vuole,

Perchè a fcialar non bartan le capriole, 
Olivetta. Oh! quella poi non la porto foffrire.

( j’ alza. )
Brighella. L’è un’infolenza.
Olivetta. Andiamo via.
Brighella . Schiavo, Siori .
Olivetta. Il Signor Conte me la pagherà. (parte.}
Brighella . (Se troveremo fora d’Italia.)

(parte coi ballerini.}
Ottavio . ( ride. )
Tonino. Vado a prendere il mio Ducato.) (parte.} 
Rofaura. Mi dispiacciono affai quelle leene.
Pantalone , Ve tolè fuggìzion de uno, che xè fta noftro 

fervitor ?
Beatrice. Con noi viene a far le grandezze? Ha fatto be

ne il Signor Conte a mortificarli .
Ottavio . ( ride . )
Beatrice.. Ma intanto ha portato via dieci zecchini , e la 

corniola.
Ottavio . ( ride . }
Pantalone. Orsù, Sior Conte , difeorremo dei fatti nortri.

Quando vorla, che deftrighemo rto negozio?
Ottavio. Quella fera.
Pantalone . Donca bifognerà . . .
Ottavio. A tre ore.
Pantalone. Bifognerà mandir a chiamar.., 
Ottavio . Verrò a tre ore .
Pantalone . Ho intelo : darò i ordeni...

Otta-
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Ottavio » Spofa.
Pantalone. Via refpondeghe . ( a Rofaura -. )
Rofaura . Signore.
Ottavio . A tre ore .. * Graflbtta , a tre ore * Suocero, a

tre ore* Mi vado a metter all’ordine. {parte.}
Pantalone * Aveii fentìo ? A tre Ore . ( 4 Rofaura , e parte. ) 
Rofaura * La mia Tentenna Pho intefa * A tre ore farò fa- 

grificata * {parte.}
beatrice. A Un tal fagrificiò vi fono andata una volta, e

vi anderei la feconda * ( parte * )

.fine del? Atto Secondai

ATTO



SCENA PRIMA*

Strada *

Florindo solò*

AH Conte pufillanimo , e vile ! Egli va accompagni-» 
to dagli fgherri, per timore di me. L’ha indovina

ta . L’ avrei diflefo falla porta di Pantalone , fe da 
quattro non fofs’ ei flato difefo . Contro quattro non 
pollo foto azzardarmi ; peròj o non farà fempre da co- 
tal gente fcortato , o lo affalirò con forze eguali per 
atterrarlo* Lo voglio eftinto * Voglio levarmi dagli oc
chi un rivale , a cofto di. dover perder la vita . Ecco
lo ; il mio fdegnó non fa frenarli . Se non temeflì di 
edere foverchiato .... Bafta j tratterrò a più potere la 
collera, ma gli parlerò*

SCENA IL

Il Conte Ottavio $ il Cameriere dì Locanda, 
E ALTRI TRE UOMINI, E DETTO.

Ottavio. ( T Tiene avanti e gli Uomini lo feguono ; quarta 
V do vede Florindo, fi ferma ; fa p affare due

—uomini avanti, e fi mette nel mezzo per effer difejo. ) 
Florindo* Signor Conte, avrei neceflìta di parlarvi* 
Ottavio * Ehi ! ( agli uomini, che fileno attenti , è li vd^

difponendo per fina difefa. )
Cameriere * Non dubiti . Siamo con lei *
Florindo. Di che avete timore ? Io non fon qui per offen

dervi . Bramo folo di ragionarvi , ed il mio ragiona
mento farà breviflìmo . Signore, fono tre anni, ch’io 
amo la Signora Rofaura, e che fono da lei amato.

Otta-
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Ottavio . ( colla mano al mento fa fegno , che non gl*import a.) 
Tìorindo. Io non pollò vivere fenza di lei, e giacché de

vo morire , fono difpoflo a intraprendere qualunque paz
za rifoluzione .

Ottavio. (Ammazzatelo.) ( agli uomini.)
Cameriere. ( Per difenderla, fiamo qui ; ma per altro .. « 

( piano al Conte . )
Tlorindo . Mi maraviglio , come un uomo d’onore potfa 

afpirare ad un fimile matrimonio . La Signora Rofaura 
vi aborrirà in eterno : e fin eh’ io viva, non ifperate 
mai d’ aver pace .

Ottavio . ( dà delle mone te al Cameriere di Locanda. ) 
Cameriere. ObbligatilTìmo alle fue grazie .
Ottavio. (Ammazzatelo.) {piano al Cameriere.)
Cameriere. (Chi folle pazzo ! )
Tlorindo. Voi non mi rifpondete? Che modo di penfareé 

il vofho ? Mi maraviglio di voi.
Cameriere . Signore, non fi rifcaldi tanto. ( a Fiorindo. )
Florindo. Difendetelo, finché potete. Ma giuro al Cielo , 

farà vana la voftra feorta . Troverò io la maniera di 
deludere voi, e lui. Voi fiere (chiavi dell’ interefle, egli 
e uno ftolido, che non la vivere , e non viverà lungo 
tempo . ( parte . )

Ottavio, {fa alquanto immobile , va ter feguire Florindo, 
poi fi pente. Torna indietro, e parte dalla banda oppofla.)

Cameriere. Grande fpirito! Gran bravura!
( lo fegue coi compagni . }

SCENA III.

Camera di Pantalone con Tavolino, 
Lumi , e Sedie .

Beatrice, poi Pantalone.

Beatrice. TO fono imbrogliatiifima tra Rofaura, Pantalo- 
I ne, Fiorindo, ed il Conte Ottavio. Con tut

ta la mia franchezza, qualche volta mi perdo. Ma final
mente che cofa può accadere? Che Rofaura fpofi l’uno, 
o fpofi l’alrro, per me é lo fìefTo.

Pantalone. Ah pazienza!
Rea*
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Pantalone. Ah pazienza!
Beatrice. Che c’è, Signor Pantalone?
Pantalone . Siora Beatrice , mi fon FOmo più appaffionà 

de fio Mondo.
Beatrice. Ma perchè ? La Signora Rofaura non fi è raffe- 

gnata al voftro volere ? Non ha detto , che fpoferà il 
Conte Ottavio? Non fa ella tutto quel, che volete?

Pantalone. Siora sì , xè vero, ma la lo fa per forza. 
Beatrice . E per quello ?
Pantalone. E per quefto confiderò, e penfo , che vago a 

rifchio de vederla precipitada .
Beatrice. Adelfo ci penfate ?
Pantalone. Ghe penfo adeffo, che no ghe xè più remedio. 

Adelfo ghe penfo , che la vedo pianzer con tanto de 
lagreme, che la vedo tremar da capo a piè , ogni vol
ta che fona le ore , perchè fe avvicina quella delle so 
Nozze . La m’ ha ditto diefe parole , che m’ha ferra 
el cuor. La m’ha ditto coffe , che me cava le lagre
me, e me farà fufpitar per tutto el tempo de vita mia.

Beatrice. Non vi tormentate, Signor Pantalone. Vi è an
cora tempo. Il Matrimonio non è ancora fatto. Tro
viamo un mezzo termine per non farlo.

Pantalone » Che mezzo termine ? Semio puteli ? Quanto 
ghe manca a tre ore? Adefs’adeffo xè qua Sior Conte, 
Coffa voravela , che ghe difeffe ? Son galantotno, fon 
om3 d’onor, e non fon capace de ufar una mala azion.

Beatrice. Dunque feguiranno le nozze .
Pantalone. Le feguirà.
Beatrice . Se han da feguire , acquietatevi . Non occorre 

penfarei più .
Pantalone . Ah ! fe Rofaura fe quietaffe , fe Rofaura fe de- 

fponeffe a torlo con un poco più de dolcezza, fpererìa 
col tempo de vederla contenta , e me confolerave an
ca mi.

Beatrice . Volete, che le parli?
Pantalone. Parleghe . Difeghe, che atre ore ghe ne man

ca dò. Che ella xè orbada da un altro amor, e che el 
fo povero pare xè defperà.

Beatrice. ( Oggi mi tocca a fare la confortatrice . Con un 
poco dì sì, e un poco di no contento tutti. (larte.)

Tem. Vili. X SCE-
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SCENA IV.
Pàntalooe , poi RosauRa .

Pantalone. Tj'Lorindo xè caufa de tutto. Florindo xè ve.
Il gnù a tentarla.... Ma poverazzo ! Anca 

lù gh’a rafon . Ghe l’aveva quafi prometta. L’ha fatto 
ilo viazo co ila fperanza, co ilo amor.... Confetto el 
vero m’ha orba l’interette .Ah ! maladetto interette ! 
Ecco el bel frutto , che fon per cavar dalle to lufin- 
ghe ! Povera putta fagrificada i Povera reputazion iti 
pericolo! Povero Pantalon travaggià.

{fede al Tavolino , foftenendo la fronte colle mani , in 
quefto. )

Rofaura . ( Povero Padre ! So , che mi ama , ed è forzato 
a tormentarmi per folo punto d’ onore ! Merita di ettere 
confolato. )

Pantalone. Ah ! morifTìo avanti tre ore.
Rofaura. Signor Padre .
Pantalone. Ah ! fon defperà .
Rofaura. Perchè Signore? Conciatevi per amor del Cielo. 
Pantalone . Che motivo gh’ oggio de confolazion ?
Rofaura. Non vi balla una Figlia umile, e raflegnata ? 
Pantalone. No, non me balla.
Rofaura . Che volete di più ? \
Pantalone . Vorrave aver una ha contenta.
Rojaura, L’avrete, Signore, fubito che farete raflere- 

nato.
Vantatene. Ti me par un pochette più allegra . Gh’è qual

che novità ?
Rofaura. Volete, che io pianga fempre ? II mio dolor 1’ 

ho sfogato. Ora non penfo ad altro , che a voi . Co
mandatemi, Signor Padre, vi obbedirò fenza pena.

Pantalone. Diftu da fenno, anema mia?
Rofaura. Non mentirei per tutto 1’Oro del Mondo • 
Pantalone. Ti fpoferà Sior Conte ?
Rofaura. Lo fpoferò .
Pantalone. Ma perchè Io fpoferallu ?
Rofaura . Perchè voi me lo comandate.
Pantalone . Ma ti lo fpoferà contra genio, ti lo fpoferà pef 

forza ,
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forza , e te vedatò tormentada, pièna de lagreme, e d<e 
dolor.

Rofaura. No, Signor Padre, non dubitate. Fino* che me 
Io avete comandato con aufteriià , vi ho obbedito con 
pena; ora che me lo incaricate con tenerezza * farò il 
potàbile per obbedirvi con giubbilo , e con prontezza.

Pantalone. Oh Dio! Muoio dalla confolazion * Rofaura, 
non te tradir.

Rofaura. Non è potàbile, ch’io mi tradilca, feguendo le 
dilpofizioni del Genitore. 11 vofiro amore non può, che 
difporre di me con profitto , ed io ciecamente mi fot' 
tofcrivo .

Pantalone. Cara Rofaura * véderaftu de bon occhio eì no- 
vizzo ?

Rofaura . Farò il mio dovere *
Pantalone . Ghe vorraflu ben ?
Rofaura. Non làfcer© di dargli tefiimonianze defletto.
Pantalone . Penferallu più a Sior Fiorindo ?
Ro/aura i Come ci entra Florindó in quello ragionamen

to ? Da che voi me lo avete vietato, i labbri miei non 
lo hanno più nominato . Anche il mio cuore ha prefo 
impegno di non rammentarlo , e voi fiere il primo , 
che me lo hà fuggerito . ... (con calore . )

Pantalone. Tali fia mia , che no te lo nomino mai piu t 
Rofaura . ( Che violenze fon quelle ! Che anguille ad un 

povero cuore afflitto ! come fi può refiftere a tanta pe
na ? )

Pantalone.. Cofs’ò, fia? Coffa gT afta ? Torniftu da capo ?
Rofaura . Non mi crediate così volubile . Quel * che ho 

detto, l’ho detto per mantenerlo.
Pantalone. Tre ore, no le xe tanto lontane «
Rofaura. Bene.
Pantalone, Tre mi fi u ?
Rofaura. Perche ho da tremare?
Pantalone. Co no ti tremi più, xe bort.fegno»
Rofaura. (Tremo, ma non fi vede.)
Pantalone. Adefs’adeffo vegnirà el novizzo*
Rofaura . Venga col nome del Cielo.
Pantalone . Ti ghe darà la man ?
Rofaura. Certamente.,
Pantalone. Senza pianto ?
Rofaura. Ci s’intende,
Pantalone . Ti farà so muggier?X » Rota*-
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Rofaura . Così fpero .
Pantalone. Ti fperi, cara, ti fperi? Sieftu benedetta. Te 

vedo el cuor ; ti io fa per mi. El mio dolor t’ha mof. 
fo ; la mia defperazion t’ha fatto mover a compaflìon . 
Ah! fangue mio, ti me fa pianzer dalla confolazion.

( pi^ • ) 
Rofaura. (Povero el mio cuore ! } {piange . }
Pantalone . Ti pianzi ?
Rofaura. Piangete voi, non volete, che pianga ancor io?
Pantalone . Ti ghà raion ; no pianzemo più . Cara la mia 

fia: allegramente. Raffegnate al voler del Cielo, e af- 
lìcurate , che la carità , che ti ghà per to Pare , farà 
dal Cielo ricompenfada .

SCENA V.

Beatrice, e detti.

Beatrice. z^Ome va, Signor Pantalone?
Pantalone. Ah! Siara Beatrice, fono in t’un mar d* 

allegrezza.
Pantalone . Rofaura xè raffegnada de cuor . La fpoferà Sior 

Ottavio, la lo farà voientiera. No la me voi veder a 
morir defperà. ..

Beatrice. Brava, Rofaura, me ne rallegro.
Rofaura. Sì, rallegratevi, che ne avete ragione.
Beatrice. Come! Non c forfè vero?...
Pantalone. Siora sì, che xè vero. Coffa difeu ?
Rofaura. Vero, veriflìmo. Caro Signor Padre , non vi tor

mentate . Son allegra , fon contenta , brillo, giubilo . 
Son fuor di me ile (fa . ( Oh Dio J Se non vado a pian
gere , mi lento fo dogar dal dolore.) {parte.}

Pantalone . Vegnì qua, dove andeu?
Beatrice . Falciatela andare, poverina ; datele un poco di 

libertà.
Pantalone . Mo la gran bona putta ! Mo la gran creatura 

ubbidiente !
Beatrice. Vedete, s’io fono una Donna di garbo! Io l’ho 

ridotta a quella bella raTegnazijne.
Pantalone. Eia l’ha ridotta?

Bea-
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Beatrice. Sì, io le ho detto, che per amor dt /ho Padre 

fi sforzi almeno a moftrarfi allegra, e contenta .
Pantalone. Donca la s’ ha sforza ? Non la 1* ha fatto de 

cuor? Adeflò mo ... ( vuol andar da Bofama .y
Beatrice. Fermatevi; farete qualche fpropofito.
Pantalone . Voj faver, fe la finze , o fe la parla da fenno .
Beatrice . Non finge affolutamente, dice davvero »
Pantalone . Mo fe la dife eia, che ia F ha confegiada a 

sforzarle 4
Beatrice. Sì, a sforzarli a fuperar la padrone . L’ ha fu- 

perata ; cofa volete di più ? E’ raflegnata, è contentaj 
fe anderete a fluzzicarla, farete peggio*

Pantalone * Cara Sfora Beatrice, xc! un pezzo, che Ve co- 
gnoffo, e gn’ancora no ve capiflb*

Beatrice. E pur fon facile a farmi capire* Quel, che ho 
in cuore, ho in bocca .

Pantalone . Sarò mi Un alocco, che no la intende * Non 
ghe voj più penfar ; l’ora le va avanzando . Vago a 
dar i mi ordeni, e flafera fe farà tutto . Oh ! Giove, 
Giove, dame grazia, che mia fia fia contenta , che la 
diga la verità . ( parte . )

Beatrice. Il Signor Pantalone Vorrebbe, che Rofaura fofle 
contenta. Non è facile, che fia contenta, quando per
de un amante* { parte, y

S C E N A VI*
Camera Dt Locanda con lumi*

Il Cameriere dt Locanda, ed Arlecchino»

Arlecchino. poderi?, parlar Co Sior Brighella ?
Cameriere. H Signor Brighella non è in cafa. E’ati*. 

dato alla Barca di Padova a fermare il pollo , perchè 
vuol partir quella fera *

Arlecchino. Così prefto el voi andar via ?
Cameriere. E’ tornato a Cafa tutto arrabbiato 5 Ha fatto 

i bauli in fretta, e dice , che vuol partir quella fera , 
e non fo perchè *

Arlecchino. Gh’è ila qualche radego in cafa dei me Patro
ni , per caufa de una Corniola.

X Carne-
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Cameriere. Ho piacere, che vadano via * fono fuperbi in, 

fofìribili ♦
Arlecchino , Me maravegio , che Signori de quella forte , 

fe degna de andar in barca de Padova,
Cameriere. Finalmente operano da quel, che fono. Balla 

dire, che il Signor Brighella con la parrucca inanellata, 
mette da sè colle fue mani, le candele di fevo fu i can
delieri .

Arlecchino* Siora Orvetta, dov’ela? Voj faludarla, avan
ti che la vada via..

Cameriere . La Signora Olivetta è in Camera dal Conte 
Ottavio, che fa i complimenti della partenza.

Arlecchino. Col Conte Ottavio ? Se i era in collera. 
Cameriere. Sì, erano, in collera, e hanno fatto, la pace, 
Arlecchino . Bravi ; i fe gialla predo.
Cameriere. Eccolo qui il Signor Brighella, veftito da viag- 

gio.
Arlecchino. Me difpiace Colamente no'poderghe dar del ti,

SCENA VII,

Brighella, e detto,

Brighella. T^vlfeghe »1 mio ftaffier, che adefs'adeffo an- 
JLz deremo via, (al Cameriere.)

Cameriere , Sarà, fervila ,
Brighella. Siora Olivetta, dov’eia ?
Cameriere. E’dal Signor Conte. Comanda, ch’io la chia

mi ?
Brighella. No, no, no l’incotnodè . Avvisi el ftaffier, 
Cameriere. Subito. (E poi mi darà di mancia duefoldi.)

( parte. ) 
Arlecchino. Sior Brighella, la reverifeo. 
Brighella. Schiavo .
Arlecchino. La voi andar via cusì prefto ?
Brighella. Goffa voleu , che fazza in fti paefi ? Io fono 

avezzo à ftar alle Corti .
Arlecchino , E la Voi andar in barca de Podova?
Brighella . Chi v’ha ditto fta cofa?
Arlecchino . El Camerier .
Brighella. Ho prefo un bucintoro ,

Arlec-
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Arlecchino . Un bucintoro? El Pavera fatto far a porta. 
Brighella . Un bucintoro , fìorsì , via de qua ai burchielli 

fe ghe dis bucintori • Cofa favi voi altri papagalli ?
Arlecchino. Ma perché rta refoluzion cusì ferpentina 3 (4) 
Brighella. In rti Paefi no fe ftima la virtù; no ferefpet- 

ta le perfone de merito. Av.u vifto il bel accoglimen
to, che avemo recevudo da quella canaglia ? Poveri peoc- 
chiofi ! I vede una putta civil ; vertia con tanta pro
prietà ; con un zoggiello al colio, che li compra quan
ti, che i xè, e i la tratta, in quellla maniera?

Arlecchino. Certo, che i ha manca al fo dover.
Brighella. Appena i la faluda?
Arlecchino . Noi fa le creanze .
Brighella. E mi cofa fongio ? Cusi fe parla conunOmq, 

che è rtado in converfazion con tanti Sovrani?
Arlecchino . Caro Brighella , ti ghà rafon .
Brighella . Bifogna veder via de qua , quando parla mia 

Figlia. Tutti ftanno colla bocca aperta a fentirla. E 
qua i la rtrapazza ? I ghe perde el refpetto ? No i è de
gni de zolarghe le fcarpe alla mia creatura.

Arlecchino. Credime......... la me creda, che me defpiafe. 
Brighella. Lumaga no fe vede? Che diavolo ha coftui? 
Arlecchino . Ti parli Tofcano ?
Brighella. E tu parli da Villano, quale fei originato.

SCENA Vili.

Olivetta, il Conte Ottavio, e detti.

Olivetta . r-pAnt’è, Conte, voglio partire.
Ottavio . X , Partirete poi .
Arlecchino. Siora Olivetta, ghe fon fervitor.
Olivetta. Va, di’alla tua padrona, e a quelFaltra fudicia 

di Beatrice, che quando farò in Germania, fcriverò lo
ro i miei fentimenti. {ad Arlecchino

Brighella . E la noftra lettera la faremo (lampare. 
Arlecchino. Non dubiti , ghe lo dirò in (lampa di rame. 
Ottavo. Partirete poi.
Brighella . Il bucintoro è fermato .

X 4 Otta*
(a) Spropofito: vuol dir repentina.
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'Ottavio. Pagherò io.
Brighèlla . E po, per dirgliela, fu fla Locanda fe fpende 

troppo. I vole uh Felippo ai zorno.
Ottavio . Pagherò io .
Olivetta. Che dite voi , Pàpà ?
Brighella . Coffa voleu, che diga, cara fia ? Sior Conte 1* 

ò tanto zentil, che no faverave dirghe de no.
Olivetta . Via , per compiacervi, refierò qualche giorno.
Brighella . Arlecchin ■, feme un fervizto . Andò da parte 

mia a licenziar la barca .
Arlecchino. El Bucintoro, dov’elo?
Brighella. Difiio a quei della barca da Padova, che tan

to balla 5 loro intenderanno .
Arlecchino . ( Ho intefo anca mi. El bucintoro ! La va via, 

la va via , la va via . ) ( a) (parte , )
Olivetta. Ma, Signore, non vorrei, che la fua Spofa avef- 

fe di mé gelosìa .
Ottavio. Andate a disfar i bauli.
Brighella . Andò , fia , tirò fora le vortre zoggie ; che mi 

po tirerò fora 1’ ^rzenrarìa .
Olivetta. (Sì, voglio celiare, per far difperare Rofaura. )

{parte. )
Ottavio. ( Quel Livornefe mi fa paura . )
Brighella. Alo po rifolto de far fte nozze?
Ottavio . Ci penfo.
Brighella. La me compatiffaj Sior Conte. Quella no Pò 

zente da par fuo .
Ottavio . ( tira fuori la tabacchiera, e prende tabacco . )
Brighella, Una fia d’un Mercante mezzo fallo.

( vuol prende tabacco dal Conte. )
Ottavio. ( ripone la tabacchiera . )
Brighella . No gho miga la rogna . Ho tolto tabacco in 

te la fcatola del gran Marafcalco di S. M.......

SCE.

( a ) Così fi grida quando parte la Barca, che conduce 
a JPidova tutti quelli, che vogliono fpender poco .
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SCENA IX.

Olivetta, e detti, poi il Cameriere.

Olivetta. y\Apà, dove fono i bauli?
Brighella. 1 Oh bella! In camera.
Olivetta. Io non li vedo.
Brighella. Seu orba ? (va tn camera, e torna . )
Ottavio. Voglio vedervi ballare.
Olivetta. Sarà difficile.
Ottavio . Farò un’ opera io .
Olivetta. Se farà un’opera eroica, ballerò.
Brighella . Dov’ eli i bauli ?
Olivetta . Dove fono ?
Brighella. Lumaga, dov’elo?
Olivetta. Io non i’ho veduto.
Brighella. Oh ! poveretto mi! Camerier.
Cameriere. Comandi .
Brighella. Dov’ è Lumaga ?
Cameriere . Il fuo ftaffierc ?
Brighella. Sì »
Cameriere . Ha metti i bauli in gondola, ed è andato via.
Brighella. In che gondola?
Cameriere. In una gondola a quattro remi.
Brighella. A quattro remi? Poveretti nù! Pretto mandeghe 

drio .
Cameriere . Subito . ( parte . )
Olivetta. Che e ttato ?
Brighella. I bauli......... la roba .... P arzentaria....

Poveretti nù .
Olivetta. Ma come?
Brighella. Ho paura, che Lumaga ne l’abbia fatta.
Olivetta . Sarà andato alla barca .
Brighella. Con una gondola a quattro remi ? Perché no 

leu ttada in camera ?
Olivetta. Sono ftata dal Signor Conte.
Bngoelin. Sia maladetto el SiorConte. Se no trovo ibau

li, fumo rovinai. (parte.')
Ottavio. ( giarda dietro a Brighella con ammirazione.') 
Olivetta. Povera me! Avete fenrìto?

Tom. Vili. X 5 Otta»
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Ottavio , ( prende tabacco., e non rifponde . )
Olivetta. Podi bile, che Lumaca mi abbia aflaflìnata ?
Ottavio. (feguita a prender tabacco . ) 
Olivetta. Povera pie ! La mia roba ,

S 'C E N A x.

Arlecchino, e detti, poi il Cameriere.

Arlecchino, T?L bucintoro dai trenta foldi l’b licenzia.
Olivetta. JlJ E la roba ?
Arlecchino « Che roba ?
Olivetta. E Lumaca? Oimè! Lumaca? ... Non. ha por

tati i Bauli ?
Arlecchino. Niente affatto.
Olivetta . Signor Conte, aiutatemi, E COSÌ ? ( al Cameriere , )
Cameriere . La roba è andata «
Olivetta. Come ? .
Cameriere. Lumaca con la gondola a quattro remi è an

dato verfo Fufina,
Olivetta, Oimè! fono rovinata.
Ottavio , (paleggia fenza parlare . )
Arlecchino. ( Quel , che vien de tinche tanche, fé ne va 

de ninche nanche ,) (a)
Olivetta. Signor Come.
Ottavio . ( paleggia , come /opra , )

SCENA X L

Brighella, e detti .

Brighella . QEmo aflaTnadi .
Olivetta . O Orme ! Mi lento mancare t
Brighella. Predo l’acqua de Melifla, 
Oltvetta . Non 1 ho .
Brighella. La bozzetia d’oro.

Oh.
(a) Proverbio, che fignìfica : La roba ira e acquili .ita. 

malamente li perde .
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Olivetta, L’ho mefia nel baule.
Brighella. Anca i relogi, anca le fcatole ?
Olivetta . Tutto ;
Brighella ; Deme quei diefe zecchini del lotto $ thè ghe 

manda drio i
Olivetta ; Anche la boria l’hò meffa nel baule 4
Brighella. Oh ! Poveretti nù; Sior Conte per carità 4 
Olivetta . Aiutateci . Predateci Uri poco di denaro * 
Brighella-. Per mandarghe drio 4
Ottavio . ( va verfo la camera, }
Brighella -, Sior Cónte ....<•
Ottavio. Sia maladetto il Conte »

( entra , e gli ferra la porta in faccia. ) 
terighelfa. Amigo, coffa avemio da far? ( ài Cameriere.') 
Cameriere. Peniate a pagarmi, e andare a buòn Viaggio.

( parte. ) 
Brighella . Arlecchiri , fon defperà .
Arlecchino , Caro Sior Brighella j. la fe confala .
Brighella. Caro camerada, ajuteme .
Arlecchino. Oh camerada! la me onora troppo.
Olivetta, Soccorreteci, per amor del Ciel.ó .
Arlecchino. Lufiriflìmà, no la fe confonda. ;
Brighella. Coffa avemio da far?
Olivetta. Cofa farà di noi ?
Arlecchino, lina parola in grazia. (-a Brighella.)
Brighella . Disè , camctada *
Arlecchino, La lenta . (« Olivetta andando in meZZo.)
Olivetta. Dite, amico.
Arlecchino . Baroni, come prima . . )
Brighella. Ti gha raion ,
Olivetta. Non ho camicia da mutarmi*
Brighella, Sè una Donna fenica giudizio.
Olivetta. Càufa voi. Colla vofira maladetta fuperbia . Vo

lere andar via a precipizio .
Brighella. Caufa vù colle voftre frafcherìe. Far pafe col 

Sior Conte ,
Olivetta. Voi tornerete à far il Servitore.
Brighella, E voi tornerete a filar.
Olivetta, Io mi guadagnerò il pane colle mie gambe.

{partono. )

X 6 SCE-
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SCENA XII.

Camera in casa di Pantalone senza lumi .

Florindo, ed il Servitore di,Beatrice.

Florindo . T'sov’è la Signora Beatrice ?
Servitore. jLJ La mia Padrona ù di fopra col Signor Pan

talone , e colla Signora Rofaura .
Florindo, Caro amico, fatemi il piacere; andate fu dalla 

volita Padrona, tiratela in difparte, ditele, ch’io fon 
qui per una premura grandiffima di parlarle, che la fup- 
plico di afcoltare una fola parola ; che anderò via fu
bito, s’ella viene, ma che afpettandola loverchiamente, 
potrei venire fcoperto'. M’avete capito?

Servitore . Sì, Signore , ho capito , e la fervirò . Ma la pre
go di non dire alla mia. Padrona, che io ho introdotto 
a quell’ora Voffìgnoria all’ofcuro.

Florindo. Non dubitate; dirò, che ho ritrovato l’ufcie di 
fi rad a aperto . Anzi tenete intanto quello zecchino, e 
poi domani ci rivedremo.

Servitore , Obbligatiflìmo . (parte.}
Florindo. Sì , voglio alTicurarmi , fe quella fera hanno a 

feguir le nozze ; fe ciò• fia«vero, intraprenderò la più 
violente rifoluzione per impedirle-. Io fono un difpera- 
to, che cerca la vendetta, o la morte. Morirà il mio 
rivale , e tutti quei pericoli , e quei difagt , ai quali 
mi foggetterà .forfè il mio difperato amore, faranno ef
fetti della crudeltà di Rofaura , mafcherata fotto il ti
tolo dell’'o6bèdienza.

SCE-
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SCENA XIII.

Beatrice, ed il Servitore col lume,
E DETTO..

Beatrice , j^He Diavolo fatte qui ?
( correndo verfo florindo . ) 

florindo. Permettetemi, Signora...
Beatrice. Andate via, che ora viene il Signor Pantalone. 
florindo. E’vero, che quella fera fi abbiano a conclude

re le nozze col Conte Ottavio?
Beatrice, E’ veriffimo. Andate via, che non vi è più ri

medio .
"Florindo . Poflìbile , che Rofaura ...
Beatrice. Predo, che il Signor Pantalone fcende le fcale.
Florindo. Deh ! nafcondetemi...
Beatrice. Siete pazzo? Andate via. Predo, fagli lume.

( al Servitore. )
Servitore . Signora , in fala vi fe gente.

( guardando alla Scena . ) 
Beatrice. E chi fari mai?
Servitore . E’ Brighella ; il Padre della Ballerina .

( guardando bene . )
Beatrice . Maladetto, quando fiete venuto qui .

( a Florindo. )
Florindo. Nafcondetemi.
Beatrice. Venite qui in quedo camerino . ( apre una porta. )
Florindo. ( Sarò a portata di fentir tutto , e di vendica®- 

mi fui fatto») ( t*"* nel camerino.)
Beatrice . {parte col Servitore.)

SCE*
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S C È N A XIV.

Pantalone, è Rosalìra col lume, poi Beatrice*

Pantalone. TvErchè fia '.mia , no t’afiu rneffo le zoggie , 
1’ che t’ha manda Sior Conte ? Ti gh’ave- 

refiì fatta una finezza a comparirghe d’ avanti col fo 
bel regalo.

Refaùra ; Non Fiancherà tempo.
Pantalone t Co' vien , vaghe incontra. Faghe veder, clfé 

ti ghe voi ben. Nón ;ti gha mai dà uri Pegno d’amor.
Rofaura. Sì, Signore, farò tutto quel, che volete. 
Pantalone. Cavete quei vanti, 
Rofaura ,ì Me li caverò, quando farà tempo* 
Pantalone. Ti fa, che f*ol li poi veder quei Vanti. 
Rofaura. Veramente è pieno di firaVaganze .
Pantalone. Ma el xè pien de bezzi .
Beatrice. Signor Pantalone, Signora Rofaura, ridete. 
Pantalone . Cos’ e fia ?
Beatrice. Monsù Bjighella è in fala , che fi difpera * Il 

fuo Servitote gli ha portato via ogni cofa . E’ refiata 
miferabile , 'ed è là, che fa rider tutti .

Pantalone, Chi è , che ride del mal dei altri ? Ste coffe 
no le pofiò foffrir/ femo torti foggetti a delle difgrazie , 
e fì’ò bifogna metter in redicolo chi le prova. Povero 

, Brighella, voj fentir, cotte che la xè. Rofaura, adefib 
torno. Cara fia, quanto che ti me confoli, vedendole 
allegra , e contenta . ( farte . )

Rofaura. ( Se mai la finzione è fiata virtù, credo certa
mente, che la fia queffa volta.)

Beatrice. Ehi ! Sapete chi è in quel camerino?
Rofaura . Chi ?
Beatrice . Zitto . Quel pazzo di Florindo.
Rofaura. Oh Dio ! Come ?

SCE-
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SCENA XV.
Florindo sulla porta, e dette, poi 

Pantalonee Brighella.

Florindo. Ql’, c^e ci fono, ingrata.
Rofaura. Che temerità è la volita ? 
beatrice . Pretto . Torna il Signor Pantalone .

( a Florindo , )
Florindo . Perfida ! Mi vendicherò . ( entra , e chiude . )
Rofaura. Voi fiere una traditrice, 
Beatrice. Io?
Rofaura. Sì, me n’anderò. ( suvvia per partire, ) 
Beatrice, Io faccio per far bene, e mi (Impazzano .
Pantalone. Dove andeu ( {a Rofaura, )
Rofaura, Nell* mia camera, Signore.
Pantalone, Ste qua , cara fia.
Rofaura , Permettetemi,. .
Pantalone. Via, veggio, che fle qua.
Rofaura . Obbedifco.
Pantalone . ( Poyerazza ! La fe quacchia co fa un pole- 

fin ( a ) . ) E cusì , cpnteme la voftra desgrazia .
( a Brighella. ) 

Brighella . Ma ! Cotta vorla , che ghe diga ? I m’ averà 
porta via el valfente de vinti , o trenta mille ducati .

Beatrice . Cala , cala.
Brighella. Cala, cala ? Ghe giera diamanti de fta pofta. 

(£),
Beatrice. Ma, come Diavolo gli ha fatti quelli diamanti ? 
Brighella. Come? Col fo ballar, colla fo vertù. Care le 

mie vittere . Ogni volta che la faceva el. ballo della 
pellegrina, la gente a gara ghe buttava dai palchi zec
chini, diamanti, fcatole, relogi, de tutto.

Beatrice. Gli Orologi fi faranno rotti.
Brighella. Cara eia, la tafa, che no la fa gnente, 
Pantalone . Baita... Adelfo, come tarala?

Bri,

( a) Si mette a terra, come un pulcino.
( b ) Di eforbitante grandezza .
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Brighella. Adeffo . .. No fo coffa dir ; caro Sior Patron, 

me raccomando alla1* fo protezion .
Beatrice. Eh! a voftra figlia non mancheranno protettori.
Brighella. Oh! no la ghe ne voi, Patrona. Fora del Tea

tro no la tratta niffun.
Beatrice. Ha pur pranzato col Signor Conte alla Locanda.
Brighella. Gh’avemo fatto fia finezza de tegnirlo a fola 

con nù.
Beatrice. E i dieci zecchini della corniola , fi può dire, 

che il Signor Conte glie li ha donati.
Brighella. Veramente una gran cola! Cofa xé diefe zec- 

chni ? Nù tanto li llimemo, come diefe Ioidi.
Pantalone . Ma perché no ghe mandeu drio a fio ladro ?
Brighella . Ghe dirò , Signor, voleva mandar; ma fenza 

bezzi, no ghe niffun, che fe voggia mover.
Pantalone. Ma fe i zecchini li ftimé co fa i foldi, faré 

pien de bejzzi.
Brighella. Tutto inbaul, Signor. Lisbonine grande co fa 

piatti da tola .
Pantalone . Ma coffa poffìo far per vù ?
Brighella.^. Voggio mi andarghe drio a fio baron, e intan

to fino che torno , la fupplico de recever in cafa , e 
de cofiudirme la mia creatura.

Pantalone . Volentiera .
Beatrice . Oibò , oibò .
Pantalone. Coffa gh’intrela eia ? Vù coffa difeu, Rofaura? 
Rofaura. Siete voi il Padrone; io mi rimetto.
Pantalone . Fela vegnir ; ma difeghe , che la fia un pochet

te più umile.
Brighella. Mia fia no i poi dir, che la fia fuperba . La 

faluda tutti con cortesìa . La fe ferma a parlar colla 
povera zente. Balla a dir, che co vien la lavandara , 
la la fa fentar.

Beatrice. Capperi! E’degnevole davvero!
Brighella. .Un’altra, che gh’aveffe quel boccon devertù, 

che la gha eia, no fe degnerìa de niffun. Mia fiafafi- 
nezze a tutti.

Pantalone. Via, andela a tor, e no perdé tempo, fievo
le trovar la vofira roba.

Brighella. Vago lubito . E no la fie toga fiuggizion, fiala? 
Mia fia xè avezza a fiat al ben, e al mal .

Pantalone. La llar?i, come che la poderi. Se el letto farà 
duretto , la gh’averà pazenzia.

Bri-
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Brighella . La f-rà conto d’ effer per viazzo . No fe poi 

avet Tempre le trabacche de damafco . A Vienna la gh’ 
aveva le coverte de recamo . E a Berlin P^ dada in
tun letto de ganzo d’oro. ( parte. )

SCENA XVI.

Pantalone, Rosaura , Beatrice, poi Arlecchino >
Poi il Cameriere.

Pantalone. ! che matto gloriofo !
Beatrice. Anche nelle milerie conferva la fua al

bagìa .
Pantalone. E vìi no ride de de coffe ? ( a Rofaura. )
Rofaura. Le fcioccherìe non mi fanno ridere.
Pantalone. No vorrìa, che ve tornaffe la malinconìa.
Rofaura. Non vi è pericolo.
Arlecchino. L’è qua el Camerier della Locanda, che voe- 

rìa vegnir avanti.
Pantalone. Che el vegna .
Arlecchino. No la fa, Sior Patron ?
Pantalone . Coffa ?
Arlecchino . A Brighella gh’ ò dà del ti , e no 1’ è andà 

in colera.
Pantalone. Coffa vuffu dir per quello?
Arlecchino. Voj dir, che quando crefce la fame , cala la 

fuperbU • , {parte. )
Beatrice . Dovrebbe effet così, ma colui ha la teda anco

ra piena di grandezze.
Pantalone . Se noi trova la roba, ghe calerà tutto el fu- 

rho.
Cameriere . Signore , mi manda il Signor Conte Ottavio.
Pantalone. Oh bravo ! Xè debotto tre ore. El xè pontual.

Predo, zente , parecchi lufe , Caffè, careghe . Aveu 
fentìo ? ( a Rofaura . )

Rofaura. (Ah! mi fento morire! )
Cameriere . Mi manda il Signor Conte. •.
Pantalone . Dove xelo !
Cameriere. In gondola.
Pantalone . Sentiu ! El xè in gondola , Pè qua , che e)

vieta
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vien . Rofaura , adeffo xè el tempo de portarle ben . 
Cara fia, no me fe reftar in vergogna.

Cameriere. Favorifca .. ,
Pantalone . Afpettè . ( al Cameriere , ) Lo tioftu volentiera ?

( a Rofaura . )
Rofaura. Ma, fe v’ ho detto di sì.
Pantalone. Ti me par malinconica.
Rofaura. Non è vero.
Pantalone . Ridi, novizzetta , ridi.
Rofaura . Sì , rido .
Pantalone. Siefiu benedetta, ti me confoli. E cusì? Cof

fa me difeu ? ( al Cameriere . )
Cameriere. Lo dirò una volta. Il Signor Conte mi man

da a riverirla , e darle quello viglietto .
Pantalone. Ùn biglietto? Perchè no vienlo elo?
Cameriere. Io non fo altro. Devo andare, perchè fon af- 

pettato . Servitore di lor Signori. ( parte. )
Beatrice . ( Qualche novità ! )
Rofaura . ( Mi palpita il cuore. )
Pantalone. Sentimo coffa, che el fcrive . Signor Pantalone 

de' Bifognofi. Per donne non voglio impegni • Se ammazzo, 
è male , fe vengo ammazzato, è peggio. ( Coffa Diavolo 
vorlo dir ? ) So quel , che dico . Pi mando la fcrittura 
matrimoniale . ( Come ? xelo matto ? ) Non voglio piu 
maritarmi. Cos’è Ita coffa?

Beatrice . Oh bella !
Rofaura . ( Refpiro .)
Pantalone. Dona le gioje. ( Fin qua no ghe mal. ) Darò 

li dieci mila Ducati , fe Rofaura non fi marita per caufa 
mia. ( El xè un gran Cavalier. ) Se prende Florindo, 
niente. (Adeffo intendo, el la gha con Florindo . ) Va
do a Roma. Son galani* uomo . /iddio . Vado a Roma ? 
fon galantuomo? Non voglio più maritarmi? El fcrive 
laconico, come che el parla . Coffa dixeu ? Quella xè 
la poliza , che avè fentìo . (a Rofaura.)

Rofaura . Non so , che dire , io fio alle difpofizioni del 
Cielo .

Pantalone. Sta novità ve dala gufto , o desgufto ?
Beatrice. Io credo le darà piacere*
Pantalone . La laffa parlar a eia . Refpondeme.

( a Rofaura . ) 
Rofaura , H mio piacere vien regolato dal voftro. Voi, 

Signor Padre, come la ricevete ?
Pan-
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Pantalone, Dirò la verità. Sul dubbio, che no fuffi abba- 

flanza contenta , gh’ò fquafi gufìo de vederme fciolto 
con reputazion da fio impegno ; ma me rincrefce, che 
abbiè da perder una fortuna , che difficilmente le poi 
trovar .

Beatrice , Non vi farebbe altro cafo per ricompenfare un 
tal danno , fe non che la fpofaffe il Signor Florindo . 
Egli è ricco niente meno forfè del Signor Conte .

Pantalone , No fentela , che fe la fpofa Florindo noi ghe 
dà i diefe mille ducati ?

B"atri ce. Glie li darebbe il Signor Florindo.
Rofaura , Caro , Signor Padre , i dieci mila ducati , che 

mi efibifce il Signor Conte, mi fanno ingiuria. Ho io 
perduta la riputazione , per temere di non maritarmi ?

Pantalone, Donca, coffa penfeu de far?
Rofaura . Ci penferemo,
Beatrice . Giacché fiamo preparati a far nozze , nel luogo 

del Conte Ottavio mettiamoci il Signor Florindo.
Pantalone, Dove xelo, Sior Florindo?
Beatrice. Lo troverò io . ( andando verfo lo ftanzino, )
Rofaura . Fermatevi , 
Pantalone, No ti lo tioreffi, Sior Florindo ?
Rofaura , Caro Signor Padre , per ora lafciatemi in pace 

per carità ,
Beatrice. Baderebbe , eh’ egli foffe qu) , e vedrette s’ ella 

direbbe di sì ’
Pantalone, Se el ghe fuffe, magari !
Beatrice . Afpettate . ( va verfa lo ftanzino , ed apre , )
Rofaura, Oh Cielo ! ( vuol partire . )
Pantalone, Dove vafiu?
Rofaura . Lafciatemi andare .
Pantalone, Vieti qua, digo . (/4 tira per un braccio, )
Rofaura. Deh! lafciatemi.
Pantalone. Cofs’ è fta coffa ? ( tirandola. )

SCE-
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SCENA XVII.

Beatrice tirando per un braccio Florindo , 
E DEiti .

Beatrice » 'n' H ! venite qui « 
florindo. Cd No, vi dico.
Pantalone. Eftu matta? vien qua* 
Beatrice. Accollatevi.

( fi lafcia tirare. ) 
( tirando Rofaura . )
( tirando Florindo. ) 

Pantalone. Olà! ( r’ avvede di Florindo. ) Qua Sior Fio-*
do ? Come ?

Florindo. Ah! La difpetazione qui mi conduffe.. .
Beatrice. Poverino! Voleva cacciarli dalla fineftra , ed io 

l’ho ferrato in quello danzino . Orsù tutti fanno, che 
vi volete bene, ed il Signor Pantalone farà contentici* 
mo , che fegua un tal Matrimonio .

Pantalone. No so coffa dir. Sto fconderfe in cafa...

C\SfeA.e<4!>>

SCENA XVIII.

Brighella , Olivetta e detti j

Brighella, qIgnori, ecco qua la mìa putta , che li voi 
O riverire . Via feghe una bella riverenza a 

Ile zentildone .
Olivetta . M’inchino a lor, Signore; permetta , ch’io le 

baci la mano * ( a Rofaura . )
Rofaura. No, no, non v’incomodate.
Brighella. Coffa difele ? Xe’Ia umile mia fia? Gh’ala gnen<« 

te della vertuofa ? gnente affatto.
Beatrice. ( E’umiliata la Signora Virtuofa. )
Pantalone. Poverazza ! Pol effer, che recuperò.
Olivetta. Il Cielo lo voglia .
Brighella . Me defpiafe della porzefana , che in Italia no 

fe ne trova.
Beatrice. Se volefle ballare nell’Opera buffa , parlerei all’ 

Imprefario.
Olivetta . Che dite, Papà ?

Bri-



ATTO TERZO. 341
Brighella. Cara fia, la(To far a vù.
Olivetta . Accetterò, per non ittar in ozio.
Brighella . Intanto ve farò cognotter anca in Ili Paefi . I 

poderi dir anca qua, che i v’ ha vitto a ballar.
Beatrice . E fe no vi folle altro potto , che di figurante?
Olivetta , Oh ! quello poi.. .
Brighella . Eh ! che mia fia l’ò umile, la farà de tutto .

Io intanto anderò a Padova , anderò drio de fìo fur- 
bazzo . Caro Signor Pantalon , me imprelleravela do 
Zecchini ?

Pantalone. Per rendermeli quando ?
Brighella. Quando mia fia ballerà .
Pantalone . Poi etter anca, che no i fe giutta , e che no 

la balla.
Brighella . E po credela , che mia fia da qua do, o tre 

zorni no la gh’averà dei bezzi ? L‘ afpetta , che fe fappia, 
che l’è in Venezia, e la vedrà.

Beatrice . Via, Signor Pantalone, giacche la forte è pro
pizia , confolate quefti poveri innamorati.

Pantalone . Sì, fpofeve, che el Cielo ve benediga. 
Fiorindo. Cara Signora Rofaura, abbiate pietà di me. 
Beatrice. Via, che farebbe muovere i fatti, {a Rofaura.) 
Rofaura . Non vorrei, fi credette . . .
Brighella. Povera Signora , l’è modella, e ritrofa gjufto 

come mia fia.
Pantalone . Animo fia mia . Deghe la man , che ve Io 

comando .
Rofaura. Ah! Lo farò per obbedirvi.
Fiorindo. Solamente per obbedire il Padre?
Rofaura. Sì : lo faccio per obbedirlo. Ballavi però di fa- 

pere, che in tutte le circoftanze della mia obbedienza, 
a niun comando mi fono con maggior piacerà rattc- 
gnata.

Beatrice. Brava ! Oh che belle parole !
Fiorindo. Mi confoiano le vottre voci, ed accettando la 

volita mano......

SCE-
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SCENA XIX.

Arlecchino, e detti, poi il Cameriere.

Arlecchino. ^lori . ♦ .
Pantalone . O Coffa gh’ è ?
Arlecchino , L’è qua el Conte Ottavio»
Pantalone, Oh! Diavolo.
Rofaura ♦ Me infelice !
Florindo . Cofa vuole coflui ?
Pantalone . Coffa vorlo .
Arlecchino, Brighella, Siora Olivetta, allegramente » 
Brighella, Cofs’ e fìa ?
Arlecchino, I ha ferma el lader. La roba 1’^ trovada.
Olivetta , Davvero ? ...
Brighella. Eh! che no ve credo.
Arlecchino . L’è così da galani’omo .
Brighella. Voj andar a fentir . ».

( volendo partire , incontra il Cameriere . ) 
Cameriere, Signor Brighella, me ne rallegro» .
Brighella . E’ la verità ?
Cameriere. Sì, Signore, hanno fermato il ladro , 
■Olivetta, Oh Cielo ! Dove ? . .
Cameriere. Nella Laguna, prima che arrivaffe a Fùfìna» 
Brighella. Com’ela Bada? Chi gh’è andà drio ?
Cameriere. Il Signor Conte Ottavio ha dato alcuni dena

ri; ha mandato dietro al ladro; e l’hanno fermato.
Brighella. Bravo Conte, da galantuomo. (con aria . ) 
Cameriere . Mi dà la mancia.
Brighella , Se vederemo . ( con aria. )
Cameriere . Si ricordi.
Brighella. Andò, vecchio. Se vederemo»
Cameriere. E’tornato in fuperbia. (parte.)
Pantalone. Sto Sior Ottavio no fe vede . Bifogna, che no 

fi a vero.
Florindo. Giuro al Cielo, lo ammazzerò»
Rojaura. Ah! no, Florindo.
Pantalone. No femo fufurri.
Beatrice . Signora Olivetta, me ne confola . Ora refpirerete » 
Olivetta. Eh ! ne anche per quello mi farei ammalata »
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Beatrici, Ballerete più nell’Opera buffa?
Olivetta . Signora no , e mi vergogno d’ averci ancora 

penfato.
Brighella. Eh! le xè fOffe, che le fe dife, ma po fe gh’è 

penfa a farle * Figurarfe una donna de ila forte !

SCENA ULTIMA.

Il Conte Ottavio , e detti .

Pantalone . T~'Ccolo .
Florindo. XL Fremo in vederlo.
Pantalone . Coffa comandela, Patron ?
Ottavio . Avete letto ?
Pantalone . Ho letto.
Ottavio. E bene ?
Pantalone, Eia xè in libertà, e Rofaura fpoferà SiorFlo

rindo .
Ottavio. Non occorr’altro. Vado a Roma ; fchiavo.
Olivetta , Caro Signor Conte, mi avete voi favorito ?
Ottavio. Zitto ,
Brighella . Ghe faremo obbligadi. . .
Ottavio. Zitto. L’ho f^to, perchè hanno rubato, effendo 

cortei in camera mia . òùn Cavaliere . Son galani uomo.
Olivetta. Ed io.. . '<
Ottavio . Siete... una fuperba •
Brighella, Ma come?
Ottavio. Evvi un birbante (parte.}
Brighella. Oh! che caro Sior Conte! Sempre el gh’ha in 

bocca delle barzellette.
Beatrice. Pretto ; avanti che torni, datevi la mano.
Florindo , Sì, cara , eccola. ( fi danno la mano. )
Beatrice Bravi, bravi .
Brighella, Se le comanda, co le fa el difnar, co le fa P 

invido, ghe imprerteremo la noftra arzentaria,
Olivetta . Andiamo ; fono fianca ; fempre in piedi ? In 

quefta cafa non ci vengo mai più .
Beatrice . Signora Olivetta, potete ringraziare il Conte Ok» 

tavio •
Florindo . Uomo veramente fìravagantiffimo .
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Pantalone . Tanto ftravagante lù , quanto ubbidiente mia 

fia .
Rofaura. Ecco, Signori miei, l’effetto della obbedienza. 

Ho confeguito dal Cielo per mezzo di quefta quel be
ne , che per altra via, o non avrei ottenuto, o cofta- 
to^mi farebbe mille rimorfi . Perciò non falla mai chi 
obbedifce , e ficcome fra tutte le virtù dell’ animo è 
la più lodevole l’umiltà ; così fra le figliuole adorabi
li di quefta Madre feconda la più pregievole è l’ab* 
bedienza.

Fine della Commedia .
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